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MEMORIE STORICHE 



DELLA CITTA 

D I 

PIACENZA. 

Ra in Piacenza ne! Gcnnajo dell' A £?v$ 
Anno 1 65^. il Duca Ranuccio 16 
Il Farncle, nel qual tempo or- 
dinò fa leva di due mila solda- 
ti d' Infanteria) da fpedirfi al (oc* 
corfo de' Veneziani , anguftiati 
tuttavia dalle poderofe armi Tur- 
chelche ; e fece dittribuir le Pa- 
tenti per dieci Capitani, che comandar doveano a_f 
quelle truppe. Piacque talmenre alia Repubblica que(V 
atto generofo del Duca, che, per dèrf>ìi un contrai 
fegno di riconofeenza , conferì la Carica di Generale 
di tutta la Cavalleria (ua al Principe Orazio fratello 
di eflo Duca Ranuccio, con affai notabile accrcfci- 
mento di soldo $ il che fu cagion, che il Duca altri 
mille fanti a' due mila già desinati aggiugneffe. Par- 
tirono di Piacenza quelle genti, cioè quella porztoQ 
d' effe, che qu) trova vafi di quartiere, ne' giorni 3. 
di Marzo, e 15. di Giugno per la via del Poi e 
tenne lor dietro nello ile ilo Mele di Giugno il Pria- 

A 1 tipe 




cipe Orario, col feguito d' alquanti Gentiluomini 
Piacentini, e Parmigiani , che, gì' iiluftri cfcmpli di 
lui emulando, pruove diedero in più incontri di (in- 
goiar coraggio, e valore. 

Di un'egregio Paftore, o piuttofto di un comun 
Padre amanti (Timo, privi rimafero i Piacentini per la 
morte di Monfignor Aleflandro Scappi , chiamato 
da! Signore a miglior vita nel dì 20. di Giugno dell* 
Anno prefente. Col me (lo suono di tutte le campane 
ne fu annunziata Io fletto giorno a' dolentf Cittadini 
la nuova ; i quali concorfero in folla a vederne il ca- 
davere, a predicarne i meriti , a fuffragarne l' anima 
con orazioni , ed accompagnarne con gemiti , e la- 
grime la funerai Proceflìone, che fi fece dopo il Vef- 
prò del fufleguente dì 22. per le principali ftrade del- 
la Città. Più ancora numerofofu il concorfo de' Piacen- 
tini d' ogni ordine, sedo, ed età ia mattina del gior- 
no appretto alla Cattedrale, in che, cekbratofi ìl so- 
lenne Officio , fu recitata un Oratione Funebre dal 
CJ*&. Vadre Carlo Camello Gesuita j finita la quale fu fé- 
MS ' polto ( il cadavere di queir ottimo Prelato ) avante 
ali Aitare de dieci mila Crocefiffi^ Cape Ila nobilmen- 
te da ej]o fabricata di marmo fìnijjimo , & arricchì' 
ta di una in/igne Reliquia di Santo Acacio y Capita* 
no di detti S anti , legata in uno Oftenforio d' argen* 
tot la quale fpe[a tutta , tanto alla fera , quanto alla 
mattina , la fece il Signor Senatore Carlo Luigi Scath 
pi Bolognese , nipote di ejfo Monfignorc y oltre ad affai 
elemofine di pane, vino^ & denari , difpenfati per f ani* 
ma di detto \uq Signor Zio. Nella (opraddetta Cap« 
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pclia de dieci mila Crocifìtti vedefi tuttavia in alto 
dalla banda del Vangelo il Depofìco di elfo Monsi- 
gnore colla fcguente Ifcriziooe : D. O. M. Alexan- 
der Stappiti* Vatricius Bononien. JV tacenti* Epifcopuf) 
apptime doHus, vi^il \probus, sEtatis Anno LXXXIII.y 
Vontificatus XXFIL, SalutisMDC LUI XII. Cai. 
Jul'ù religio fxffime o6iit y & prope ha ne Aram, fu* in- 
dicem Tietatis , ac Magnificenti* , tumulari voluit j 
della qual Vieta , e Magnificenza affai altre colpi- 
cue prUOve fommin i Lira il Te (lamento di lui , roga* 
to da Marcantonio Parma Notajo , e Cancellar 
Vefcovile. 

Oltre la confueta solenne Meda dello Spirito 
Santo, che in effa Chiefa noftra Cattedrale fi cantò 
il dì 29. di Giugno, affai altre divozioni (ìraordi- 
narie fi fecero dal Clero , e Popol Piacentino , per 
implorare da Sua Divina Maeftà uno buono, & ot> 
timo Vaftore. U ottener' eglino infatti, quale il de* u ■ Bo f til 
fideravano , nella perfona di Monfignor Giufeppc» 
Zandemaria Nobil Parmigiano, Conigliere del Du- 
ca Ranuccio, Canonico nella Cattedrale, e General 
Vicario Vefcovile nella Tua Patria : della cui futura 
elezione pervenuto a Piacenza nel dì 22. di Novem- 
bre del prefente Anno medefìmo un' incerto rumore, 
baffo per colmar di giubbilo indicibile gli animi di 
tutti i Cittadini, ben informati delle doti efimic_,, 
ood' era provveduto a gran dovizia queir egregio 
Ecclefiattico. Solamente però nel giorno 19. pur di 
Novembre del feguente Anno 1654. furon certifica- >, nno (Ml , 
ti i noftri della promozione di Monfìgoore Zandc ««J™* 

maria 



6 

Vihtii & maria a quella Sede ; i! quale dal Pontefice Inno* 
ce01o X. proporto, e preconizzato in pieno Conci- 
(loro il precedente dì 9., fu poi confettato nella-, 
Chi e fa del Gesù di Roma dal Cardinal Pietro Oc- 
toboni Vefcovo di Brefcia ( quello fletto, che pofcia fu 
Papa col nome di Aletfandro Vili.), nel qua! gior- 
no 1 9. tutte le campane delle Cb/efe di Piacenza fo* 
narono a fefia per fegno d* allegrerà. Alla funzion 
di erta Confettatone creder mi giova , che n tro- 
vale prefente Monfignor Francesco Maria Scotti 
notiro Concittadino, figliuolo del Marche (e Odoar- 
do Ducal Maggiordomo ; il quale nel d\ quarto d* 
Aprife di queir Anno medefimo era partito di Pia- 
cenza verfo Roma , per ejfere fiato creata Canonico 

u. *pt # SantQ ? tetr0y & Camerier d % bonore del Pont e fi- 
te s con entrata di mille due atoni \ & ciò ad /fianca 
di Monfignor Ranuccio Scotti Vefcovo di Borgo San 
Donnino , Z,io paterno del medefimo , & Maggiordo* 
ma di Sua Santità y la qual nuova Carica ad ert o 
Monfignor Ranuccio era fiata conferita nel prece- 
dente Dicembre. 

Toccò nel Gennafo corrente a' nortri Concittadi- 
ni il piacere Delle Italiane Contrade affai raro di 
veder , e contemplare co' proprj lor' occhi un' Ele- 
fante, ebe fu condotto in Piacenza da certi Todefcbiy 
i quali) mediante ma discreta mancia y lo mofiravan 
al Popolo [otto alle Volte di Pianga, là dove face* 
va fi il Corpo di Guardia dell/ Soldati» A (fai caro 
nondimeno tal piacere colto a certo Giovane y il 
quale j bavendo mofirato per burla di dare uno poma 



MÌ detto Animale , & poi havendoglielo negato , fu u% Bt y f/; . 
cagione , che effo Animale fdegnatofi , f 0» // nafo , 0 
tromba lo gettò in aria y & caduto per terra lo talpe» 
ftò con i piedi , #» maniera che non fi potè agiutare; 
per la qual calcata il giovane morì , & fu fepolto in 
Santo Hi la no. Ed ecco una nuova conferma dell' 
antico Proverbio, che infegna, edere un' impruden- 
za fomma, e una cofa di pericol Tempre piena 1* ad- 
dome dica rlì , e trefcare con chi ha forze maggiori 
di noi. 

Guerra veramente non fu di queft' Anno in^ 
Lombardia ; ma neppur' intera pace vi fi godette , 
a cagion di una poderofa navale Armata , che alle- 
nendo fi andava nella Provenza , fenza che veruno 
penetrar potè (Te, qual fofle precifamente per eflerne 
la detonazione. Il Duca Ranuccio Pamele, trovan- 
doli ne! Mele di Febbrajo in Piacenza, conferì al 
Conte Francefco Serafini) Cadellano di quella Cit- 
tà, la carica di General M altro di Campo, già lo- 
ftenuta per elio a' tempi del Duca Odoardo , ficco- 
me di fopra vedemmo: in propofito del qual Conte 
Serafini non faràdifcaro a' Leggitori fa pere, che ha* 
vendo egli comprato il Vaialo del Signor Conte Vo^%i 
dalla Cittadella , attacco a quel del Signor Conte 
Tedefcbi, nel Settembre di queft' Anno medefimo 
fece far avanti detto Palalo quella Via^etta, che 
risponde su la Contrada public a. Ordinò pure il Du- 
ca , che così io Piacenza , come in Parma , e ne' 
Diftretti di elle Città lì allivellerò alla Milizia tut- 
ti i Sudditi fuoi, capaci di portar X arme, da' quin- 
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dici anni fino a fé (Tanta ; fi riflabtlilTero !e sqnadre 
de' Bombardieri; fi facelle leva d' alquante Compa» 

gnie di Fanti , detti di Fortuna ; e due Compagnie 
fegnatamente fi atfbldaflero di Corazzieri, delle quali 
nominò in Capitani i Marchefi Aifonfo Paveri da 
Fontana , e Francefco Sforza Fogliani. Quelle due 
crovaronfi compite , e d'armi, e cavalli provvedu- 
te dentro i! Mele di Luglio, nel cui dì ultimo be- 
u. Bofrii. nedirono nella Catbedrale V Indegna della nuova Com- 
pagnia di Corale del Capitano Marchese Fogltam , 
& nella Cbiefa di Campagna quella del Capitano 
Marcbefe V averi \ e poi ne fecero la moftra su la Vias^ 
%a della Cittadella , alla prefen^a di Sua Altera , 
ficcome anco fi fece della Compagnia , detta della Cor* 
netta bianca. Con Grida pubblicata in Piacenza il 
dì io. di Novembre fu ordinato eziandio, che tutti , 
fra il termine di quindici giorni , dovejfero introdurre 
nella Città tutto il fieno , éf la spelta , che b avevano 
fuori in Villa j & ciò per il fofpetto della soldatesca 
Frange fa , cbe pretende pacare per li noftri Stati: le 
quali parole ne additano la voce , che in tal tempo 
correva, che la Francia fotfe per ifpedire un Corpo di 
cavalleria alia volta del Regno di Napoli per la via 
di terra , in soccorfo di Arrigo di Lorena Duca di 
Culla; il quale, alpirando all' acquilo di quel Re- 
gno, in quello Hello Autunno rivolte aveva contro 
que' lidi le prore della fopraddecca navale Armata, 
ove ali' intra prefa di lui inoltrata fi rode propizia la 
Fortuna. Ma non pafsò molto , che fvanirono i ti- 
mori y e le gelofie del Faroefc , e degli altri Prin» 
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cipi di Lombardia , per V efito infelice , eh* ebrx_» 
quella Guifana mal configliata fpedizione. 

Fu intorbidata la pace dell'Anno 1655. in Loro- a„m «mp 
bardia dalla pur, mal configliaca Politica del Mar- ^Jj* 
chefe di -Caraccné, Governator dello Stato di Mi» ' " 
lano. Per obbligar Francefco I. Duca di Modena 
ad abbracciare il partito Spagnuolo , lotto non so 
quai pretefti di cóntravvenzioni a Trattati, per la., 
via del Parmigiano entrò egli negli Stati di lui eoo 
un confiderabil Corpo di eruppe , e grotto treno d' 
artiglieria, e la Città di Reggio nel dì 14. di Mar- 
zo cinfe di blocco: ma fupplendo alla debolezza del- 
la Piazza il valor de' difenfori , e 1* intrepidezza dell' 
Eftenfe, conobbe il Marchefe ben predo, che s' era 
impegnato in un' imprela da non nufeirne con ono- 
re. S' interpofe per fopir quello nafecnte incendio il 
Duca Ranuccio Farnefe , non fi sa bene fé per in* 
(erette propria, e di fpontaneo Tuo movimento, ov- 
vero per infwuazion fegreta dello follo Caracena-^ 
pentito per avventura del faifo paflo da sé fatto ; ed 
a tal fine fpedì a Modena il Marchefe Camillo Lan> 
pugnani : ma la troppa altura delie pretenfioni di e(To 
Marchefe di Caracena, e fors' anche la poca difpo- 
fizion dell' Eflenfe ad un ragionevole accordo, ren- 
dettero inutili i buoni ufizj del Farnefc, e manda- 
rono^ monte ogni Trattato di pace. Dell' efito di 
queir imprefa, che finì con danno degli Spagnuol»> 
ed uoiverfal biafmio del Capitano , trovo farfi me- 
moria anche nelle Croniche oottre , ove (la (cricco- 
M ultimo Mar%p 1635. p4°raao per il Viaeentiw % 

£ per 
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per andari fui Milane fe, soldati 4 cavallo 800.; quali 
Um vuì. venivano dal Stato di Modena, [otto la condotta del 
Marcbefe di Car 'acena 9 che baveva voluto attaccare 
'Reggio > ' Brefcello ; ma non potè fare cofa alcuna. 
Correvano pericolo quelle genti d' efler tutte taglia- 
te a pezzi nella lor ritirata ; né certamente (al va ron- 
fi, che per beneficio del Duca Ranuccio, il quale, 
richiedo dal Conte Giambatifta Montecuccoli a_« 
nome del Duca di Modena, del paffo pe Tuoi Staci 
per un Corpo di tre mila fanti, ed ottocento cavalli, 
tanto andò temporeggiando colla rifpotta,che diede 
campo agli Spagouoli di metterli in ficuro di là 
dal Po. 

DalP imprudenza del Marchefc di Caracena obbli- 
gato il Duca di Modena a dichiararti nimico aperto 
della Spagna, di cui era dianzi folamente amico fofpet- 
to, fi gittò interamente nelle braccia della Francia, 
e del Cardinal Mazzarino , che di tal congiuntura 
fi prevalfe , per conchiudere il matrimonio di Don* 
na Laura Martinozzi fua nipote col Principe Alfon- 
fo primogenito di erto Duca di Modena. Spedì quel 
Cardinale bentofto un valido rinforzo di truppe in 
Piemonte al Principe Tommafo di Savoja , Gene* 
rale dell' armi di Francia in Italia, il quale, trovan- 
doli comandare ad un' Efercito di venticinque mila 
combattenti , comprefe le milizie del Duca fuo ni- 
pote, pafso con effo nel di 8. di Giugno il Ticino, 
e colle (correrie della copiofa fua cavalleria portò 
lo fpavento per tutto Io Stato , e nella Città ftef- 
fa di Milano. Circa un Mefe dopo fi motte di Mo- 
dena 
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dena il Duca Francefco con quattro mila fami, mil- 
le cavalli, e novecento carri di munizioni da bocca, 
e da guerra , per unirli a* Franzefi ; all' avvicinarli 
del quale / Codognefi , Lodegiani , & altri , per il 
gran {pavento , & timore yfuggirno, & fi ritiror no in c 
Piacenza con le fue robbe , & famiglie . Per a flìc ti- 
rare quefìa Città da ogn* intuito , ed ovviare a* di - 
(ordini che nafcer potevano io sì critiche congiuntu- 
re di tempi , e di cofe , con nuove leve di soldatef- 
ca fu notabilmente accrefciuto dal Duca Ranuccio 
il prefidio della medefima 5 per le quali ftraordina- 
rie fpefe', un fu (lìdio pure (Ira ordina rio di fei mila.» 
dobble fom mini Arargli dovettero i Piacentini. Ver- 
gendo egli pofeia, che, per le difficoltà incontrato 
dalla banda del Cremonefe , non altrimenti poteva- 
no unirli le truppe di Modena co' Franzefi, che con 
palla r fotto le mura di Piacenza, e tutto traverfarne 
il Di fi retto, cautele a cautele aggiugnendo, fui prin- 
cipio di Luglio chiamò due mila contadini a guardia 
della Città , fece affondare nel Po alquante navi , e 
barchette , & munì con {edici pe%$i d' artiglieria le 
muraglie di Fodefta, e di Borgbetto* Non impediron 
però fiffatte precauzioni , che (concerti non accade!- 
fer nei paflaggto di quelle genti; fra* quali ne fu la* 
(ciata particolar memoria del feguente: Adi 14. Lw 
glbj trovando fi il Duca di Modena col fuo Esercito 
fui Piacentino , andar ano alcuni de fuoi soldati fui Por- 
to del Poj col fingere di voler pajfare di là j e come 
fumo a mexx° M Fiume , tagliorano le corde , & fe- 
cero andare giù ejfo Porto, per potercene fervire y infie- 

B 2 me 
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me con altre barche , per pajfare fui Milanese con tut- 
ta f Armata , & bagaglte : ma non li riufeì tal di- 



che non fe ne poterono fervire . Noi però non fojjtmo 
fen%a qualche fofpetto ; nè fi mancò ai provedere alle 
muralicy accomodandole con terrapieni ce. Da' contor- 
ni di Piacenza partì l'Armata Modanefe nel fatte* 
gue n re dì 17., prendendo la via di Catte I San Gio- 
vanni 5 e quindi nel Diftrctto di Pavia innoltratafi, 
occupò T importante luogo d' Àreoa ; e fpcù* tre gior- 
ni in valicare il Po a Parpanefe, s'unì coli' Armata 
del Principe Tom malo, che nel dì 24. dello (letto 
Mefe di Luglio diede incominciaraento all' attedio 
di Pavia. 

Leggonfi pretto Girolamo Brufont, ed altri Sto- 
rici le particolarità di quell' attedio, che riufeì fatale 
al Principe Tommafb, il qoal vi contratte una feb- 
bre, che indi a qualche Mefe il portò all'altro Mon- 
do, e poco men fatale al Duca di Modena, il qual 
vi riportò una pericolofa ferita nelle spaile , che il 
tenne in letto tre Mefì. A me batterà non tacerne 
le feguenti, colla Piacentina Scoria in qualche mo - 
do connette. Adi 15. Agoflo pacarono fuori delle mu- 
ra di Viacen%a 800. soldati Fran%efi , che andava- 
no alP Armata fottoVavia. Adi 1 5. Settembre udim- 
mo , che queir Armata fi ritirò dalf affedio di detta 
Città , lanciando indietro cinque pe%x} di cannone , e 
molte bagaglie. Adi ultimo Settembre morì in caj'a del 
Conte Ottaviano Landi il Conte Ercole Manfredi Reg- 
giano, che y era trovato col Duca di Modena alfajfedio 




A Pavia | e fu fepolto in S. Terefa. Adi primo No- 
vembre pacarono fuori di Città due mila soldati Fra»- 
%efi tra cavalleria , e fanteria , i quali andavano a 
quartiere fui Modonefe. 

La nuova della morte di Papa Innocenzo X., fuc* 
ceduta nel d) 7. di Gennajo dell' Anno prelente, fu 
notificata a' Piacentini la fera del giorno 19., e dei 
due feguenti col metto Tuono di tutte le campano 
della Città. Dentro lo fletto Mefe fi fecer da' 
noftri le lolite funzioni di Requie per 1 ' anima di 
lui; e le prefcricte Mette dello Spirito Santo canta- 
ronfi per 1 ' eiezioo del nuovo Pontefice , che nel dì 



Fabio Chigi Sanefe, da cui fu prefò il nome di Alef* 
fandro VII. Ne giunfe la notizia a Piacenza il gior- 
no 1 1., ove le confuete dimoftrazioni fi diedero di 
pubblica letizia, e solenni azioni di grazie fi rendet- 
tero il giorno appretto al Signore. Per fimil manie- 
ra dal Clero , e Popò! noftro era (tato sofenneggia- 
to il dì n. del precedente Marzo, in cui il Signor 
Giambatifta Calice Canonico della Catbedrale , & M 
Vicario Generale di Monfignor ^andemaria pigliò il 
poffeffo del V ffcovado a nome di detto Monfignore y quale 
li fu dato dal S ignor Ma^aveggia Trevoflo , & dal 
Signor Gianfrancefco del/i Georgii Vicedomo della Ca- 
tbedrale. Trovavafi allora tuttavia in Roma quel Pre- 
lato, donde non venne alla refidenza fua , che nel 
futteguente Mefe d'Ottobre, nel cui di ultimo fece « 
il solenne ingrettò fuo nella Cattedrale) la cui de- 
Jcrizion verbofiffima , kfciataneda un teftimonio di ve- 



7. d' Aprile cadde su la d 




perfona del Cardinal 



duta 



data, ooo afero cernieri di peculiare, fé non che fu 

condecorata tal funzione dal? intervento della Signora 
Ducbejfa. 

Di una lodevol coftumarua queft' Anno fletto io* 
tradotta in Piacenza, ma difmeffa ben predo, per 
certa non so guai fatalità, dell'opere buone nimica, 
ricordanza lafcionne il fopraccitato noftro Croni fta, 
con iteri vere: Adi 12. Febbr aro sprinto Venerdì di 
Ouarefima , in occ apone del concordo , che fi fa $ Ve* 
mrdì , & le Fefte nella Cbiefa della Madonna di 
Campagna , ove fi cantano in Mufka le Compiete* 
per ordine della Signora Ducbejfa Margherita fi è 
fatto una parete d % ajfe , che divide gli uomini dalle 
donne, cofa veramente santa , perchè non fi può vede* 
re il più gran tumulto di quello , che fi fa in detta 
Cbiefa per tali occafioni. Quando poi , c per qual 
cagione fi defle bando a si commendevole ufanza.*, 
che in alcune Città vicine alla noftra maotienfi io* 
vigor tuttavia, non trovo chi ne l' infogni: ma ben 
fondatamente creder polliamo, che ciò non feguifle, 
fe non dopo la morte della pia Principerà , che T 
aveva introdotto. 
E?rvo£ ka P™ 11 * ootkk* che ne porge l'Anno 1656., 
,65 * fi è, che adi j. Gennaro per ordine di Sua Altera 
B.f,it. furono impofte nuove gabelle , & furono cresciute le 
c *iTs. Ue ' Altre già impofie y per fare due milla soldati a governa 
della Città ne* predenti fofpetti di guerra. Quette nuo- 
# ve milizie parte furon poi fpedite dal Duca al soc* 
corfo de* Vencziaoi in Levante, ( verfo dove incomin- 
ciò nel dì 3. di Marzo a partir di Piacenza una^ 

Con> 
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Compagnia di cento uomini co 1 (or* Ufiziali per la 
via del Po )) e parte vennero diflribuite nelle Città, 
e Fortezze di quelli Stati , le cui Guarnigioni tro- 
va vanfi notabilmente indebolite > perciocché gli Sviz- 
zeri , i quali già ne formavano la porzion migliore, 
poc' anzi erano flati richiamati a e afa da' lor padro» 
vi , per nuove discordie fufcitate tra* Cattolici , e Lu- 
terani in quelle parti. Né fola mente contro a' pericoli 
della vicina guerra adoperar fi dovettero dell' Anno 
prelènte in quelli Stati precauzioni, e cautele j ma_* 
eziandio conerà il terribil flagello della Pelle , la qua* 
le , portata di queft' Anno fletto dalla Sardegna a 
Napoli , in quella fola Metropoli tolfe dal Mondo 
più di dugento ottantacinque mila perfone , e dila- 
tatali pofeia anche a Roma , e per lo Stato Eccle* 
fiaftico, vi fece non picciola flrage. Perciò con Gri- 
da pubblicata in Piacenza il di 9. di Giugno furono 
bandite alcune Terre , e principalmente Napofi ; e il 
giorno appretto fi chiusero le Porte di S anto Raimo* 
do , & di Santo Antonio , (^alle altre fi posero De» 
putati , che fiano vigilanti [opra li foreftieri nelf en- 
trare$ & fi ordinò , che fi tengano ben nette le cafe y 
e le ftrade da ogni forte di {poni ti e , & fetori. Tac- 
cio le Ara ordina rie funzioni di penitenza , le di vo- 
te Proceflioni, le solenni vifite di Chiefe, e gli altri 
eferciz) di Religione, e Pietà, in che , fpecialmente 
ad infìnuazion del zelante Monlìgnore Zandemaria, 
impiegarono i Concittadini noflri queft* Anno , per 
calmar lo fdegno del Signore , che già con un fla- 
gello percuote vali da vicino , e eoo un' altro , più 
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terrìbile ancora , li minacciava da fontano ; binan- 
domi nocifìcare 9 che nel dì ij. Agolto fi publicò in 
Piacenza un Giubileo concedo a tutta la Cbriftianità 
dal Sommo Pontefice , acciò che i Fedeli devotamente 
preghino S. D. M. per li predenti pericoli & nel che 
tutta la Città ha dimoflrato gran %elo , e fervore. 

PafTaron fotto le mura delia Città noftra nel dì 29. 
di Giugno le eruppe del Duca di Modena ( dichia- 
rato Generaliflimo dell' armi Franzefi in Italia ) , le 
quali) fotto il comando del Duca di Birone, e del 
Conte Giambatifta Bajardi , andavano ad unirli in 
Piemonte coir Armata Franzelè , e Sa vojarda , per 
entrar pofcia congiuntamente a danni dello Stato di 
Milano. Iofino al di 4. di Luglio termaronfì quel- 
le genti a Sarmato, luogo del nortro Di (1 retto, prov* 
tofcH vedute dp Piacenza ogni giorno di pane , & altre cofe 
neceffariej nel qual di per la via di Cartel San Gio- 
vanni s innoltrarono fui Pavefe. Ma il Cardinal Teo- 
doro Trivuliio, a cui dopo la partenza del Marche- 
k di Caracena ( inviato in Fiandra col carico di 
General Martro di Campo ) (lava prò interim ap* 
poggiato ti Governo dì Milano, avvertito del cam- 
mino , che tener doveano i Moda ne fi , afcendentt 
tra fanteria, e cavalleria a quattro mila pe rione, fé- 
grecamente fece sfilar moke Brigate di brava solda» 
telca alla volta del Cartello di Arena, molto prima 
ricuperato dagli Spagnooli ; e le pofe io aguato a_» 
Fontana Santa, picciola Terra di erto Diflretto Pa- 
vefe a confini del Piacentino. In erto aguato cad- 
dero i soldati del Duca nel dì 7. del predetto Mefe 
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di Luglio, io che aflaliti da' nimici, quando meno 
fé P afpettavano , e cagliaci a pezzi molti de più co- 
raggiofi , che pur vollero provarti a far qualche di- 
fela , gli altri , parte deporte le armi , fi rendettero 
prigionieri, e parte voltate al primo incontro le fpalle, 
fi mifero in falvo colla fuga. Fra* primi , che oltre- 
paflarono il numero di mille dugento , novero (Ti lo 
Aedo Conte Giambatifta Bajardi Teoente Genera- 
le, che in cai congiuntura diede pruove d' intre pidei- 
xa, e valor (ingoiare ; fra fecondi contorti il Duca 
di Birone, che fuggendo fin dal principio dell' azio- 
ne co' fuoi fecento cavalli, abbandonò la fanteria alla 
diferezion de' nimici, nè fi ridette dallo fpronare i! 
cavallo, fecondo che leggefi negli Annali d' Afertan- , 
dria, finché col mifero avanzo delle fue genti non 
fu arrivato alla Trebbia. Con poche parole sbrigouj 
del racconto di tal fatto lo Scrittore d' alcune Me* 
morie preflb me efitleotij riftrignendofi a dire, che 
adi 7. Luglio i Modaneft furono facciati da Spa> 
gnuoli a Fontana Santa , con morte di alcuni, & 
feriti , 6T prigioni j e furono sformati a ritornare in- 
dietro, & ritirarjifu/ Modonefc ; & noi h provedeffi. 
mo di pane, & a/tro, & come [opra. Gli altri guer- 
refehi avvenimenti di quelf Anno conncujon veruna 
colla Storia nofira non ebbero j né perciò accade, eh' 
io ne parli. 

Fra effi però eccettuar vuolfi P infigne Vittoria- 
riportata il dì 26. Giugno a' Dardanelli dall' Ar- 
mata Navale de* Veneziani fopra la Turchefca, eoo 
preda di cinque Galee , fei Vafcelli , e cinque Ga« 
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leazze, oltre affai aferi Legni abbruciati, e fon* 
merfi , colla liberazione di cinque mila schiavi Cri* 
lliani, e coli* acqui (lo d'artiglierie, attrezzi mili- 
tari, ed a/tre spoglie in gran copia. Sì lieta novelli 
pervenuta a Piacenza su i primi giorni d* Ago ilo 
recò a' notòri confolazion grandi (lì ma , così pel cornuti 
interefle della Critòianità , come per la parte eh* eb: 
bero non picciola in quella gloriofa Vittoria il Pria, 
cipe Orazio Farnefe , fratello dei Duca Ranuccio^ 
c molti Nobili Piacentini, e Parmigiani, che fotto 
lui militavano in qualità di Venturieri. Una porzion 
della preda, che al Principe Orazio toccò in tal' oc- 
cafione , fi fu certa giovine Mora, da lui mandata 
a Piacenza , ove pofeia nel dì 25. del fuffeguentew 
Gennaio fu solennemente battezzata da Monfignore 
Z^ndemaria nella Cattedrale col nome di Anna- 
Maria , e tenuta al Sacro Fonte dal Marchefe Lui- 
gi Scotti, e dalla Marchefa Ifabella Neretti Cafali'. 
Ma ben più grande fi fu il cordoglio, che agli (letti 
Concittadini notòri apportò la trilla nuova, circa tre 
Mefi dopo qui di vulgata fi, della morte di quel giova- 
ne Principe , il quale , nel ritornar che faceva a Ve- 
nezia, per ria verfi, durante il Verno, degl'incomodi 
lotterei fui Mare, e Angolarmente di una tòraordtnaria 
debolezza di forze, cagionatagli da fieri filmi dolori co- 



lici , che lungamente f aveano tormentato , forprefo 

m ; ' ->fe!li) 

"da' medefimi dolori , e da una febbre maligna , refe 



di quà dal Zante ( a Malamocco, dice il Boi 



lo spirito a Dio ( il giorno 2. di Novembre ), nel 
fior degli anni , e Me fperan%e concepute ài fuo va» 

fore, 
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fortj e f ua tndok & mo { a ì t guerriera. Predo 
' il Ca vai ier Nani, ed altri Scrittori delle cofe -Venete 
altri Elogi del Principe Orazio poflon vederli ; al cui 
cadavere, recato pofcia a Venezia dal Signor di Gre- 
monvilJe, onorevol sepoltura fi diede nella Chiefa-, 
de' Crociferi, a fpefe della Repubblica , che la me- 
moria eziandio n eternò con un decorofo Monumen- 
to a lui quivi eretto. Per conto de* noftri trovo, che 
nel dì 1 1. del fegucnte Dicembre la Communità di 
Tiacen%a li fece fare a \ue fpefe nella Madonna di 
Campagna V Officio, e Funerale, qual duro tutta detta 
Settimana, con Meffa solenne cantata in mufica ogni 
giorno ; e che // Signor Dottor Gioan Vaolo Tiiccllo 
V ultimo giorno fece V Orazione Funebre , effendovi 
la Communirà , il Coniglio , i Collegi, & i Vara* 
feci. Ho io (otto gli occhi l'accennata Orazion 
Funebre imprefla P Anno lleflò in Piacenza dagli 
Stampatori Camerali , infieme con altra recitata da 
Giorgio Ippolito Giorgi su Io fteflo argomento nell* 
Accademia degli Spintoti di e(Ta noftra Città. 

Affai altri Pcrfonaggi illuftri perdette que(T An- 
no per morte la Patria noftra , fra le quali perdite 
accennerò io le più ragguardevoli colle parole ftefle, 
con che le trovo notate. Adi 1 6. Marsp feppellirono u _ ^n. 
in S. Vincevo, nella Capella di S. Bernardo, il 
Conte Bernardo Morandi Sacerdote Viacentino ( prò- 
mollo al Sacerdozio dopo la morte della moglie ), 
& TSLobile Genovefe , buomo di fingolare bontà , & 
virtù, ficcome dimoftrano le fue Opere ftampate , & 
amato generalmente da tutti. Adi 6*. Aprile fu fepolto 

Ci in 
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in S. Giovanni in Canale , con bonorevok Funerale, 
il Conte Ferdinando Scotti , buomo di efperimentato 
valore nel maneggio degli S tati, & della guerra , dopo 
effer flato per lungo fpacio di tempo al servigio della 
'Sjpublica di Venetia, quale V ha adoperato in molte, 
e gravi occafioni ì come è noto, & manifefto a tutti. 
Ter ciò detta TXjtpublica , non fcordandofi del? opere 
eccede fatte da ejfo Conte Ferdinando , ha ordinato , 
che il Conte Paolo fuo figliuolo fucceda ne* caricò/ , & 
nella servitù del Padre . Adi 8. detto morì il Conte 
Lodovico Caracciolo Sacerdote , & Dottore, buomo 
di gran prudenza , & scienza , come fanno fede le 
fue Opere , che fono in (lampa , & fu fepolto in S, 
Lorenzo nella sepoltura de* fuoi Maggiori. Adi 16. 
Settembre morì il Conte Girolamo Morefcbi, Sacer- 
dote Piacentino, Pr e fidente del Configlio di S. A. in 
Piacenza , buomo di prudenza grand/Jfima , il quale 
per molto fpacio di tempo ba fervito la Cafa Farnefe 
in varii, urgentijjtmi, & gravitimi negotii, a Parma, 
Fiorenza , l(oma , & in altri luoghi . Li fu fatto 
uno bonorevole Funerale in S. Si fio, dove fu fepolto', 
& alla Mefla , cantata dall' Abbate in Pontificale, 
vi fu prefente il Configlio , & i Collegi de* Dottori. 

Fu nell' Ottobre di queft' Anno , e non già del 
precedente ( (iccome, ingannati dal Guichenon , la- 
varono fcritto più Storici ) , che giunfe a Torino 
la celebratiffima Eroina, Criftina Alcflandra Re- 
gina di Svezia, la quale, per abbracciare, e profetar 
pubblicamente la Religion Cattolica, avea fatta ge- 
nerala rinunzia del Regno j a ciò confortata fpezial- 

niente 



mente dal famofo Letterato Padre Paolo Calati, 
imo de 1 più illuflri ornamenti della noftra Patria , e 
della Compagnia di Gesù. Fra' molti, ed evidenti 
rifcootri , che abbiamo della venuta di lei in Italia 
(otto queft' Anno, non addurrò qui che la chiariti]* 
ma teftimonianza feguente : Adi 24. Ottobre 1656. M 5J;J' J 
venne il Signor Duca in Viaccn%a per accogliere , e 
fervire la Regina di Svecia, da lui prima invitata 
per flK%X* ^ Marchese Luigi Scotti, Generale delP 
Artiglieria. Adi 30. detto entrò ejfa in Piacenza per 
la Torta di S. Antonio in carraia col Duca, e due 
fuoi Gentiluomini , accompagnata dalle Dame , dai 
Cavalieri) e da molta soldatesca fino alla Cittadella , 
e felutata da ftrepitofe salve d' arteglierie , e morta- 
retti. Partì quella incomparabil Donna il giorno ap- 
pretto per Parma, e di là pofcia continuò il viaggio 
fuo verfo Roma, ove pervenne il dì 19. di Dicem- 
bre, accolta con plaufo, e solenni dimofirazioni di 
fìima dal Papa, da' Cardinali, e da tutti general- 
mente gli abitanti di quella Metropoli del Mondo 
Criftiano. Un' altra volta la confoìazione a' noliri 
toccò di veder, e inchinare 1' illuftre Cri (lina , c_> 
ciò fu nel Luglio dell' Anno feguente ; nel cui dì A , B0 AeW 



ta dal Principe Aleffandro, andando in Franca y & 
dimorata qui quattro giorni , adì zi. detto fi partì 
per Favi a . 

Ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi dì gente , 
ufcì io campagna il Duca di Modena nella Pri- 
mavera dì queQ' Anno 1657., ed occupati alcuni 
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luoghi del Monferrato , portò foccorfò di viveri a_» 
Valenza, che trova vafi come bloccata dal Conte di 
Fuenfaldagna, nuovo Governator di Milano; e quin- 
di s innoltrò fui Tortooefe, per ricevere un foccor- 
fò di truppe , che venivano da' fuoi Stati . Intorno 
al paflaggio di quefte pel noltro Diftretto, abbiatn 
noi pure una Memoria, che dice: Adì ix. Luglio 
patrono fuori di Piacenza da tre , o quattro milla 
soldati Fr ance fi tra cavalleria , & fanteria , con fuoi 
carriaggi , & fragaglie , quali vanno ad unirfi con 
queliti che fono a Valenza , ed erano fotto il comando 
del Principe Borfo , fratello ( Zio dir doveafi ) del 
Duca, & del Principe Alfonfo fuo primogenito', & 
da Piacenza per ordine di Sua Altera hanno ba» 
vuto paney vino, & altre cofe neceffarie. Giunto fe- 
licemente all' Armata quello confiderabil rinforzo, 
dieder principio i Gallo-Eftenfi nel giorno 17. di 
eflb Mefe di Luglio all' a (Tedio di Alexandria, che» 
per gagliardiftìme oppofiiioni trovate, abbandonar 
pofcia dovettero nel dì 19. d' Agofto con perdita di 
buon numero di soldati» Niun altra imprefa dopo 
quclb tentò nelf Anno prefente il Duca di Mode- 
na, cui videro i noli ri nel Dicembre far ritorno ne* 
proprj Stati coli* Efercito notabilmente fcemato per 
le morti, e difereioni, e per giunta maltrattato nel 
viaggio da pioggie , fanghi , penuria di viveri , ed 
altri incomodi d' ogni fatta. Ecco ciò, che in pro- 
porrò di tal ritorno ftimo dover notare un Piacen- 
m .vuc. tino. Adì 29. Decembre venne a Piacenza il Duca 
*• s ' dì Modena , & alloggiò in Cittadella , ritornando dalF 
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quale dicono accendere tra cavallerìa, e fanterìa a 
quìndici mìlla pedone , che pafsò fuori della Città , e 
fu da noi proveduto di vittovaglie. Era col Duca il 
Prìncipe Almerico fuo figlio ( secondogenito ), & il 
Principe Borfofuo yo ( cioè il cadavere di lui ), mor> 
to a Caftel S. Giovanni. ( il precedente dì 28. ). 
Mentre detto efercito fi fermò a Fiorendola , di fei 
soldati mandati per alloggio a Lufurafco cinque furo» 
no quivi ammalati la notte; 1* altro fingendo d effer 
morto, fi falvòy e corfe a darne parte al Podejià di 
Fioren%uola, che ne ragguagliò fubito il Signor Duca 
noftro ; il quale promife mille Ducati a chi fcoprijfe i 
rei, e fece [pianare da fondamenti la cafa , in cui era 
feguito il delitto. Quanti furono gli uccili , tanti de- 
gli uccifori caddero nelle mani della G tu (tizia, quat- 
tro de' quali indi a due settimane furono appiccati 
per la gola , e poi {quartati , fuor della Terra di Fio* 
renzuola, e il quinto, che era Cherico, ne' Minori 
Ordini conflituito, (offri indi a due altre settimane 
il supplicio medefimo in Piacenza nel luogo folito 
della Tor ricci la. 

Pan) di Piacenza nel!' Aprile di queft' Anno il 
Conte Luigi dal Verme, col carattere di Ambafcia* 
dor del Duca Ranuccio alla Repubblica di Vene- 
zia , per ringraziare quella dell' bonore fatto al Sere- 
nijjimo Signor Principe Aleffandro Farnefe ( fratello 
di eflo Duca Ranuccio ) del Generalato della fua 
Cavallerìa ; e nel dì 5. Settembre pur fi motte di 
Parma a quella volta lo Aedo Principe Aleflandro, 

in 
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io età allora di foli ventidue anni, ma pieno di spi- 
rici generati , e d' ardor guerriero j delle cui giova* 
oili Virtù chi piena contezza aver defideraflìe , può 
legger la Dedicatoria della Scena cT alcuni Huomt- 
ni Illuftri d y Italia , dal Conte Gualdo Guazzo Prio- 
rato, un'Anno dopo, ad eflb Principe AlelTandro in- 
di ritta. In qualità di Ambafciadori , e Procuratori 
Tuoi, fpedì pure il Duca Ranuccio di que(t' Anno 
a Roma nel Settembre il Marcbefe Alfonfo Palla* 
vicini , il Conte Carlo Puflerla , e if Nobile Alef- 
fandro Chiapponi col feguito d' altri Gentiluomini; 
e nel Novembre il Marchefe Lampugnam , e il 
Dottor Luigi Albrizzi, detto Tadino, per tener vi- 
ve almeno, e promovere con nuove Utanze le ragio- 
ni Tue (opra il Ducato di Cadrò, della cui reden- 
zione era vicino ormai a fpirare ti termine) giacche 
manca vagli tutto , o per la maggior parte , il eoo* 
tante neceflario per tal redenzione. Ma quegli Am- 
bafciadori , che di fole parole ben provveduti colà 
portaronfi, non ne riportarono che parole, e genera- 
li efpredtoni, (òtto a cui inani fellamente trafpirava_. 
la ferma determinazioo Pontificia di non volere più 
a verun patto reiiituir quello Stato. Se crediamo al 
Siri, più che la malvagità de' tempi, la general pe- 
nuria di danaro, e la particolar fituazione delie cofe 
del Duca , incolpar debbefi della mala riufeita di 
queft' affare il Marchefe Francefco Serafini, il qua* 
le fi comportò con condotta sì improv'tda^ con sì affet» 
"ICl*** tata \annokn~a , e con tak infedeltà nel servigio dei 
Duia > che a mente meno penfandoy che a redimere 
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Cafiro \ tatto intefo a provedere se medefirao d % agi) 
comodi^ e dovizie, tramandò , e nulla mai pensò nel 
corfo dell/ otto anni di proroga conceffi dal Vapa , ad 
accumulare alcuna fomma confiderabile di denaro ; e 
ciò) che è peggio ) rigettò var) mes^i inf allibili , e fa» 
cili per redimere il detto Stato , che fe gli qfferferoj 
f configliandoli al Duca. E qui profegue quello Sto- 
rico, accennando uno de prefaci me%%i infallibili) e 
facili^ rigettati dal Farnefe , per configlio del Sera- 
fini : ma la troppa , e troppo raanifella avverfioo- 
Tua contra quel Mini (ho, toglie ogni credenza a' Tuoi 
detti 5 il che fu notato eziandio dallo Scrittor dell' 
Indice de las Glorias de la Cafa Farnefe , il quale, 
dopo aver difefo il Marchefe da quella , ed altro 
non minori accufe del Siri, dà fine all' Apologia fua 
così: Quefti fono di fc or fi niente necejfar) , appaffiona» i* Mr . x . f0t . 
ti) aerei e , per dir tutto in brieve , quefto fi è un %lu 
riempir di fogni) e d* immaginazioni proprie la foli di' 
tà della Storia , per denigrar la fama di que* Mini» 
ftri , che non penfaron così , com egli avrebbe voluto. 

Crefcendo in Piacenza ogni dì più che mai il ti- 
mor della Pelle, per le relazioni, che correvano, al- 
terate dallo fpavento, ed accrefciute dalla fama.,, 
delle flragi , che faceva nel Regno di Napoli , e_, 
nella Romagna, e più per certi cafi , che racconta- 
vano, di malattìe fofpette , e morti ftraordinarie fe- 
guìce in qualcuno de noltri , rinovellaronfi , e fi ac- 
crebbero di quelV Anno le pubbliche orazioni, i ri- 
corfi a Santi Protettori, e I altre fopraccennate ope- 
re di Religione , Penitenza , e Pietà } nel tempo 
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fletto, che i Sopraotcndcnti alla Sanità pubblica-., 
ammaertrati dalla fune ih fperienza dell'Anno 1630., 
tutti in efecuzion ponevano gli umani mezzi pofiìbi* 
li , per tener lontano da' noftri Confini sì formida- 
bil nimico. Perciò nel Mefe di Febbraio fu intcr- 
detto ogni commercio cogli Stati della Repubblica 
di Genova 3 e nel Marzo ordinofli, che tutù li Par- 
Ch?.t$U rocbi della Città portajfero nota al Cancelliere Epif> 
copale di tutti quelli , che morono nella fua V ambia y 
specificando che forta d* infermi fono, & di che male 
morono. Anzi però che terminato f Anno, cefsò 
per divin benefìcio, e dileguoftì affatto nelle Pro- 
vincie fopraccennate il pellifero malore ; con che pu- 
re ebber fine i timori , e le difpendiofe cautele de' 
Piacentini. Per fimil modo felicemente, e in brievc 
tempo fvanì 1 ' afBizion recata loro dopo la metà di 
Giugno deHa trilla nuova della malattia del Signor 
Duca Ranuccio , e della Signora Ducbejfa fua Ma- 
dre; per cui la Communità fece efporre per tre 
giorni il SantiJJimo Sacramento alla B. V. di Cam- 
pagna , a Santo Antonio da Padova, & in altri luo- 
ghi. Egli convien dire però, che rifapellero poi, ef- 
fere (lata ben leggiere tal malattia ; attefo che nep- 
pur trovo, che delFero in feguito verun pubblico re- 
gnale di letizia , per la falute ricoverata da lor So- 
vrani. 

Annodi* Sul principio dell' Anno 1658. riufeì a Francefco 
■Jg* I. Duca di Modena di paflare il Po con tutta l'Ar- 
mata Tua , comporta di fette mila fanti, e cinque mila 
cavalli , che prefe i quartieri d' Inverno nelle uber. 
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tofe Ville del Mantovano. Rinforzato poi con nuo- 
vi soccorfi di gente parte venuta di Francia, e par- 
te levata ne 1 Tuoi Stati, nel Mefe di Giugno fi (pia- 
ìe fui Cremonefe , con idea di tentare il pafTaggio 
dell' Adda , e di portar quindi la guerra nel cuore 
dello Stato di Milano. Era difficile tal' imprefa per 
T ampiezza del Fiume, e per la diligenza, conche 
r oppofta riva ne guardavano gli Spagouoli. Coru. 
tutto ciò fortunatamente riufcì ad un piccioi corpo 
di Franzefi di padarlo a Cadano la mattina del dì 
14. di Luglio, e di fortificarti ben bene fulia riva 
di là; e ciò per procaccio del Conte Aleff andrò An- 
guilla , dice il Siri, Colonello eh Cavalleria del^e y 
e pratico del paefe, per le parentele , e ben't^ che vi m ' 
poffiede; il qual Conte Angui dola fu eziandio il pri- ea#%,. 
mo a portarne la nuova ad eflo Duca , che trova- x S7,# 
va fi qua fi trenta miglia lungi da Cadano, e che ac* 
corfo con celerità incredibile colà, valicò il Fiume 
la fera (leda con tutto il rimanente dell' Armata. 
Niuna di tali particolarità notodì dal noflro Bofelli, 
folamente intefo a farne fapere, che nel Mefe di 
Giugno fi preparò in Piacenza molta farina , & pa> 
per mandare all' Armata Francefe> quale fi tro> 
vava nel Cremonefe j che nel Luglio appre.do per 
paura della detta Armata , la quale invade il Stato 
di Milano , fuggirono le Orfoline di C afa k % e molti 
abitanti di Codogno^ & altri circonvicini , & fi riti' 
rorno in "Piacenza j e che nello (ledo Mefe furono 
mandati a Fombh, & a Guardamiglio per guardia 
alquanti soldati , & furono mejfe alli Confini bande* 
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fole con T Arme di Sua Altera % aceto che h tolda* 
ti Frange fi non diano moleflta al/i noftri paefani. 
Valicato il Ticino, intra prefe il Duca di Modena 
T attedio delia Fortezza di Mortara, che fu obbli- 
gata a renderli nel dì 25. d' Agolto) e quindi me* 
ditava dì pattar con tutto 1' Efercito fotto Novara , 
o Vercelli, quando caduto infermo per le fofTerte fa- 
tiche, o piuttotto per la cattiva aria di Mortara, fi 
fece portare a Sant' Jà, dove nel di 14. d* Ottobre 
alla carriera del viver Tuo diede fine. Nel fulTeguente 
dì 16. divulgotti la nuova della morte di lui in Pia- 
cenza, dove alquante artiglierie, ed aliai munizioni 
da guerra trovavanfi di ragion del medefimo, che 
poco appretto furon a Modena trasferite. 

Per conto della particolare Storia Piacentina due 
fole notizie di memoria degne ne fomminiiira 1' An- 
no preleote: f una fi é la morte di un certo Gian* 
francefeo Maggi , Panattiere , o Fornajo di profef* 
fione , che pafsò al numero de' più nel giorno 30. 
di Ottobre in età di centodiciott' anni , ed ebbe se* 
poltura nella Chiefà di S. Giovanni in Canale; c_» 
1' incomincia mento datofi alla fabbrica del nuovo 
Ducal Palagio pretto la Chiefa di S. Lorenzo, det- 
to comunemente il Palazzo di Madama, ficcomo 
fondato , ed a quel fegno ridotto , a che vedefi og- 
gidì, per ordine, ed a fpefe dell' egregia Principef- 
fa , Madama Margherita de' Medici , madre del 
itef Duca Ranuccio II. Un fatto, che romor grande* 
6 v 3 ° ,g " fufeitò I' Anno appretto, fi fu l'accaduto nella Chie- 
fa Parrocchiale del luogo d'Alleno; la qual nella 
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notte fra il dì 26. , e 27. di Giugno fu Svaligiata 
da federate , e Sacrileghe per forte incognite , ebe porta* M M.'s V ' a ' 
rono via fin la Pijfide <> e V Oftenforio con entro le 
Particole ^ e V Ofiia confeerate , Spogliarono di Coro* 
na, Manto ) e anelli la Statua della B. V.^cdenu* 
darono d' ogni arredo gli Altari , e la Sagre ftia. Que- 
(lo, per vtrirà abbonirne vole , ed efecrando Sacrile- 
gio, canto delta d' indignazione , e d' orrore negli 
animi di CUCCO il Popol Piacentino, e particolarmen- 
te del Duca Ranuccio, e di Monsignore Zandema- 
ria , che quegli , oltre avere ordinato agli U filiali 
del Criminale di porre in opera cucte le potàbili di* 
ligenie, per rinvenirne gli autori, mandò un bando 
dt impunità , con premio a chi feopriffe li delinquenti , 
& pena a cbi y fape»doli y non li revelajfe; e quelli con 
Lettera Paftorale intimò un divoto Triduo da farli 
nella Cattedrale, esortando il Vopolo ad intervenirvi , 
e pregare S ua Divina Maeftà d agiutarci in uno tan- 
to) e sì grave misfatto. E' indicibile il bene da' Pia- 
centini d* ogni ordine fatco in etfì ere giorni, cho 
per Decreto pubblico fi fe foggiarono, con tenerli 
chiufe le botteghe, e ferrati ì Tribunali} e che fi- 
nirono la (era del dì 8. di Luglio con una divota 
ProceiTìone dell' Augulhflìmo Sacramento, portato 
da Monfignor Vefcovo in bah ito Pontificale. Né di 
ciò conce ne oflì la Piacentina Religione, e Pietà ; ma 
un fomigliante Triduo con eguale solennità, e con- 
corfo f ecefi ne' dì 9., 10., ed 11. di erto Mefe nel- 
la Collegiata di S. Antonino) come anco poi fecero 
$ Rettori delle Cbiefe P ambiali nella Cbiefa di S. Do- 
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nino , e la Comunità in quella della Madonna di Cam* 
pagna \ pregando tutti Sua Divina Maeftày e la B. 
V. noftra Avvocata ) che facejfero [coprire i delinquen- 
ti. Che non andaflero a voto, a lineo' interamente, 
sì fervorofe, e replicate preghiere, I* impariamo dal fo- 
praccitato Cromila, il quale (otto il dì 24. del feguente 
Gennajo notò , che impiccorano , e [quartorno tre di 
quelli che fecero il Sacrilegio in Al[eno\ e fotto il 15. 
di Settembre dell' Anno ftelTo pure feri (Te : Furno 
impiccati^ & [quartati in "Piacenza dot per il Sacri' 
legio commeftoy come [opra» 

Strepito grande pur* avea fatto in Piacenza la cat- 
tura di Gianfrancefco Pavonio, Ducal Configgere, 
e Governator di efla noftra Città 3 il quale, arreda- 
to da' birri nella propria Tua camera il dì 22. di Feb- 
braio di queft' Anno medefimo, fu immediatamen- 
te condotto nella Rocchetta di Parma, donde in vi- 
ta fua pia non forti. Diverfe opinioni ebbero i Poli- 
tici d' allora circa la cagione di tal prigionìa : ma la 
più comune, e vefifimile fi fu, che il Pavonio, Ro- 
mano di Patria, e d' affetto, mantenetfe, o caduto 
folk in fofpetto di mantener clandefline intelligenze 
co* Miniftri della Camera Apoftolica, in pregiudizio 
degl' intereflj, e degli Stati del Duca fuo Signore • 
Ad un Romano, che incontrò difgraziea Piacenza, 
un Piacentino fucceda, che accrcfcimento di onori, e 
dignità ottenne in Roma. Fu quefti Monfignor Clau- 
dio Marazzani Vifcooti, figlio del Conte Gianfran- 
cefeo, e di Vittoria Malafpina de Marchefi della 
Badìa, già Prelato di Giuftizia in Roma, poi Go- 

ver- 



Digitized by 



vernatore d'Imola , Fano, Rimini, Alcoli, Ancona , 
della Provincia dell'Umbria, e di tutta la Marca, Po- 
nente della Sacra Contatta, e Gomme dario Pontifìcio, 
o Soprantendente al Tribunale della Santità nelle Pro* 
vincie del Patrimonio dell' Umbria, e in altre Città, 
e Terre dello Stato Ecclefiaiticoj il quale per I' in- 
tegrità, vigilanza, e prudenza, con che foftenute 
avea tante, e sì varie, ed importanti cariche, non 
meno che per la feienza Tua grandiffima nelle Teo- 
logiche discipline, e in ogni altro genere di sacra, 
e profana Letteratura , dal Pontefice Aleflandro VII. 
fu promodo nel dì 28. di Settembre di queft* Anno 
fle(fo alVefcovado di Sinigaglia, Chiefa ragguarde- 
vole per le pingui fue entrate, per 1' ampiezza della 
fua Dioceft,e per la nobiltà, e dignità de'Perfooag. 
gi, che in ogni tempo la reflero, fra' quali contanfi 
non pochi Cardinali . Di queir illuftre nofiro Con- 
cittadino, che nella Piacentina Storia Letteraria pur 
avrà luogo, qualche cofa dirò nuovamente (otto 1' 
Anno 1682., che fu quello della fua morte. 

A nome del Conte di Fuenfaldagna fu parlato 
fui principio di quell' Anno al Duca Ranuccio Far- 
oefe, perché, s interponete, come di moto proprio, 
per metter pace fra gii Spagnuoli, ed Alfonfo IV. 
Duca di Modena , fucceduto al Padre anche nel grado 
di Generaliffimo dell* Armi di Francia in Italia. 
Saggiamente però ricusò il Farnefe d'accettar tal me- 
diazione j perciocché avendo le parti già infranta Isu 
pace trattata, e conchiufa per opera di lui V Anno 
1649., lenza pur notificare ad elio 1' occafion, che 
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aveano, o pretendeano avere di romperla, non giu- 
dicò egli dicevol cofa arrifchiar nuovamente la di- 
gnità, e riputazion Tua ad altri fomiglievoli incontri. 
Con tutto ciò feguì la pace fra etto Duca di Modena, 
e la Corona di Spagna nel dì 1 1. di Marzo di quelt' 
Anno medefimo, per interpofizion del Duca di Gua- 
fìalla j i! che obbligò le truppe Fra rudi a ritirarti ben 
predo: in proposto dal qual ritiro non lafcierò di no- 
tificare, che nel dì 2.7. del fufleguente Aprile paf- 
B,f,n. [orano per Piacenza, andando a Valenza, & Mar- 
Ci 2*f m Ue ' tara, mille cinquecento perfone, che erano a Modena , 
condotte dal Signor Capitano Conte Alefj andrò An> 
guiffola, a nome del 1{e di Francia. Tenne dietro 
alla lopraddetta la general Pace , appellata de' Pire- 
nei, conchiufa il giorno 7. di Novembre dello ttefs' 
Anno preferite, che fine impofe alla guerra, durata 
per Io fpazio di quafi trent' Anni tra la Francia, e 
la Spagna. Di efla general Pace vegga n fi le condi- 
zioni, e gli articoli pretto gli Scrittori di que' tem- 
pi -.badando a me dire, che peofarono in tal occa- 
fiooe que due Monarchi anche agi* incere (Ti del Far- 
nefe, in favor del quale ftabilirono il Capi col feguen- 
te: / detti Signori 7(e, per la mede/ima cagione di 
[radicare i femi delle differente , che potejfero turbare 
il ripofo d balta , hanno parimente convenuto, e ac- 
cordato, che interporranno di concerto, finceramente, 
e con calore, gli*tifi^j, e le preghiere loro prejfo il S an> 
to Padre noftro il Papa, infino a che abbian potuto 
ottenere da Sua Santità la grafia, che le loro Mae- 
fià gli hanno cbiefta [eparatamente, a favore del St~ 

gnor 
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gnor Duca di Tarma , perchè gli conceda facoltà di 
Soddisfare in diverfi fpa%j di tempo ai debito, che ha 
contratto con la Camera Apoftolica, debito parimenti 
in diverfi tempi contratto e che, mediante V impegno* 
e F alienazione di qualche por%ion de fuoi Stati da 
Caftro , e di Tfyncigìione , /w(f<f trovare il danaro ne» 
erario per confervarfi il poffeffo del rimanente di detti 
fuoi Stati : cofa , che le loro Maeftà fperano dalla 
bontà della Santità Sua, non meno pel defiderio, che 
terrà di sfuggir tutte le occafioni di discordia nella 
Criftianità, che per la difpofi^ion fua a favorire una 
Cafa così benemerita della Sede Apoftofica. 

In proposto dello Scaco di Caftro leggiam nel 
Mercurio del Siri, che il Cardinal Mazzarino, per ^ T# ^•* 5 . ,4 • 
mezzo del Siri medefimo , avea già propolla una*, 
nipote fua in moglie al Duca Ranuccio) per la qua» 
le il medefimo Cardinale offeriva cinquecento mila Scu- 
di in dote , e ne accomodava il Duca d* altrettanta 
fomma a lieve interejfe per dieci anni ; di modo che, 
dal medefimo Duca fornendoli il rimanente , ove tutta 
la fomma , della quale andava debitore , fi prefentava 
alla Camera Apoftolica, dentro il tempo Multato da 
Innocenzo , in virtù del contratto paffuto tra loro , e 
coli' intervento delP autorità delire Criftianifftmo , rif- 
cotevafi fen%a travaglio, nè fatica lo Stato di Caftro. 
£ qui figurandoti quello Scriccore , che dal fopram* 
mencovaco Marche/e Serafini diffuafo veni (Te il gio- 
vane D.ica dall' abbracciar Cai parcico, nuovamence 
sfoga la bile fua conerà quel Miniftro, con dire, 
che queftoy ed ogni altro mtxx 0 fu trafottrato da fui) 

E che* 
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che , fi bene aftuto fingitore , t doppiamo fimuìatore % 
lanciava trasparire Jegni del fuo cupo , & aftuto ime' 
riore, fenza veruna ftima , e fen^a affetto per la per» 
fona f e cafa del Duca , come anco dell borrore , Con 
cui udiva , qua fi voci d' incanto , il nome di Caflro, 
e delf baverfi a piatire , e a prenderfi qualche brigosa 
controversa con T(pma. A difefa però di eflò Mar- 
chefe, in campo eocra nuovamente il fopraccitato Don 
»tZvW5E<^ * Salassar y Caftro con dimoftrare , che tal 
difluafione, fe venne dal Serafini, fu in lui una- 
pruova cvidentiflìma di amore, e fedeltà verfo la per- 
fona, e Cafa del Famefe} che per verità maritaronS 
poi le nipoti di quel Cardinale con perfonaggi rag- 
guardevoliflimi, ed alcune anche con Principi Sovra- 
ni ; ma, che non conveniva alla dignità del Duca- 
dare il primo un' efempio al Mondo di tanto abbaf- 
famento, con accettare per danaro una Spofa, cut 
gli llefli Barberini avean poc anzi rifiutata pel Prin- 
cipe di Paleftrina $ che né la DuchelTa Margherita 
madre del Farnefe , né il Gran Duca di lei fratel- 
lo, non avrebbero approvato giammai un Matrimo- 
nio così olcraggioio allo fpfendore della fua Fami- 
glia, ed alle illuftri parentele contratte da fuoi An- 
tenati y e finalmente, che affai meglio era pel Duca 
Ranuccio il perdere interamente lo Stato di Cadrò, 
che il riacquiftarlo per un mezzo cosi poco degno 
di lui. 

Era eziandio qualche tempo , che di Matrimo- 
nio pur trattavafi fra effb Duca Ranuccio , e Mar- 
gherita Violante di Savoja, Principerà dotata di ra- 
ra . 
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n beltà, figlia del fu Duca Vittorio Amedeo L, e 
di Cri (lina di Francia, sorella del fu Re Luigi XIII. 
Ma la Duchefla, che provveduta era di mira bil sen. 
no, e vivacità di spirito grand ilfima, oel tempo (lei* 
fo, che teneia vivo il trattato col Faroefe perle Noz- 
ze della figliuola , maneggiavafi pretto fa Corte di 
Francia per farla Regina , con darla io moglie al 
Re Luigi XIV. fuo nipote. Trovavanfi veramente 
rivolte le mire di quel giovane Monarca a Maria_» 
Terefa Infanta di Spagna , figliuola dei Cattolico 
Re Filippo IV y ma perchè pur tuttavia gravi olla- 
coli fi opponevano alia conchiufion della Pace , di 
cui quel Matrimonio efler dovea frutto , e figlilo* 
venuto egti in per fona a Lione col Cardinal Maz- 
zarino nel Novembre dell' Anno precedente, s ab* 
boccò con Madama Reale , e le promilè , che , fe 
per tutto il Mefe di Maggio proflìmo venturo non 
conchiudevafi il Trattato delle Nozze (ue coli' In» 
fanta di Spagna , prenderebbe in ifpofa la Principerà 
di lei figlia. Per verità pafsò etto Mefe di Maggio 
dell' Anno prefente, lenza che fi pubblica fiero , anzi 
neppur legnati veritiero i Capitoli della Pace fra* 
due Monarchi > ma già tatto era accordato ne' Ga- 
binetti, cosi rifpetto le condizioni di e (la, come per 
conto delle Nozze del Criftianiffimo coli* Infanta^ 
Maria Terefa : ficché Madama Reale di Savo/a, 
perduta ormai affatto la fperanza di porre la figliuo- 
la lui Trono di Francia , ripigliò , e coochiufe beo 
predo il trattato primiero col Farnefe. 
Pubblicoùj la conchiufion del medefiaio in Piacere 
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za fui comiociamento di A godo; nel cui dì 4., per or* 

ctSìpiu. dine ài Sua Altera partirono da Piacenza ver{oT urino 
M S - il Conte Hippolito Borghi Governatore di V'arma , il 
Signof Giuseppe Falconi Procuratore , & il Tifone 
TSlatarO) tutti "Piacentini , per ftipulare li Capitoti del 
Matrimonio tra il Signor Duca Ranuccio , & la Prin- 
cipeffa Violante Margherita di Savoja £ i quali a_. 
Piacenza fecer ritorno nel fufleguente dì 11., con 
effi Capitoli della Principerà Spofa fottofcritti . Per* 
ciò nel dì mede Cuna la Comunità noftra fece canta» 
re una Mejfa solenne nella Cathedrale prò Gratiarum 
aHione: il che pur fecero pofcia i Capitoli di efòu 
Cattedrale! e di Sant' Antonino , ed altri Corpi, 
e Collegi in altre Chiefej i quii tutti, per messo di 
Deputati, cfpreflfa mente a tal fine fpediti a Parma, 
(lenificarono al Duca il giubbilo, e la confolaz.ion_» 
fìngolare, che loro, ed a tutti generalmente i Pia- 
centini da cai fue Nozze proveniva. Ne di foli com- 
plimenti larghi dimora ronfi in sì lieta occafione i 
no fi ri verfò il lor Sovrano : ma raccoltili a General 
Configlio nel giorno 11. di Novembre, a pieni voti 
decretarono di fargli un confidcrabil dono gratuito 
di danaro, cui prefero ad ufura poco appretta da tre 
Banchieri Genovefi y venendo per tal modo ad accre* 
fcere di un nuovo debito grofIitfi.no i molti, e gran- 
di per edì già contratti nelle pattate calamicofe (la* 
gioni . 

Trasferitoli nel dì 16 di etto Novembre il Duca 
Ranuccio in privata forma a Piacenza , quindi la-, 
feguente mattina partì verfo Torino, accompagnato 
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dal Marchefe Lazzero Maria Doria » e da foli tre 
altri de' primarj , e più fidi fuoi Cortigiani , per fa- 
re una gentil forprcfa alia Due he (fa Tua suocera, con 
infignerfi compagno di etto Marchefe Doria, il qua- 
le moftrar dovea d' andare per in te re ili di lui a Lio- 
ne, e di effe re (lato incaricato dal me defimo d' in- 
chinar Madama Reale a nome di lui nel paffaggio 
fuo per effa Città di Torino. L* idea era graziofa, 
e maravigliofamente ben concertata ; ma non riufd, 
•ttefo che 1' accorta DucheiTa Criflina, che veduto 
altra volta avea il ritratto del giovane Duca , ne ri- 
conobbe al primo fguardo Y originale, e corfagli ben- 
cotto incontro, teneramente l'abbracciò, e preferì rol- 
lo ella fletta al Duca Carlo Emma nude II. fuo fi- 
gliuolo, alla spofa Principerà Margherita Violante, 
ed a Madama Luigia pur Tua figliuola, vedova del 
Principe Maurizio di Savoja , con gioja, e fèlla in- 
dicibile di eflì Principi , e di tutta quella brillanti^ 
(ima Corte. Di quella curiofa particolarità ne ha., 
confermato notizia un' Epigramma del Padre Ippo- 
lito Gradetti Modanefc della Compagnia di Gesù, jfej* e 
che leggefì fra le Poefie di lui, Rampate pel noflro 
Giovanni Bazachi. 

Ritorno fece da Torino a Piacenza il Duca nel dì 
26. delio Aedo Novembre, e quindi a Parma traf- 
feritoti nei dì 29., incominciò a prender le conve- 
nienti mifure, affinché alla funzione del Matrimo- 
nio Tuo , rifiata per la Primavera , ed al solenne^, 
ricevimento della Spofa in quefli Stati, nulla man- 
cade per conto d' ordine, magnificenza, e buon gu- 
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Ilo. Licenziate in buona parte le truppe , ma (finn- 
mente ftranicre, del prefidio di Piacenza, che per 
la pubblicata Pace generale erano inutili divenute, 
ne ritenne [blamente gli Uflziali, quali fece Scudieri 
della nuova Signora Ducbejfaj levò il Corpo di Guar- 
dia dal Palagio del Comune, e demolir fece le pa- 
reti, che ne chiudevano gli archi, per comodo de' 
soldati, le quali si maeftofa fabbrica deformavano al- 
lora , e men bella rendono in parte anche oggidì > 
accrebbe di pitture, tapezzerìe, mobili preziofi, ed 
altri oroamenti, e comodi, fui gufto di que* giorni» 
ti Palagio fuo delia Cittadella; fece (celta degfi Ufi» 
ziali di Corte, e degli altri Cavalieri, e Gentiluo- 
mini, che voiea fpedire innanzi pe ncceffarj apparec- 
chi , o condurli dietro per fervigio della perfòoa fua 
propria a Torino * e con (ingoiar cura alleftir fece 
un fontuofimmo regalo di gioje , che io nome fuo al- 
la Principerà Spofa fu prefentato dal Conte Luigi 
San vitali, partito di Piacenza verfo coiài! di 19. di 
&Tvó!g! Geonajo dell' Anno 160*0. , in compagnia del Conte 
,M0 - Teodoro Landi , del Nobile Orazio Cafati , e d' 
altri Gentiluomini Piacentini, e Parmigiani» 

Avvicinandoci il di 29. d' Aprile, eh' era ii gior- 
no deHinato pel compimento delle Nozze del Duca* 
venne quegli a Piacenza net di 19., a fine dì mei* 
ter fi air ordine con la Nobiltà Piacentina, e Parmi- 
giana; e mandato avanti il grotto deli' equipaggio, 
comporto di uo prodigiofo numero di carri, e focaie» 
ri, ira' quali particolarmente nota ronfi ventiquattro 
muti riccamente carichi^ e magnificamente addobbati^ 

egli 
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egli dello la mattina de! di 12. partì verfo colà, co! 
feguito di oltre a trecento pedone, che erano il fio* 
re delia Nobiltà de* Tuoi Stati. Della pompa più che 
Reale, con che le Nozze di lui celebrarono pofeia 
io Torino, non affettino i Leggitori da me raggua- 
glio. Io debbo lor dire, che nel di 15. di Maggio 
ritornò il Duca in Piacenza colla Duchefla fua Spo* 
fa, e con tutto il foprad detto corteggio Tuo, nota* 
bil mente accrefeiuto eziandio dal feguito di Cavalie- 
ri, e Dame Pie monte fi, incontrato, accolto, e ac- 
compagnato da' Deputati della Comunità noftra , e 
di quella di Parma, da' Principi AfefTandro, e Pie- 
tro fratelli di etfo Duca, da copiofa Nobiltà dell' un 
fedo, e dell* altro, così suddita, come ftraniera, da 
due Compagnie di Carabinieri, ed altrettante di Co- 
razze, e da folla incredibile di Cittadini, ed abitan- 
ti del Contado per molte miglia intorno} de* guai 
Deputati, Nobili, e Cittadini, -altri portati s'erano 
incontro a' Principi SpoG fino a Caftel S. Giovanni , 
altri dettero afpettan doli alla Trebbia, ed altri fchie- 
rati erano lungo la ftrada fuor della Porta di S. An- 
tonio, la quale fino ad etfo fiume della Trebbia-, 
guernita era da ogni lato di soldatesca, cavalli, c 
carrozze. Entrarono le loto Akng&* feri (Te chi ne vi- 
de la funzione, circa ad un bora di notte per ia Vor* 
ta di S. Antonio nobilmente ornata , {aiutate da tut- 
ta V artiglierìa del C a fletto y » delle muraglie illumi- 
nate con falò) forxify e fanali , e andarono a fmon» 
tare alla Cittadella per tnexxp della Truppa febiera» 
ta lungo le ftraac y vagamente anch' effe illuminate , t 

di 
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di tutti i Cittadini, che gridavano Viva à più paté* 
re. La fegucntc mattina, che fu la Domenica di 
Pentecofte, ebbero i Piacentini la confoia zio ne di ve- 
der meglio, e con pia comodo la nuova Duchefla 
Jor Signora, in occafione, che ella andò ad udire 
Mejfa nella Chieda di Campagna , ornata con belli f 
fimo apparato : ma fu tal conio! azione beotofto ama- 
reggiata dal difpiacer di vederla partire il dopo pran- 
zo del di medefimo verfo Borgo San Donnino, per 
quindi pattare a Parma, ove il solenne ingreflb fuo 
far dovea nel feguente dì 17. 

Per fervire alla brevità ho tralafciato di comme- 
morar le fpefe fatte dal nollro Comune a decoro pub- 
blico, ed ornamento della Città, nella prima venuta 
di quella Principe da. Solamente qui noterò, cbc_» 
la Campana maggiore del Pubblico , detta volgar- 
mente il Campanone di Piazza, che già collocata era 
fui Torrazzo, pur di Piazza denominato, ovvero di 
S. Francefco, e quindi pofeia fu trasferita fui Merlo, 
o Torrkxicello del Palagio grande del Comune ver- 
f^sj. tt ( Q j a pubertà, ficcome nel Tomo precedente acce», 
oai, di là tolta nuovamente in guella occafione, e 
ripolh nel Teatro, 0 dir vogliati nel fuperior Salo- 
ne di eflb Palagio, fu benedetta da Monfignor Ve[ 
covo noftroco* le debite cerimonie nel di primo di Mag- 
gio delf Anno predente, [otta /* invocatane della B. Pi 
Al, di S. Antonino, t di Santa Giuftina V. , e M, 
softri Vrotcttori, & di S. Margarita ', e pofeia nel 
dì 6. dello ftetfb Mefe fu di nuovo trafportata in_> 
cima, e nel meuo della facciata di eù*b Palagio j e 
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quivi immobilmente fofpefa dentro quella fpecie d' 
Arco, erecto efpreflamente a tal fine con buon difc- 
gno, e decerle me ne e ornato, ove pur la vediamo 
efìftere oggidì , fervendo ad ufo cotidiano del pubbli* 
co Orologio, ed alla comune pi ut rollo intronatura , 
che letizia ne' giorni di lira ordinaria solennità. Ciò, 
che guari piacer non dovette a' noftri in propofito di 
tal trafporto fi fu , che nel giorno 6. Dicembre di 
queir.' Anno me de fimo fu fatta Grida , che fidovejfero 
pagare per una fol volta trenta soldi per ogni soldo d 
Ejiimo , a caufa della fpefa fatta , quando fu pofto il 
Campanone [opra il Palalo, dove al predente fi trova. 

Le controverfie inlorte queft* Anno fra' Principi, 
e Baroni Romani, a cagion del titolo d'Altezza, 
che da qualcuno d' elfi prerendevafì , non concento 
di quello di Eccellenza, obbligarono il Pontefice a 
decretare, che non fi delle il titol di Altezza a nef* 
iun Principe Vaflallo della Chiefa , falvo il Duca-, 
di Parma , e Piacenza. Ad elio Pontefice pur di 
queil' Anno fu fpedito dal Duca Ranuccio in qua- 
lità di Ambafciadore il Marchele Alfonfo Palla vici* 
no , per trattar deli' affare di Cadrò , a norma del 
fopraccitato Articolo della Pace de' Pirenei. Allo 
inflanze, e richiede di quello Minilrro vigor, e pefo 
grandidìmo aggiunfero quelle eziandio del Signor di 
Colbert, inviato a Roma efpreflamente a quello fi- 
ne dal Re di Francia: ma sì poco vallerò così i' 
une, come 1' altre, che il Pontefice nel Mele di Di- 
cembre in faccia del mede fimo Colbert, ficco me dice 
il Brufooi, incamero quel Ducato^ e chiude la fperan- 
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^a alla Ca[a Farnese di mai più ricuperarlo ^ con 
pentimento acerbiffmo del l{e Luigi , non tanto per f 
impegno , in cui fi era pofto a favore del Duca , di 
concerto col f(e Cattolico , quanto perchè gli pareva , 
che il Papa y fempre poco inclinato alla Francia , avef» 
Je in quefi anione mirato piuttofio ad affrontare quella 
Corona , che a far giujH%ia alla Camera Apostolica 
delle fue pretenfioni. Per le cagioni , e co* mezzi, che io 
brieve fi accenneranno, riufcì pofcia ad elio Monar- 
ca di obbligar Io ftetfo Pontefice Aleflandro VII. 
a difincamerar nuovamente quello Stato , ed a con- 
cedere al Duca la dilazion d' altri otto Anni per la 
ricuperazione del mede (imo: ma da ciò non pertan- 
to non tratte in fine verun prò la Cafa Farnefe, fe- 
condo che a Tuo tempo vedremo. 

Fra' Piacentini fpediti fui principio di queft' Aq* 
no a Torino, per occafion delle Nozze del Duca». 
Ranuccio , nominai poc' anzi il Nobile Orazio Ca< 
fati. Qui aggiugner debbo , che avendo egli com- 
perato dal Conte Federigo Antonio Valfredo, per 
Rogito ftipulato dal Notajo Luigi Bianchi nel dì 14. 
di Ago (io del precedente Anno 1659., Feudo, 
e Contado d' Andooo , pollo nel Diliretto di efta 
Città di Torino, per sé, e pe Cugini fuoi Francef* 
co, ed Orazio fratelli pur de* Nobili Cafati di Pia* 
cenza, e pe* figliuoli, e difendenti fuoi , e loro in 
perpetuo 5 ciò feguì con approvazione, e beneplacito 
del Duca Carlo Emmanuele II., il qua! con Pa- 
tente amplitiima, data il 10. di Settembre dell'An- 
no medefimo, non blamente lodò, e ratificò cfliu, 
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compera , ma intigni quel Feudo , e Contado del 
Titolo, e della Dignità di Marchefato, con b abilita- 
itone di detti Signori Francesco , éf Horatio fratti 
H , non ofiante la qualità di Sacerdote nel primo , 
e di Cavaliere di Malta nelP altro , d detto Feu- 
do y & erettione dell' ifteffo in titolo , e dignità Marchio* 
naie $ e polcia con Diploma del dì io. di Marzo 
del corrente Anno i66ow tutti e tre que* Nobili 
Piacentini solennemente , ed in ogni più ampia for- 
ma inveii del Feudo, Contado, e Marchefato fud- 
detti. Di sì ragguardevole acqui Ilo per bri ève tem» 
po godette il prefato Marchete Orazio Cavalier di 
Malta, attefò che fu amarrato dalli fghuoli del Si» ^ir. 
gtor Giova* Batifta Mar^plt > <& fepolto in Santo 0 *^ *'?** 
Pietro di Viacen%a y '\\ giorno 12. di Giugno di queir 
Anno medefimo: né il fratello, e cugino di lui pur* 
oltre r Anno 1675. fe ne mantennero in poffefTo» 
Iofurfe contro elfi il Conte Carlo Valfredo, fratello 
dell'anzidetto Conte Federigo Antonio, fai fonda* 
mento ^ che T altenatione foffe fiata fatta pernia cb" bab- 
bi preceduta f 'ob lattone ad ejfo Signor Conte Carlo agna- 
to ì e sì gli uVinfe con tal fondamento in giudicio, 
ch'eglino, a! configlio de' faggi appigliandoli, per 
Rogito ftipulato il giorno 7. di Settembre di etto 
Anno 1675., retrocedettero al Conte Carlo il Feudo, 
c Contado (opraddetto, con riferbarfi però efpreffamen' 
te il Titolone la Dignità Marchionale , conceda a con* 
tcmplatione di loro perfine da detta Alte%sea T(eale* 
Fu poi approvata tal ri (erba da Madama Realtà 
Giovanna Maria Batifta di Nemours, Madre, e Tu» 
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trice del fanciullo Duca Vittorio Amadeo II., la 
qual con Patente del dì 6. di Luglio dell' Anno 
1676., per abbondanza, ed a maggior cautela, nuo- 
v ameni 'e concedette, e conferì all'i detti Signori Sup- 
plicanti ( Marchete Orazio Gafati Roglieri , e_ 
Marchete Francefilo, non più allora femplice Sacerdo- 
te, ma promollo al grado di Arcivefcovo di Tras- 
fonda ) y e loro difendenti ma fcbii primogeniti, per con' 
tinuata retta linea mascolina per $cmpre , & in infi- 
nito il Titolo , e la Dignità Marchionale : e nel fuf- 
feguente di 1 8. fu efla Patente interinata , ed ani- 
mella dalla Camera de* Conti di quell' Altezza», 
Reale con Atto per me in originai forma veduto 
predo il Signor Marchefe Francefco Maria Calati 
Roglieri nipote del Marchefe Orazio fopraddetto, 
Dottor del Collegio de' Giudici della Patria nodra, 
e della me de fi ma non meno per Nobiltà, e Dottri- 
na, che per integrità, e cortesìa uno de' primari or- 
namenti oggidì 

Anche in proposto del Principe AJedandro Far- 
nefe, che pur di (òpra mentovai , qui aggiugner deb- 
bo, eh' egli, terminata la Campagna dell' Anno pre- 
cedente, in che nulla di memorabile accadde, avea 
rinunziato il carico , per lo (pazio di due Anni lo- 
devolmente da lui (ottenuto , di Capitan Generale 
della Cavallerìa de* Veneziani , per defiderio di viag» 
giare , e veder le Corti de primi Votentati dell' Eu- 
ropa; e che incominciò a porre in efecuzione tal Tuo 
defiderio nel dì 5. di Novembre dell' Anno prefen- 
te, io che partì di Piacenza verfo la Francia, col 
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ragguardevol feguito di ventidue perfone fra Cavalie- 
ri, ed altri dirneHici di minor grado. Contorti tra 
quelli un tal Giufeppe Gattelli da Ripatranfona fuo 
Aiutante di Cavallerizza ; il quale indi a cinque Anni 
(lampo in Venezia predo il Pinelli un cattivo Libro 
inquarto, intitolato: Itinerario , & fine ero Racconto 
del viaggio fatto da IP Altera Sereni jjima del Signor 
"Principe di Tarma Afefjandro Farnefe per la Fra* 
eia, Inghilterra , Olanda , Fiandra , e Spagna ' y al 
qual Libro rimetto chi de Leggitori ctiriolo fotte di 
feguirar e Ho Principe tane' oltre i nolln Confini. 

Dal giorno 21. del corrente Agotto in fino al ii*aw>mp 
di Marzo dell' Anno feguente fi trattenne il Duca tr l 1 66 v i olK ' 
in Piacenza colla Duchefla Tua Spola ; la quale fre- 
quentando i sacri Templi, affittendo ali* Ecc le (latti- 
che funzioni , e fov venendo con limoline i poveri, 
cotidiani elèmpli diede alla Corte, ed a' Sudditi fuoi 
di religione, faviezza, e pietà. Di qui partirono a- 
mendue nel (bpraddetro giorno verlb Parma , e di 
là pochi giorni appretto, per cagion di Voto, ofpon- 
canea divozion che fi fotte , verfo Loreto ; al qual 1 
infigne Santuario due eleganti Armadj d' argenta» 
matticelo lalciaron' in dono. Per le accennate doti, 
e per certa popolarità fpecialmente , rarittìma a ve* 
derfi ne' Grandi , affezionaronfi di tal maniera i Pia- 
centini a quella Principeffa ; che al primo udir la-, 
nuova della gravidanza di lei, alle confuete preghie- 
re pubbliche, aliai private divozioni aggiunsero per 
impetrarle dall' A Infamo un parto felice: e raccolti 
a General Configlio il di ultimo di Novembre, de- 
creta- 
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crecarono di farle un donativo di quattro mila Dop- 
pie , te quali furonle pofcia prefentare da Deputati 
del Comune) avvegnaché il portato , di che profpe- 
ra meri te fgravoffi ella in Parma il giorno [4., 015. 
del fuflegueote Dicembre, folle una Bambina, che, 
ricevuto appena il Battemmo, volò al Cielo. Divo* 
zioni ùmilmente fecer* eglino neli' Autunno di queft' 
Anno> per occasione di non so qua! malattia, onde 
pure in Parma fu forprefo il Duca Ranuccio ; fa-, 
cui guarigion diede pofcia motivo a solenni fefteg* 
giamenti, e pubbliche allegrezze. 

Occafion pur diede a* Piacentini di far del bene 
un Giubileo mandato da Alejfandro VIL Sommo Pon> 
tefice a tutta la Criftianrtà , per gli urgenti bisogni % 
e pericoli della Guerra del Turco> che pubblico!!] nel* 
M.?? f ' la Città noftra fui principio del corrente Marzo, ove 
per le prefcritte Vifite de(tinaron(i le Chiefe della-» 
Cattedrale, di S. Antonino, e delle Monache deli' 
Annunciata . Ma non pattarono molti Meli , che 
gli ftefli urgenti bisogni , e pericoli argomento fom» 
m'miftrarona a* nottri Eccleuaftici di querele, e do- 
glianze graviflìme , fecondo che dalla feguente nota 
apparifee : Adi 1 8. Ottobre fi raunò il Clero in Do* 
ma , in occafione che il Papa vuol mettere una tajfa 
del \ei per cento {opra i Benefic) per un decennio^ a 
motivo di {occorrer /' Imperatore contra il Turco ; e 
furono [pedi ti a Tarma quattro Deputati , per vedere 
con l % a\uto di Sua Attesta di bavere qualche age- 
volala S tm ° * ft at0 indarno % 6* b fognò paga- 
ti in mano del Signor Stefano Vortapugtta Canonico 
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della Cattedrale , e Succoìlettore Apofloìico. 

Pagò alla natura il comune tributo in patria nel 
giorno io. del corrente Maggio il celebre Monfì- 
gnor Ranuccio Scotti , Vefcovo di Borgo San Don- 
nino, figlio di Orazio Marchefe di Montalbo, e di 
Lucrezia Alciati, Dama al Cri diano Mondo noti!- 
firn a per la santità della vita fua, un Compendio del* 
la quale ha (Ti alle (lampe. De* meriti di Monfignor 
Ranuccio verfo la Sede Apoftolica parla in più luo- 
ghi Don Vittorio Siri, per me pur qualche volta nelle 
prefenn Memorie allegato > adducendo eziandio lo 
ragioni, per le quali Don pervenne quel! 1 egregio 
Prelato alla Cardinalizia dignità , proemiagli tante 
volte, e con tante fatiche da lui meritata. Io tali 
ragioni ommetteodo, ficco me poco necelTarie d' una 
parte, ne molto edificanti dalT altra, dirò, che aven- 
do egli ordinato , che al cadavere Tuo fi deflo 
sepoltura nel mezzo della Chiefa de' Cappuccini /ot- 
to una rozza Lapida, regnata con quelle brievi, ed 
umili parole: Hic jacet pu/vis^ finis , & mbil y indi 
a qualche tempo il fopraccitato Monfignor Francefco- 
maria Scotti nipote di lui, Canonico di S. Pietro, e 
Cherico di Camera del Papa, gratamente ne perpe- 
tuò la memoria con quel più decorofo Epitaffio, che 
infido vedefi nel muro della Chiefa medefima fra 
le Cappelle di S. Francefco , e di S. Fedele. 

EguaF afflizione recò a' Piacentini nel feguente No- 
vembre la perdita di Monfignor Lodovico Angui fi 
fola de' Conti di Vigolzone, Referendario Apollo- 
lieo, già Protonotario de" Partecipanti ( la quaì Di- 
gnità, 
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gnità, a lui conferita nel dì 23. di Marzo dell' An- 
no 1645.9 aveva egli raffegnata il dì 10. di Giugno 
del prelente Anno 1 66 1. in favore di Monfignor 
Carlo Bichi, che fu poi Cardinale), Vicelegato di 
Urbino, e Governatore della Campagna di Romj, 
nella qual carica fin) egli il corfo della fua vita, fe- 
condo l'aflerzione di Monfignor Giorgio Viviano de' 
Ma re he fi Buonaccorfi, che fcelte Memorie recente- 
mente ha pubblicate circa I' Antichità , ed Eccellenza 
del Protonotariato Apoftolico Partecipante , dal quale pe- 
rò difeorda il noftro Bofelli, che il dice mono in Spo- 
leto, dove riledeva in qualità di Governatore di quel 
Ducato. Egli era Nipote di un' altro Monlìgnor Lo- 
dovico Angui llola, di cui nelle fopraccitate Memorie 
leggelì il ieguente elogio : Lodovico Anguilla Pia- 
centino de' Marcbefi di Gradano, dato/i agli ojjequ) 
della Corte Romana, fervi per Camerier Segreto Fa- 
pa Clemente V III. , il quale rimirollo fempre con par* 
X'talijfmo affetto. Prefe pofeia la Mantelletta ,come Re- 
ferendario j e dipinto col Protonotariato fopr anumerar io 
de Partecipanti , ebbe la Nunziatura di Tranfilva- 
ma | e di Francia , e farebbe anche giunto alla Por* 
por a, fe la morte non glie f avejfe involata. Fondò egli 
p:r decoro de Po/ieri la Prelatura mila fua Cafa > la 
quale fu accrefeiuta /' Anno 1637. dal fratello Con- 
te Giambatifia Feudatario di Vigol%pne, valorofo Con* 
dui ti ere nella guerra in Fiandra. 

Un lungo foglio ho io lotto gli occhi d' altre Me- 
morie I nettanti a queir Anno, fra le quali però I 
iole, che a mio giudizio mentati d* edere alla Po» 

ferità 



Digitized by Google 



49 

ferità tramandate fono, che mentre il Conte Ro- 
berto de' Beozoni di Crema Duca I Cortigiano , in 
compagnia de' Conti Carlo Pufterla , e Aleflandro 
Chiapponi, la notte fra il dì 13. , e 14. di Mano, pai- 
lava in carrozza dietro il Tempio, e Convento del 
Carmine , per la (olita ria via , che dalla Cittadel- 
la conduce al Moni fiero di S. Sirto , fu quivi affa* 
iito da dieci uomini mafcherati , i quali eflo Con* 
te Ben toni , e il Cameriere di lui uccifero a colpi d' 
archi bufo, ferendo anche non leggermente in una- 
mano il Conte Pufterla, fenza che, per diligenze 
ufate pofcia , venir giammai ù pattile in cognizion 
degli autori , od efecotori di un tanto misfatto: che 
nel Mefe di Maggio la Principerà di Rodano, mo- 
glie del Principe, già Cardinale, Don Camillo Pan* 
filio, nipote di Papa Innocenzo X., mandò in dono 
a noftra Donna di Campagna di Piacenza una Ve* 
fìe ricchi (lima di broccato, con fregi, e ricami d' oro, 
ed una Pianeta finalmente per ricchezza , e lavoro 
prcziofifljma: e che l'egregio Cavaliere, e Nobile no- 
Oro Concittadino Girolamo Appiani d* Aragona di 
Piombino, per Diploma ampli (Timo di Carlo Eoi 
roanuele II. Duca di Savoja, dato il di 7. di Im-fZJZjÌJj. 
glio , ebbe il Titolo, e la Dignità di Marchefe di Ce* 
va nei Piemonte, per e (Io, e pe' figliuoli, e difcen* 
denti di lui in perpetuo} e ciò in riguardo del buo- 
no, e leal fervido, che etto Girolamo renduto a vea, 
e rendeva tuttavia alla Ducheffa Margherita, mo- 
glie del Duca Ranuccio li. Farne/è, e sorella di ef 
io Duca Carlo Emma nude. 

G L' Ad* 
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e"°vo£ L* Anno 16*62., memorabile nelle Storio 'Piace* 
l66t - cine (blamente per una maravigliofa fecchezza, e tem- 
perie di Verno > e di Primavera , che pa iTa ronfi fin 
a qua fi tatto f Aprile fenza nevi, ghiacci, né piog- 
gie; per una ftraordinaria abbondanza di grani, e 
d' ogni altro frutto della terra, che tutti fi vendet- 
tero a vii i(Timo prezzo, e per la fabbrica della nuo- 
va Chiefa delle Monache Benedettine di S. Giro- 
lamo, la cui prima pietra fu polla colle solennità con* 
fuete nel dì 22. d' A godo da Monfignore Z_.in de- 
maria, intere fla notabilmente la Storia Farnefiana, 
per la rottura in elio Anno feguita fra le Corti di 
Parigi, e di Roma. Io mi difpenferò dal raccontar 4' 
impegno accaduto nel dì 20. d' Ago fio in erta Cit- 
tà di Roma tra la famiglia del Duca di Crequì , Ara- 
bafeiadore del Re Criliianiùjmo, e le truppe Corfe , 
ond' era compolla V ordinaria Guardia di quella Me- 
tropoli, che può leggerli deferitto in molte Storie, e 
spezialmente nel Libro ftampato alla macchia in». 
Montechiaro, e intitolato : Racconto del? accidente oc* 
corfo in Roma ec. Mi baderà dire, che, mentre il 
giovine Monarca Luigi XIV. gravemente affron- 
tato riputandofi nella per fona del fuo A m baici a dorè , 
dichiarato s era di volerne una piena foddisfazione j 
il fopraccitato Don Vittorio Siri, che (otteneva allo- 
jwJÌJÈJ.ra il carico di Agente del Duca Ranuccio predo 
quella Corte, per mezzo del Vefcovo di Beziercs, 
pre lento al Re una Scrittura, in cui con lungo, ed 
idudiato difeorfo moftravagli, effer quella un otti- 
ma congiuntura per confeguir da Roma ciò, che po. 
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tato non s* era mai fpuntar per 1' addietro, la redi* 
unione cioè del Ducato di Caftro in favor del Far* 
ncfe, e delle Valli di Cotnaccbio al Duca dì Mo- 
dena; e che approvando il Retai progetto, ne fece 
feri vere al Duca di Gre qui, il quale, in un Con* 
gretto reoutofi a San Quirico per trattare d' aggiufta- 
mento, due propofiziooi alternative fece a Deputa- 
ti della Corte Romana , di cui la prima Ci era : Si 
reftituifea Caftro, e 1{onciglione al Duca di Tarma , 
e le Valli di Cemaccbio al Duca dt Modena \ ne al- 
tra Soddisfattone de fiderà il 7(e Criftianiffimo, per t 
accidente occorro , che far rendere giufli%ia a dueVrm* 
àpi amici) che vivon [otto la fua protezione ec. Ma 
quella prima ricevette ben tolto un aperta, e intera.* 
efclufione; e alla feconda fi diedero tante eccezioni, 
che quel Miniit.ro , fciolto ogni trattato , per la vii 
di Lucca, e Livorno paisà in Francia, dove al già 
acce lo fuoco gagliardi mantici , e nuove legne ag- 
giunfe in gran copia. 

Ripigliarono* le pratiche d' accordo 1* Anno fe 
guente fra Monfignor Celare Rafponi, ed elio Du- 
ca di Oc qui, prima in Lione, e poi a Ponte Buon* 
vicino su i confini della Savoja ; e quivi , colla me* 
dia tiene de' M mi (1 ri di Spagna, e di Venezia, e coli' 
intervento del ne tiro Concittadino Conte Ippolito 
Borghi Deputato del Duca Ranuccio, e dell'Aba- 
te d'Origliac M inifiro dell' Eftenfe, & intavolarono, 
e poco men che fiflaronfi i principali punti dell' ac- 
comodamento. Ma che? Tutti andarono in fafeio i 
trattati , e nulla in fine fi coochiufe: perciocché infi» 
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(leva il Plenipotenziario Francefe , che di baie , o 
preliminare ali' aggiramento fervide la prometta— 
della di finca me razione di Caflro, incorno a che non 
avea facoltà il Pontificio Mioiftro , ne potè ottener* 
la da Roma. Sciolta ì* aflemblea, poco dopo fi fpar* 
fé voce, che il Duca Ranuccio feg ratamente tratta- 
va d* aggiramento a parte colla Corte Romana» 
il che obbligò quel Principe ad ifmentire coca! dice- 
rìa colla feguente Lettera, diretta in forma di Ma- 
nifeflo al Principe Panfìlio , e pubblicata dal Bruto- 
ni. L! avvilo divulgato da !(oma> e pervenuto fino a 
Bijt.niyì. 'Parigi) che le richiede fatte dal etf Criflianiffimo nel 
trattato d aggiuftamento con S. Santità , intorno al» 
la reintegratone del mio Stato di Caflro, eccedano 
molto le mie pr et enfio» i ; poiché , dove S. Mae fi à di* 
manda la intiera re flit unione , io pretenda affai me* 
no, t foffi per appagarmi o di una fomma di danaro , 
o che la cognizione delle mie ragioni foffe rimejfa ab 
la Rota*, o ad una Congregazione in \oma y mi po- 
ne in necejfttà di dichiarare non ejfere mai flati in me 
tali pcnfieriy come le negozi anioni , che fono paffute in 
var) tempii e occafioni lo poffono teflificare. E però 
premendo , che la notizia di quefla verità fi contrap- 
ponga alla fopr -accennata inventata menzogna , hopre» 
fo la confidenza di paffare con V. Eccellenza quefla 
gi ufi ific azione , perchè ella fi compiaccia in ogni occor- 
renza ) come la prego , di affermare , come io per quah 
fivoglia fomma di danaro non fia per cedere giammai 
le vive y e giufte ragioni} che tengo fopr a lo Stato di 
Caflro fri per condeJcendere y che da quelli dueTribunal» % 
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oda Giudici di T{oma fieno difcuffej e che quanto al 
modo, che io abbia da tenere, per conseguire gtt effet- 
ti di quella giufti%ia y che mi è dovuta, io vivo immu- 
tabilmente raffegnato ne* voleri della Maeftà del 
Crifiianijjimoy in quefto frangente unico mio Protetto- 
re. E persuadendomi , che a quefto mio giufto intento V. 
Eccellenza fia per cooperare con gli atti della fua corte- 
fia, alla mede/ima ne conferverà la dovuta obbliga» 
%ione f animo mio, per dar lene in ogni occorrenza le 
prove y e bacio intanto alF Eccellenza V. le mani. 
Tarma y Ottobre 1663. 

Per atterrir la Corte di Roma , e condurla a' 
fuoi voleri, ordinò il Re di Francia, che alquanti 
Reggimenti di Fanteria, e Cavalleria, a Ile Hi ti nella 
Provenza, calaflero in Italia j ove antecedentemente 
inviati avea divertì Capi di Guerra, e Mini (tri di 
Stato, e tra quelli il Signor d' Obe ville, per ottene- 
re il patto, ed apparecchiare i quartieri ad efle trup- 
pe, desinate a coprir gli Stati Fa rnefiani , ed Eden- 
fi di Lombardia. Nel Dicembre di queft' Anno 
pervennero quelle genti nel Piacentino, in numero 
di circa quattro mila fanti, e due mila cavalli, (otto 
il comando de* Signori di Bellafoote, e della Fo- 
glia da > e parte il viaggio lor profeguirooo ve Ho il 
Parmigiano, Reggiano, e Modanele, parte fi trac* 
tennero nella Città no lira , e ne' contorni di e(Ta, 
dove un efatta disciplina enervarono , pagando a pron- 
ti contanti ciò , che lor abbisognava ohre f alloggio , 
e V ordinarie fomminiftt 'anioni. Fu tra* noftri chi no- 
lò, che a tenere io briglia i Franzeli in tal' occafio- 



ne contribuirono principalmente le favie precauzioni 
ufateda! Duca Ranuccio; il quale, anzi chegiugncf 
fero quegli Oltramontani in quefti Stati , avea nota- 
bilmente accrefciuto il confueto preudio delle Tue Cit- 
tà, munendone d' artiglieria i podi più importanti, 
dittribuendo pattuglie, e corpi di Guardia ne 1 luo- 
ghi opportuni , e dcftinando Ufiziali, che invigila f 
fero per laficurezza, e quiete pubblica j i quai prov- 
vedimenti però colarono in fine a* nollri una nuova 
impo fittone di datti) e gabelle, 

R innovellarono i Piacentini fui comincia mento di 
que(V Anno le orazioni per la Ducheda loro Mar- 
gherita Violante di Savoja, entrata già nel quinto 
Mefe della feconda Tua gravidanza: ma non piacque al 
Signore di efaudir queiìa volta i lor voti. Nel gior- 
no 27. d' Aprile venne nova a Piacenza, come la 
foddetta Signora Ducbejfa avea partorito in Parma 
uno figliuolo mafebio , quale fubito morì • trovandofi in 
gran pericolo detta Signora Ducbejja: il qaal trifto 
annunzio diede moto a nuove, ed affatto itraordi- 
narie funzioni, e pratiche di Religione. Fra quelle 
fu notabile una divota Proceflìon fattati per la Città 
il dì 29. colf intervento del Ve (covo no Uro , che por- 
tò un' infigne Reliquia dei preziofo Legno della.. 
S. Croce, di tutto il Clero Secolare, e Regolare, dell 1 
Eccello Ducal Configlio, degli Anziani del Comune, 
de* Collegi de* Giurecoofulti , e Medici , e di tre 
delle quattro parti de' rimanenti Cittadini, ed abitanti 
dì Piacenza d'ogni ordine, fello, e condizione, tut- 
ti ia abito di penitenza, e con lumi acce fi alla ma- 
no. 
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no. Ma T inferma, e naturalmente delicata Princi- 
perà, cedendo ben predo alla violenza dell' acuto 
morbo, fin dall' ora lemma della notte precedente* 
avea fenduto lo spirito al Creatore, con eftremo cor- 
doglio del Duca Tuo Conforre, il quale, per le rare 
doti di corpo, ed animo, ond' era fornita a gran.» 
dovizia, teneramente l'amava» Col fuono lugubre 
di tutte le campane fu annunziato alla Città nolira 1* 
acerbo cafo la feguente mattina del dì ultimo di 
Aprile, che tutto, eoo aliai altri appretto, dagli af- 
flitti sudditi fu impiegato in solenni e(equie,e preghie- 
re di Requie per la Sereniiljma Defunta. Io mi atter- 
rò dal deicriver fitTatte funerali funzioni, pattando a 
notare in vece, che per la morte di quella religiofa 
Principerà rimafe interrotta, e nel principio Tuo ar- 
renata un' opera pia, che (otto gli aufpicj di lei era 
vicina ad iftabilirfi in Piacenza , fecondo che dalle 
feguenti parole appari/ce del noftro Bofelli : ad) 4. 
Dicembre 1661: il Signor Giovati Angelo Visconte 
Sacerdote Piacentino vendè una fua Cafa dietro a S. 
Stefano al Signor Prevofto di Veri 'elio , in predo di 
lire venti mi II a , per farvi uno Monafiero di Mona- 
che, dette della Vifttatione della Madonna, infili iute 
dal Beato Francesco di S ales Vescovo di Genevra , 
come con(ia dalP Inflromento di vendita rogato per il 
Signor Paolo Marcolino. Notò quindi Io fletto Cro- 
mila , che fi era già dato incominciamento alla fa* 
brica del nuovo Monafiero del Beato Francesco di Sa* 
ks; ma non pattarono molti giorni, che raccogli le- 
gnare in margine del fuo Libro, che tal Fonda tionc 

non 
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non bebbe effetto^ per la morte della SereniJJtma di 
Turino , moglie del Signor Duca l(anutio. 

Quivi pur trovo (cricco (otto il Febbraio dell* 
Anno preferite, che per la gran neve caduta in que- 



venne tanto magro , che fu gua%x*t° co * cavalli , rqfif 
per ricordo d buomini non più udita : e pofcia (otto 
il Settembre, che ricevuta avendo i nollri celta no- 
tizia delle fponfalizie conchiufe fra il vedovo Duca 
Ranuccio II. , e la Principerà Ifabella d' Ette co* 
gina di lui, figliuola cioè del già Francefco I. Du- 
ca di Modena , e di Maria Farnefe , prima fra le 
mogi) di elio, pubblici fegoali diedero del cooiua- 
giubbilo, principalmente nel dì io. di e (Io Mefe,inche 
la Community fece cantare nel Duomo un solenne Te 
Deum. Più lieti furono ancora i lor fe(teggiamenti, 
più magnifici, e fplendidi i conerà (legni di pub* 
«a** blica gioja nel Febbrajo dell' Anno appretto, nel cui 
giorno 18. il Duca Ranuccio, dianzi portatoli a_» 
Modena, col feguito della maggior parte della No* 
biltà Parmigiana, e Piacentina, e di tutta la nume- 
rala Corte (uà, nella Cattedrale di effa Città (posò 
quella Principerà , pervenuta allora all' Anno vcn* 
te lìmo nono dell' età Tua , coli* a (fi (lenza del Cardi- 
nale Rinaldo d' Elle di lei Zio , che maneggiato 
avea tal matrimonio, e coli' intervento d'affai Da- 
me , e Cavalieri delle primarie Citcà di Lombar. 
dia , colà efpreifamente condottili , per godere i di* 
vcrtiaienti } e le pompe di sì nobj funzione. Ma_* 




io 



Digitized by Googl 



io, cui rimane ancora un tratto grande di ({rada da 
correre , non debbo perdermi in quelle liete si , ma 
poco importanti detenzioni. 

Più importerà a* Leggitori fapere, che il Ponte- 
fice A le fiandra VII., corretto alia fine dalla necef- 
fità, corifene) fui principio di quehV Anno alla dilli- 
carne razione del Ducato di Cafiro, ed aprì con ciò 
la iìrada a nuovi negoziati di concordia, la qual fu 
conchiufa , e fottoferitta in Pifa da' Monfìgnori Ce- 
fare Rafponi a nome dei Papa, e Luigi di Bourfe- 
mone pel Re Griftianiflimo , nel dì 12. del corren- 
te Febbrajo. Quindici furono i Capitoli in erta Con- 
cordia ftabilitij fra' quali il primo, e P ultimo, che 
foli ha nno relazione colla Storia Farnefiana , dicean 
come fegue: Sua Santità , per far conofeere a S. zVf. 
Criftianifflma la fua paterna affezione , e d in confide, 
ragione di ciò , che farà ftipulato , e fiabilito nel pre- 
dente Trattato, immediatamente dopo la foferi^ione di 
effo, con deliberazione , e confenfo del Sacro Collegio , 
difincamererà, cioè rivocherà, ed annullerà V Incame* 
rasatone degli Stati di Caftro , e T^onciglione , e a* 
tutti i loro anneffi , appartenente , e dipendente : ed 
accorderà nel mede fimo tempo al Duca di Parma una 
proroga di otto Anni, conforme a quella che gli fu ac* 
cordata nel Contratto pacato tra la Reverenda Ca- 
mera Apoftolica , ed etto : entro il qual termine egli 
potrà ricuperare, , e ricattare li detti Stati, reftituen- 
do, e pagando effettivamente un nuli ione feicentoventi- 
nove mila, e fettecemocinquanta Scudi, che fono dovuti 
alla Camera Apoftolica, fecondo il detto contratto; e 
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in oltre per compiacere al 2J<f , darà al detto Duca la 
facoltà dì fare qucflo rifcatto, e di reftituire la detta 
fomma in due diferenti pagamenti : in maniera che, 
avendone fatto uno , la metà dei detti S tati farà te- 
nuta per ricattata , ed egli ne potrà prendere il poffef- 
fo, e goderne liberamente, rimanendo f altra metà al- 
la Camera Apoftolica fino al pagamento delt altra ra- 
ta. Ed affinchè la divifione, che fi deve fare dei detti 
due Stati in due porzioni eguali , fia eseguita quanto 
prima , fra due Mcfi da contar fi dal giorno della ra- 
tificatone del predente Trattato, le parti converranno 
di perfone efperte, per fare il part aggio con reciproca 
foddi sfattone , e dichiarare le appartenente , ed anneffi 
di ci afe una porzione, lanciando all' arbitrio del detto 
Signor Duca di ricattare quella parte, che a se pia- 
cerà } e fe le perfone a ciò fcelte non / accorderanno 
entro al termine di [et Me fi dopo la loro elezione, 
in tal cafo il Signor Duca potrà egli fteffo fare il 
partaggio dei detti Stati in due porzioni eguali : il 
che accadendo, apparterrà alla Camera di prescrive- 
re al detto Signor Duca la porzione , cb % egli do- 
vrà rifeattare la prima , col pagare la metà della 
detta somma , e reftando V altra parte in potere del- 
la Camera , fin a tanto che egli abbia pagato il ri- 
manente della detta fomma entro al termine accorda- 
togli : o pure , non volendo il detto Signor Duca fa- 
re egli fteffo quefto partaggio , nè accettare quefi of- 
ferta, la Camera in tal cafo farà effa le due parti, 
e potrà il detto Signor Duca fcegliere qual delle due 
egli vorrà rifeattare la prima j e farà obbligato entro 
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lo fpasyo di due Anni dt dichiarare , s' egli intende di 
fare la detta divifione , o pure di lanciarla fare alla 
Camera. L' altro Articolo fi fu del tenor feguente. 
1 detti Tlenipoten%iarj avendo anche confiderai , che 
V intensione di Sua Maeflà Criftianiffima è fempre 
fiata , che la difincamer anione di C 1 afi.ro , con la con- 
ceffion della nuova dilazione , Jcvlv? di preliminare ad 
ogni accomodamento , rfo /*r /i potrebbe ; e che fimil- 
mente in quefto Trattato di Tifa è inten%ton di Sua 
Maeflà di rimettere ilVapa y e la Santa Sede in pofi 
feffo della Città d Avignone 9 e del Contado Vene fi* 
no , dichiarano per maggior fpiega%ion delle cofe Sud- 
dette ejferfi convenuto fra loro y che la di [incamerato- 
ne diCafirOy colla concejjion della nuova dilazione , fi 
dovrà effettuare nella forma flipulata , ed accordata nelP 
Articolo primo , innanzi allo fc ambio , ed alla rimerà 
reciproca delle ratificazioni : e che rifpettivamente il 
Re Criftianijjimo reftituirà al Vapa , ed alla Santa 
S ede il poffejjo della Città di Avignone , e del Con* 
tado Venefino nella forma determinata nel? Articolo 
quartodecimo , tofto che il Legato avrà avuta udienza 
da Sua Maeftà. 

Difincamerato Caftro , eoo tutte le requisite so- 
lennità 9 accettati , e ratificati i Capitoli della Con* 
cordia , e partite dagli Stati Eden fi , e Farnefiani, 
ne* Mefi di Marzo, Aprile, e Maggio, le soida* 
tefche Franzefi, pensò il Duca Ranuccio a rettificar 
eoo solenne Arabafciata 1* obbligazione , e gratitu- 
dine fua verfo il Re Criftianiflirao, che sì opportu- 
namente, e con tanto d' impegno gì' intereflì di lui 
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abbracciati aveva, e promoffi. Deputò a tal fine il 
Conte Antonio di Siila , un de' primarj Cavalieri 
di Parma, il quale, accompagnato dal Conte Da* 
niello Chiapponi, dal Nobile A le (land ro Roncovie- 
ri, e da parecchi altri Cavalieri, e Gentiluomini di 
quelli Stati , partì di Piacenza verfo Parigi nel gior- 
6. di effo Mefe d* Aprile. Ordinò il Farnefo 
M - s - nel tempo medefimo all' Abate Calcagni , Agente 
fuo in Roma, che nominale in Perito, e Delegato 
fuo, per procedere alla concertata divifìon dello Sta* 
to di Caftro, il Dottore Aleifandro Pencolini , il 
quale, unitamente con Benedetto Mufacchi Perito 
della Camera Apoftolica, portatofi fui luogo, efa mi- 
natine i confini , 1' elienfione , il valore , e V altre 
circoftanze, e diitefane per maggior chiarezza un' 
* efatta Carta topografica, in due parti il divife, rico* 
nofeiute come giuile, ed eguali anche da eflo Mu- 
facchi. Né dimenticoni già il Duca d' incominciare 
a penfar per tempo a ciò, che più importava, a tro- 
var cioè il ncceflario danaro per la ricuperazione di 
quello Stato: ma trasferitoli a Piacenza nel dì 20. d' 
umvut. Ottobre , propofe ad un General Configlio tenutoli 
M s - ne' dì 24., e 25. di erigere un Monte di quattrocento 
mila Ducatoni , col frutto del fei per cento a Monti- 
ftr, nel qual Configlio Generale fi eleverò alcuni De- 
putati fopra taf affare , e taffaronfi tutti $ benefianti 
della Ctttà in rispettive somme di danaro. In villa-, 
di un' impegno sì gagliardo, di un Trattato così so- 
lenne, d'un accordo sì chiaro, e inalterabile, e delle 
sì premurofe cure , che preodevafi il Duca Ranuc- 
cio» 

» 
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cto, per ottenerne il compimento, crederanno i Leg. 
gicori , che poco tardafle il Ducato di Caftro a ri- 
tornar (otto il Dominio delia Cafa Farnefe: ma fa p- 
piano qui anticipatamente, che ben' altrimenti andò 
io fine la cofa da quel, che moftravano tante , e sì 
1 peci ole apparenze. 

Nel dì 28. dello fletto Mefe di Ottobre da Pia- 
cenza fi trasferì il Duca Ranuccio a Parma, per qui- 
vi affi (lere al parto della Duchefla Ifabella fua Spo- 
fa, ormai entrata nei nono Mefe della fua gravidan- 
za 5 e nel 24. del fuflegueote Novembre notificò a' 
noflri eflerfi ella felicemente fgravata la notte prece- 
dente: ma perciocché il parto fu una putta femmina 
( Margherita Maria appellata al Battefimo) in Via* 
cen%a non fi cantò nè Mefta, nè Te Deum, nè fi fe- 
ce moftra alcuna di allegrerà. Ciò, che ommettcr 
però non fi potè, fu il confueto regalo alla Duchef- 
fa, fotto il titolo di donativo per le Fafcie> che con- 
fiflette in dodici mila Duca toni, pagatile dentro un 
settennio, in ragion di due mila ogni Anno- 
Abbondante aflai di frumento, vino, ed ogni al- 
tro frutto della terra, ma fcarfo eftremamente di av- 
venimenti per noi memorabili, fi fu l'Anno 1665. ftjvlff 
Porroffi il Duca Ranuccio a Piacenza nel dì primo ** 6 '- 
di Febbra/o di efTb Anno, infieme colla prefata-, 
Duchefla Ifabella fua Conforte, che fette giorni qui 
fi trattenne, coment iffima dimonflrandofi così della 
Città , cui non avea veduta mai altra volta , come 
dell' amorevolezza , e divozion de' Cittadini verfo 
di efla. Io fatti, dacché udiron pofeia ì Piacentini 
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la faufta novella della feconda gravidanza di lei, die- 
der ben torto incomincia inerto a tridui, novene, pro- 
cioni , ed altre pratiche di pietà , per ottenerle^ 
dall' Alti/fimo parto felice , e prole mafchile. Sola- 
mente però fu loro accordata la prima parte di tal 
richieda , ficcorae feppero per Corriere arrivato la», 
mattina del dì it. d'Ottobre, che recò loro la nuo- 
va di una Principina data in luce il giorno antece- 
dente da efia Duche(Ta Ifabella; per la qual notizia 



Attendeva frattanto il Duca Ranuccio ad am- 
malar danaro per f accennata redenzion del Du- 
cato di Cadrò, coftrignendo i Sudditi Tuoi bene (lan- 
ci a contribuirne grolle somme, prendendone pur di 
grolle dagli Stranieri ad interelTe, ed obbligando a' 
medefimi, per maggior loro cauzione, i beni, e le 
rendite delle Comunità primarie de Tuoi Stati. Fra 
quede la Comunità di Piacenza, rapprefentata da un 
General Configlio, raunatoti nel dì 25. del corrente 
Settembre, fece malleverìa, e sicurtà per eflo Duca 
Ranuccio al Marchefe Doria Genovcfe, che diede- 
gli centotrenta mila Ducatoni d' argento in ragione 
di undici lire, e quindici soldi l'uno, da reftituirfe- 
gli dentro il termine di quattro Anni, col frutto del 
fei per cento ogni Anno) ficcome appare da Rogito 
dipulato lo deffodì pel Notajo Paolo Marzolini Can- 
celliere della medefima. Raunata per tal modo la- 
neceffaria somma, fpedì a Roma il Farnefe, in qua- 
lità di Agente, e Proccurator fuo, il Dottor Giulio 
Platoni, Auditor delle Caufe Civili in Piacenza, che 
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partì quindi nel giorno 27. di Gennajo dell' Anno 
1666., col feguito d' alquanti Computi fti , e Notfr^KvtjT 
ri. Egli colà pervenuto, dichiarò, che il Duca Tuo 1666 
Signore aveva in animo di ricuperar quella parte del 
Ducato di Callro , che confina cogli Stati della_ 
Chiefa ; e che pronto era il danaro per tal* effetto, 
confidente in ottocento quattordici mila, ed ottocen» 
toletta ntacinque Scudi, tutto in oro, ed argento. Ma 
tali dichiarazioni per lui fatte, e rinnovate più voi* 
te, eziandio per Rogito di Notajo, al Teforiere^,, 
Commettano , ed a Depofitarj Generali della Ca- 
mera Apoftolica, con far loro veder, e toccare l'ef- 
fettivo contante, con protesa r circa i danni, e le_ 
fpefe, che venivano, e verrebbero al Duca dal rifiu- 
to, eh' etti faceano d' accettar tal danaro, e con in- 
fi (ter fortemente per V efecuzion degli Articoli Primo, 
e Quindicefimo del Trattato di Pifa , quando con 
uno, quando con altro prefetto, furon da quegli Ufi* 
ziali neglette, e rigettate. Non Tape va capire il Mon- 
do, come di un Trattato sì recente, e solenne così 
apertamente fi burlale la Corte di Roma : ma ero- 
voflì fra Politici chi fofpettò, che il Vapa acconfen* 
ti alla difincamer anione di quello S tato , ejfendo per 
avventura affii arato , che non vi farebbe flato sforma- 
to , benché fi facete apparire nell' aggiufl amento , che 
vi premere in gutfa il 7{e di Francia , che quefta di- 
/incameratone , infieme con la concejfione del nuovo wjìSix 
termine al Duca per ricuperarlo , dovere effettuai fi pri* 
ma del cambio delle ratificazioni j e chi accennò una 
dichiaralo fatta dal Pontefice Aletfaodro VII. fotto 
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Sigillo privato , per cui protetto , che la difincame- 
razione di Caftro era illegittima, io valida, e nulla, 
ficcome esortagli colia forza , e prodotta dal timore 
di tirarli addoffo una guerra . Fu fpedito da! Duca 
fui principio di Maggio a Parigi il Conte Gafpare 
Scotti d' Agazzano, per condolerti con quel Mo- 
narca della morte della Regina Anna d' Auftria_. 
Madre di lui ) ed infieme per impegnarlo ad di 
ger dal Papa 1' efècuzion del Trattato anzidetto } 
il qual Cavaliere ritornò bensì a Piacenza indi a due 
c*,&t. Mefi carico di onori , & regalato di uno bello dia- 
MJ mante j ma ebbe lo feon tento di dover lignificare al 
Duca, che, rilpetto V affare di Cadrò, avea trovata 
in quella Corte una forprendente freddezza. 

La mattina del dì 11. d' Agofto fi feppe da' no» 
Ari, che la Duchefta Ifabella lor Signora nel dì pre- 
cedente in Colorno dato avea in luce un Principino , 
che privatamente fu battezzato nella Cappella dome- 
nica col nome di Odoardo > fupplendofi pofeia con 
real pompa le preferitte sacre Cerimonie nella Catte* 
drale di e(fa Città di Parma folamente il dì 5. di 
Luglio dell' Anno 1668. , coli' intervento di Laura 
Vedova, e Reggente Duchefla di Modena, e del 
Cardinal Rinaldo d' Ette, che con ella il tenne, a 
nome del Re Criftianiffimo. Venne però amareg- 
giata non poco la letizia di tal novella dall' efferfi 
intefo nel tempo med efimo, che la Signora Ducbef 
fa non fi trovava in termine di intiera sanità > il che 
a solenni preghiere, e ferventi (lime orazioni diedc_> 
moto. Per Lettera fcritta dallo fteflo Duca Ranuc- 
cio 
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ciò agli Anziani del Comune, ed al Vefcovo nottro 
fi Teppe pofeia nel giorno 17. di e fio Mefe d' Ago- 
Ho, che la SereniJJtma Signora Ducbeffa fu a moglie , 
& il Principe Odoardo fuo Primogenito erano miglio* 
rati j la qual notizia di quale , e quanto univerfal 
giubbilo fo(fe apportatrice con parole può appena», 
(piegarli. Io tacendo i solenni rendimenti di grazie 
al Signore , ed ogni altra dimoftrazion pubblica di 
gioja, dirò, che rari furono que' privati, che non dette» 
ro in tal'occaGone lumi noli , e veramente Cri Itiani con- 
tradegni di contentezza ; e fra quelli nominerò fola- 
mente il Conte Claudio Scotti, che a ciafeun povero 
della Parrocchia fua di S. Jacopo Maggiore diede 
in limofina uno Scudo. Ma eccoti nuovamente all' 
allegrezza fucceder la meftizia nel dì zi. dello ileflò 
A godo , in che venne nova a Piacenza , come la foddet- u 2*fdk 
ta Sereni ffima Signora Ducbeffa era morta a Colorno, 
con gran dolore, 6* meflitia non folo del Signor Duca 
Ranuccio, ma anco di tutta la Corte di Modena, 
cioè de' foprammentovati Cardinal Rinaldo, e Da- 
che Ila Laura, che vi Ci trovaron prefenti. 

Io fafeierò agli Scrittori delle co/e Parmigiane il 
racconto di ciò, che appartiene a' Funerali, ed alla 
sepoltura di queir ottima Principerà ; pattando io- 
vece a notar di volo uno sbaglio del Brufooi, il qua- BiJfi Jik , 
le, da piò altri Storici pofeia feguitato , fcritte effer 
la Ducbeffa If abella mancata f e dici bore dopo il parto', 
equivocando fra quella, e la Duchetta Margherita 
Violante di Savoja, prima moglie del Duca Ranuc- 
cio, la quale di fatto non fopravvitte che poche ore 
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al parto di un Principino , fecondo che di (opra ac- 
cennammo. Per non so quali differente, che patta- 
vano fra Moofignore, e gli Anziani del noftro Co* 
mune , non fu annunziata al Pubblico tal perdita-, 
col general Tuono delle Campane a lutto, fe non fe 
la fera del primo giorno di Settembre ; nella matti- 
na del qual giorno medefimo fi publicò il Decreto 

u Bcfiu. Gratiofo fatto da Sua Altera per la nascita del fuo 
primogenito Odoardo. Solenni Elequie, e magnifici 
Funerali per la SerenifOma Defunta celebraronfi po- 
feia in varie Chiefe della Città noilra ; ma nella Cat- 
tedrale non fi fece Funzion veruna, a motivo delle 
differenze fopraccennate. Per la cagion mede fi ma 
la Piacentina Comunità nel giorno 17. di Settem- 
bre, Anniverfario della nafeita del Duca Ranuccio, 
fece cantar la confueta Meda in Mufica , e dopo 
ella il Te Deum , non già in detta Chiefa Catte- 
drale, ma in quella di S. Maria di Campagna \ del 
che lagnoflG fortemente il Bofelli, affermando elfer 
quella una novità indecente , e fcandalofa. 

Nel dì 25. di quello fteflo Settembre fece il pub- 
blico ingreflo fuo in Milano, con incredibil pom- 
pa, e concorfo infinito di Nobiltà foreftiera, V Infanta 
Margherita di Spagna, spofa dell* Imperador Leo- 
poldo. Quivi fa ella complimentata dagli Ambafcia- 
dori di quafi tutte le Potenze d* Italia , fra quali il 

mi »i* Brufoni nomina in fecondo luogo il Marchese Alfon- 
so Pallavicino, Ambasciatore del Duca di Tarma , che 
alla commiflìon fua egregiamente foddisfece nel pri- 
mo giorno d' Ottobre. Altrove fcritto veggo , che 

depil- 
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deputaronfi per cale Ambafceria il Signor Conte 
Sanf everino , & il Signor Giuseppe Anguifjola Via* 
cenimi , 9 il Signor Conte Siffa con altri Varmigia* 
ni) fra' quali annoverarti dovette il prefato Marche* 
(è Pallavicino) in qualità di Capo , e Oratore. 

Un* Anno fi fu quello per copia d' aflaflìnamen* 
ci, e ornicidj predo noi sì infame, che io ftimo be- 
ne metterne qui fotto un punto (olo di veduta i più 
notabili ; affinché confolinlì i Leggitori confrontando 
la manfuetudine, e tranquillità de' preferiti tempi col- 
la ferocia, e indocilità de' pa flati ; e grazie rendano 
alla Superna Provvidenza, che il nafeer noflroa mi* 
gliori, e più miti giorni ha ferbato. Adi i. Genna* 
ro 1666., dice il Bofelli , fu fepolto in S, Vincenzo 
D. Honorato Barbieri Chierico , morto per una archi' 
bugiata , che li fu data hieri fera. Adi 20. Maggio 
fu fepolto nelP Hofpitale il M. 2?. Don Stefano da 
Lugagnano+ quale morì ivi per ferite dateli. Adi 18. 
Giugno fu \epoko in S. Ha%ario di Stra levata uno 
dell» Maggi , quale fu uccifo in pianga da uno de ìli 
Marenghi . Adi 8. di Agojìo fu fepolto in S. Donino 
uno contadino da Aga%%ano , il quale hieri fu uccifo 
con una ftanga datai/ jul capo y appo le beccane. Adi 
9. Ottobre fu uccifo il Signor Ale ff andrò Valli con 
una archibugi at a fuor della Torta di S. Raimondo , 
mentre andava in Villa , & fu fepolto nella Madonna 
di Campagna. Adi 30. detto fu fepolto in S. TSLa<s^a* 
rio Bartolameo Poncino , quale fu uccifo da uno fuo 
garzone . Adi 1 8. Novembre feppellirno in detta Cbie* 
fa uno giovane delli Bianchi mul/naro, quale fu uccifo 
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con una arcbibugiata. Adi 18. detto fu Seppellito in J\ 
Tietro il Signor Bartolameo figlio del Signor Alenar* 
dro T$ojfi Tarmegiano , quale morì per una arcbibw 
giata , che li fu data da uno abiatico dt Meffer Cle- 
mente delli Barbieri. Adi 25. Decembre circa un bora 
di notte fu ama%%ato appo Santo Giovanni il Signor 
Capitanio Mar ione, che veniva dalla divotione di detta 
Cbiefaj nè fofo li fu tirato una arcbibugiata , ma an- 
cora fu fti/itatoy & ferito con un coltello , cbe li reftò 
fi(fo nella vita. Fufepolto bonorevolmente in detta Cbie- 
fa di S. Giovanni. In detto giorno fu anco uccido uno 
giovane delli Vugnetti , & fepolto in S. Maria Ce- 
riola fua Tarroccbia. Crederebbe di molto per av- 
ventura quello Catalogo, fé a' Regimi dell' U tizio 
Criminale , ed a Necrofogj delle Chiefe della Cit- 
tà, e Diocefi no (Ira ricorrer voleffi; ma non recan- 
domi tempo da fpender in tali ricerche, farò paflag- 

A n n*Mi>&o all' Anno 1667., che, per atteftato dello fteflò 
t&f? noftro Cronifta, pur fu abbondante dì bomicidtij & 
latrocinii , de' quali affai pocbi furono cafligati. 
Una perdita confiderai li (fi ma fece Piacenza nella 
Bofiii. perfona del Padre Don Pio de Rodi da Vidimo , Mo> 

c naco Girolamino, e già dell' Ordin fuo Abate Ge- 
nerale, morto il dì 22. di Gennajo dell' Anno pre- 
lente nel Moni Aero fuo di S. Savino, dove da lun- 
go tempo (otteneva il carico di Priore; e quivi fep* 
peli ito con quella pompa , che conveniva^ ad un-. 
Prelato e fi mio, ad un santo Religiofo , e ad un* in Ti- 
gne Letterato. Io, Nerbandomi a parlare di lui in 
altra Opera, pallerò a dire, che vivea in quelli rem- 
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pi, e in quello (ledo Moniftero un'altro noflro Con- 
cittadino, per nome Don Onofrio Orobuoni, Re li- 
molo per bontà di vita, e zelo della salute dell'ani- 
me di Tempre veneranda memoria , il quale , dopo 
varj altri carichi egregiamente (ottenuti, pervenne anch' 
elio in fine al Generalato dell' Ordin fuo , fecondo 
che può leggerti nella Vita di lui , recentemente^, 
fìampata in Milano. Per opera di etto Padre Oro- 
buoni, che in quelli di reggeva la Parrocchia di S. 
Savino, con titolo, e autorità di Curato, affittito però 
da altri pii Sacerdoti^ Seco/ari ,epiù dalla liberalità, 
e dal favore della vedova Duchefla Margherita de' 
Medici , nel Gennajo di quett' Anno medefimo fi 
diede principio in "Piacenza ad una Congregazione di 
Tutte nubili pericolone , dette Vrefervate , della quale 
il Signor Duca "Ranuccio fi è dichiarato particolare 
protettore , nominando il Configliere Giovan b atifi a Co- 
lice. Arcidiacono della Catbedrale^ per Conservato- 
tele Sopt - aintendente di detta Congregazione. U Epo- 
ca dello ttabilimento di quetto Coniervatorio , che 
può meritamente dirti uno de' più utili , e meglio 
regolati, che s abbia la Città nottra , e che dalla., 
fondazion iua fino a' dì prefenti ha goduto fempre, 
e gode tuttavia 1' immediata fpezial protezione, o 
cura de' piatimi noftri Sovrani , fecondo V Autore P „ 
della Vita lopraeckata, fi fu il terzo giorno di Mag. 
gio del precedente Anno 1666., in che trenta di ette 
nubili fanciulle, non compreiè io tal numero le Di- 
rettrici loro , e Mae (ire , entrarono in una Caia po 
fla filila Parrocchia , e quali di/impetto la Chiefa di 
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Santo Stefano , dove coli' acquiflo poi d' altre cafe 
1' abitazion loro a poco a poco dilatarono: ma io in 
quefla parte voglio attenermi all' autorità del (oprai- 
legato noftro Cromila, il qual di tale ttabiliraento, 
e fondazione non parla, che (òtto 1' Anno prefente. 
Nella Parrocchia, e fituazion predetta edile tuttavia 
quello pio Luogo, con la piccola fua, ma elegante 
Chic fa annetta, (òtto V invocazion dell' Immacolata 
Concezione di no (tra Signora , che fu aperta la pri- 
ma volta , e benedetta nel dì 22. di Giugno dell' 
Anno 1729.} il quale dalla beneficenza di parecchi 
noftri Concittadini fuflegueotemente provveduto di 
competenti rendite , che vengono a rumini (irate da_* 
una Congregazion compolla di fette gravi, e difere- 
te perfone secolari , decentemente mantiene , e cosi 
negli efercizj di pietà, come ne* donnefehi lavori (ag- 
ramente impiega da quaranta povere zitelle j ed a 
ciafeuna delle medefime oltracciò dà una competen- 
te somma di danaro in dote , ove , dopo almeru» 
tre Anni di foggiorno quivi fatto, riefea loro di col- 
locarli mediante carnale , o spiritual Matrimonio. 

Qpeft' Annomedefimo fi é f Epoca dello (tabi* 
limeoto di una Famiglia ftraniera nella Città no (tra, 
il qual punto di Storta non potrei io tran (andare, fen- 
za mancar gravemente al dover mio. Quanto anti- 
ca, e nobile fia la Famiglia de* Manfi di Lucca, e 
quanto illultri Perfonaggi così nell'Armi, come nel- 
le Lettere abbia ella in ogni tempo prodotti , né 
debbo io qui d' una parte impegnarmi a dimoftrar- 
lo, ne dall' altra può veruno ignorarlo, fe non fe_. 



Digitized by 



chi digiuno troviti affatto delle Memorie Lucchefi, 
e della importante Storia dell' Italiane Famiglie, lo 
debbo riltrignenui a dire, che il Nobile Raffaello, 
nato del fu Niccolò, di ella Famiglia de' Manli di 
Lucca , e per erto /' llluflrijfimo Signor Ottavio Manfi 
di lui figliuolo , e Vroccuratore a ciò spezialmente delega- 
to^ nel dì ii. di Maggio di quclt' Anno comperò dal- 
la Ducal Camera di Placenta tutto ciò, che per e(fa 
pofledevafi nel luogo, e di tiretto della Fontanazza, 
confidente in circa (ette mila , e cinquecento pertiche 
di terreno, con aflai cafamenti, ragioni d' acque, ed 
altri diritti , in prezzo di trentatré mila dugencoven- 
tiquattro Duca toni da dieci Giul) 1 ' uno , cui e (lo 
compratore fi obbligò di far pagare in Roma dentro 
Io fpazio di quaranta giorni , a pericolo, e fpefe prò- 
prie, nelle mani dell' Auditor Giulio Platooij e ciò 
per Rogito di Ottavio Malaraggia Norajo Piacentino, 
e Cancellierdi efla Camera Ducale. Quivi pur narra- 
li, che lo tteflo Duca Ranuccio nel tempo medefimo, 
di moto proprio , e per ifpontanea fua liberalità , fe- 
ce irrevocabil donazione ad eflb Raffaello Manfi, ed 
a 1 figliuoli, e difendenti di lui mafehi, legittimi, e na- 
turali, nati, e procreati , e da nafeere, e procrearfi 
di legittimo matrimonio in infinito, de omnimoda ju- 
rif dizione in pradiBa Villa , & toto Territorio Font a- 
natia, & eorum pertinentiis, una cum mero, & mix- 
to Imperio* & Gladii potevate, & cum omnibus juri- 
bus Feudalibusy junfdiHionalibus &c. y a condi- 
zione però, eh' egli, e i 6gliuoli , e defeendenti di 
lui, come (opra, dovetfer prenderne V In veftitura da 
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etto Signor Duca, predargli giuramento di fedeltà, 
alia dicere y & facere , ad qua tenentury obli' 
gati funt boni, veri , & fideles V agalli erga Domi» 
num fuum. Quindi richiedo il Duca Ranuccio a no- 
me del comprator fuddetto, che degnar (ì voleflc-, 
di concedergli ella Invefiitura , e pregato oltracciò 
d erigere gratiofamente , e ferrea pagamento di forte al' 
cuna, detto Luogo , e Feudo in titolo dt MarcbefatOy 
e creare , e dichiarare e(fo Oratore , fuoi figliuoli , e 
difendenti) come [opra, Marcbefidi detto Luogo della 
Fontanasga, fotto il giorno 1 8. dello fteflo Mefe__, 
di Maggio legnò tal fupplica col favorevol Decreto: 
Jnveftimusy confirmamusy derogamusy & mandamus 9 
ut petitury non ebftantibus &c. ; cui pofcia il Dottor 
Fulvio Galli , Ducal Conigliere, e Prefidente del- 
ia Camera, e il Marchefe Orario Serafini, Quefto- 
rc della medefima, nel futfeguente dì 23. effetto, 
e compimento diedero, con tutte le solennità requili- 
te , per Rogito del fopraddetto Malaraggiaj ordi- 
nando, che ad eflb Marchefe Ottavio Manfi figlio, 
e Procuratore del Marchete Raffaello, fi detfe V 
attuai tenuta, e il corporal pofleflo del nuovo Fen- 
do, e Marchefato Tuo della Fonranazza: il che pur 
colle debite solennità fi fece nel profilino dì 25., Zi- 
polandone pubblico Strumento Io tteflo Notajo, e 
Cancellici Malaraggia. Due giorni innanzi lo lìeiTo 
Marchefe Ottavio, figlio, e Proccurator come (opra, 
avea fatto acquifto pur dalla Camera Ducal di Pia- 
cenza di un Mulino pò Ito nel Dj il retto di Saliceto, 
e di due pezze di terra con eerti livelli, 0 fìtti per- 
petui, 



petui , efiftenti nel luogo di S. Pietro io Cerro , al 
prezzo di tre mila, e cinquecento altri Due a toni, 
da pagarti pure in Roma, come (òpra, e ciò mede- 
(imamente per Rogito del Malaraggia 5 tutti i quai 
Rogiti fopràccennati fono flati per me veduti in for* Im AftiiWt 
ma autentica , infieme con altro di Ranuccio Pifani M ujX' 
Cancelliere della Ducal Camera di Parma, ondo 
rilevati, che i prefati Marcheti Raffaello, ed Otta* 
vio Manti, e i lor figliuoli, e difendenti, corno 
(opra, per Refcritto Ducale dato di Colorno il dì 
20. Settembre dell' Anno 1680., dichiarati furono 
Cittadini di Tarma , e di Piacenza , con ordine, che 
d* indi innanzi debbano , e ciascheduno d* effi debba , 
baver/i, e reputarjiy come veri Cittadini originarti , e 
ebe* come tali , debbano godere dt tutti li Vrtvilegiij 
e benefica degli Statuti dt dette Città. Mi fon' io 
diffulo forfè un po' più del mio folito su quetio par- 
ticolare: ma ben il meritava la dignità , e fplendi- 
dezza della Famiglia de* Marcheti Manti , che an- 
che oggidì è una delle più cofpicue, e facoltofe così 
di Piacenza, come di Lucca, dove tuttavia beni 
aliai ragguardevoli potiede , ed è imparentata colle 
Cafe primarie d' Italia , fra le quali nominerò qui 
folamente i Lambert ini di Bologna ad ella per 1 (fret- 
to nodo congiunti , mediante la perfona di fua Ec* 
ceilenza la Signora Marchefe Marianna Manti , nata 
del Marchefe Carlo, figliuolo anch' elio del foprad- 
detto Marchefe Raffaello, Dama per faviezza, pie- 
tà , e per altri titoli ben molti , superiore di troppo 
alle mie lodi 5 la quale in Piacenza vive tuttavia-, , 
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Vedova del Marchefe Senatore Giovanni Lamber* 
tini, fratello del celebre Cardinal Profpero, poi an- 
cora più celebre Pontefice , fotto il nome di Bene* 
detto XIV.) che per efla Cognata Tua ebbe Tempre 
una venerazione, e (lima particolare. 

Per lettere venute di Roma il giorno 26. di Feb- 
braio , s ebbe notizia della morte colà feguìta il pre- 
cedente dì 15. del Cardinal di S. Clemente, Vin- 
cenzo Maculani Piacentino da Fiorendola, intorno 
al quale più altre volte parlammo. Fu egli feppellito 
nella Chiefa di S. Sabina, dove la gratitudine di un 
Pronipote rinnovonne a* dì noftri la memoria coli' 
Ifcrizion feguente. D. O. M. F. Vmcentio Macu- 
Uni e Julia Fidenti a ( e Florentiola meglio detto 
farebbefi ) Ordinis Vradicatorum, X. 2?. £. Cardinali 
Tituli S. Clementis , Arcbiep. Beneventano, Dottrina, 
Vietate , Munificentia claro 9 qui totius Ord. Procura' 
tor , ac Vie. Generalis , S. Inquifitionis Commiffarh 
us , Apofiohci Valatii Magifter , ab Urbano Vili 
P. M. Vurpura infignitus) ArcbitcHura Mihtari 
praftamy Molem Hadrianam^Vaticanum , Janicu* 
lum , Arcem Urbanam prope Bononiam , multas in 
Almi Ha Urbes, & Melitam munivi tj Innocentium 
X. P. M. de prava Janfenii Iprenfes Epifc. DoHri» 
na del/berantem, confilio> & opera ftrenue juvity obiit 
-Rom* dteXV.FebMDCLXVIUEtauLXXXlX 
Vincentius Maculani Fratris Vronepos , Cineribus ex 
bumili loco translatis, Anno MDCCXLIV. M P. 

Indi appunto a tre Me fi, cioè nel giorno 26. di 
Maggio, s ebbe por* avvifo in Piacenza della morte 
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del Pontefice AlefTandro VII., mancato di vita nel 
precedente dì 22. , a cai fu dato io succe flore nel dì 
20. del fufleguente Giugno il Cardinal Giulio Rof- 
pigliofì 9 che prefe il nome di Clemente IX. , alle 
quali nuove corrifpofero i noflri con quelle pubbliche 
dimoftraziooi, che in altre occafioni fomiglicvoJi al* 
tre volte ho fpecifìcate. Un de' primi graziati dal 
nuovo Pontefice fi fu il Duca Ranuccio , il quale 
trovandoli obbligato ad aùjcurare con un terzo Ma* 
trimonio la succeffione della Tua Cala , podi a vea_ 
gli occhi (opra la Principerà Maria d'Ette Cogna- 
ta Tua, sorella cioè delia buchetta I fa bella già Tua mo- 
glie} e ricorfo al Papa per averne la necedaria dif- 
penfa, graziofaraente l'ottenne. La data precifa di 
efla difpenfa non è giunta a mia notizia) ma so, che 
nel dì 14. di Settembre Sua Altera mandò a Ma- B .f,n. 
iena U Marcbefe Lampugnano fuo Conftgftero di Stato , Gi ZÌ !m 
# il Dottor Gian Taolo Nicello per concludere lì Ca- 
pitoli Matrimoniali cc.\ e che ne' giorni 16., e 23. 
d' Ottobre solenni grazie fi rendettero al Signore^, 
nelle Chiefe di S. Maria di Campagna, e Catte- 
drale per il Matrimonio [oddetto già ft abilito. 

Accompagnato il Duca Ranuccio da' principali 
Cavalieri, e Feudatari de' Tuoi. Stati , e fra quefti da' 
noftri Concittadini Marchefe Giovanni Scotti, Mar- 
ch e fé Alfonfo Paveri , e Conte Gafpare pur degli 
Scotti, verfo la metà di Gennajo dell' Anno feguen- rTvÌ± 
te portoflj a Modena, dove nel dì 16. di effo Mefe 1661 
( e non già del Mefe di Marzo , ficcome fcriffe il à*m*i* 
Muratori ) fposo la Principerà fopraddetta con quel* *■* 
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la pompa , e solennità , che ognuno può figurarli. 
N' ebber contezza i Piacentini il giorno appretto, 
per lettera dallo fletto Duca fpedita per efpreflo al 
Priore , ed agli Anziani del Comune 9 i quali non 
mancarono di conce Ita re 1* uni verfal loro giubbilo co' 
pubblici confueti legnali di letizia; ficcome pur fece- 
Monfignor Vescovo , i Capitoli della Cattedrale , e 
di S. intonino , e tutti gli altri Corpi , e Collegi del' 
la Città. Nel dì terzo di Febbrajo pubblico*!! il 
cosi appellato Decreto Graziofo ; ed una più ancor 
fofpirata grazia fece a* Piacentini il Duca nel fufle- 
guente Aprile, conducendofi colla Duchetfa fua Spo- 
la, e con tutta la famiglia, e Corte fua in quefta-, 
Città j che tutta fi pofe in moto per degnamente ri- 
cever la nuova Signora fua , e nobilmente intertener- 
la. II dodicefimo di elio Mcfe d' Aprile fu il gior- 
no della prima venuta di lei io Piacenza ; e il ven- 
tefimofetto quello della partenza fua verlo Parma^, 
dove indi a circa a nove Mefi, cioè nella notte de' 
1 3. Dicembre diede in luce una fanciulla , che ta- 
bella Francefca Maria Lucia fu appellata al Bat- 
tefimo. 

Lufingavafi per avventura il Duca Ranuccio di 
trovare nel nuovo Papa Clemente IX. difpofizioni 
migliori di quelle, che Dell' antece fibre di lui trova- 
te avea, circa il rilafcio del Ducato di Cadrò, e P 
adempimento della concordia Pifana. Perciò con.» 
tutta la poflibil premura , che potrebbe fW anche 
fembrare a taluno violenza, fi diede ad ammalare il 
danaro , di che abbifognava per chieder la rifcoùlo- 
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ne anche dell' altra metà di quello Stato. Vive ia^ 
Piacenza tuttavia la memoria delle angherie, che fo* 
(tennero , e degli sforzi , che oltre il poter loro far 
dovettero i nottri in tal' occa (ione ; e un cenno pur 
ne diede il Bofelli , parlando (otto il Gennajo di 
quelì' Anno d' alquante miglia'] a di dobble efiorte 
dalli Mercanti Viacentini. Ma ben diverfo dalle fpe« 
ranze del Duca (ì fu 1' dito de' maneggi fatti in tal 
proposto dall' Auditor Plafoni in Roma. Fece^, 
quelli le fue inttanze , rinnovò le procelle, mofirò, 
ed offerì a Depofitarj il danaro, citò il Commetta- 
no Geoerale davanti al Cardinal Camarlingo, rè 
verun altra ommife delle formalità più opportune, e 
solenni. Ma ciò in fine che valle? Trovò egli dap- 
pertutto chi uh gli aditi, lordi gli orecchi, prevenu- 
ti i Mini Uri: di modo che appena, e con grande»» 
(lento, potè ottenere, che le offerte, e protede fue 
regiftrate veni (fero negli Atti. Narra fotto quell'An- 
no il Brufoni , che il Duca di Tarma , veduto fva- tì 
nita la ricupera%ion del fuo Stato di Caftro, fece re* 
fiituire i danari^ che aveva a quefta cagione tolti ad 
impreftito da* particolari, e ritolge quello , che a sé ap- 
parteneva da T{oma\ aggiugnendo, che nata ancora 
differenza al pagamento del Cenfo del mede fimo Sta- 
to, (o piuttotto degli Stati di Parma, e Piacenza ) 
non venne accettato da 1 Camerali che a titolo di de- 
pofito: e con eflo, quanto alla prima parte di tal rac 
conto, va d'accordo il Bofelli, che lafciò fcritto pur 
fotto r Anno prefente : Circa f intereffe di Caftro, 
k cofe fono andate in nulla j & hanno rimandati a 

Via- 
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Piacenza li danari y che bavevano mandato a T(oma\ 
& così r$ reftituifcono a quelli , che li bavevano dati 
[opra il Monte: le quali parole nondimeno debbonfi 
inrender di una porzion fola dell'accennato danaro, 
e di quelle somme in particolare , che ultimamente 
erano iìateeftorte da' Mercatanti, ficcome dicemmo. 

Fra le notizie, che ne forominiltra in gran copia 
la Piacentina Storia (otto quelt' Anno, io non farò 
che indicar di pa (Taggio una Procefóon solenne fat- 
tali il dì 13. di Maggio, in occafion del trafporco del 
Corpo di un S. Paolino Martire, inviato di Roma al 
Reverendo Flaminio Guarinoni Arciprete della Pieve 
di Torano, e per effo donato alla Chiefa delle Mona* 
che di S. Maria della Neve. Accenerò pur dì volo, 
che nello fletto Mefe di Maggio i celeberrimi Mif- 
li jnarj Paolo Segneri , e Giampietro Pinamonti del- 
la Compagnia di Gesù, buom 'mi di gran bontà , spi» 
r/ro, e dottrina^ qua chiamati dal zelante Monsigno- 
re Zandemaria , incominciarono a fcorrere il Piacen- 
tino Dillretto, cui nello fpazio di quafi due Meli 
col fervore delle lor prediche , e più coli' efficacia 
de loro efempli fantifiearono in gran parte . Da-, 
ultimo noterò, che avendo il Pontefice Clemente IX., 
per Bolla fpedita il giorno 8. Dicembre di quell* 
Anno mede fimo, fopprefla, e interamente abolita la 
Congregazione de' Gefuati, volgarmente appellati 
Colombini , infieme con quelle de Canonici di S. 
Giorgio in Alga, e di S. Girolamo di Fiefoio, 
fu intimata a' Gefuati di Piacenza, abitanti nel Con- 
vento di S. BartoIommeo,tal Bolla, e foppretfìone da 

Monfi- 
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Monfignore Stefano Portapuglia Canonico della Cat- 
tedrale) e General Provicario Vefcovile, colà efpref* 
famente portatoli nel dì 26. di eflo Mefe , accom- 
pagnato da Te (limoni, e dal Notajo Gtannantonio 
Tara ve Ila Vicecancelliere pur Vefcovile, che di efla 
intimazion solenne pubblico Rogito (lipufò. Rile- 
vanii quefte cole da' Protocolli del prefato Notajo 
Tara velia, e dalle Memorie del Bofelli, che in tal 
propofito ne lafciò pure queft' altra notizia fotto I 1 An- 
no feguente . Adi 3. Gennajo 1 669. Monftgnor Vefco* 

Anno dell* 

vo noftro deputò un C avellano % che dovere tener con* 
to s & governo della Chieda di Santo Bartolameo y 
dove bastavano li Padri Gefuatii ilchepruova, che 
quegl* inutili Religiofi, fatto ben predo il lor fardel- 
lo, fenza verun contralto fé n'erano iti con Dio. 

Anche aueft' Anno fuor di modo abbonda di no- 
tizie Ecc le Galliche , più in te re (Tanti la pietà di un di- 
voto , che la curiofità di un' erudito Leggitore. Io 
tralafciandone la maggior parte, mi riflriogeròa di- 
re , che portandoli alla vifita del Santuario di Lo* 
reto la Veneranda Confraternita della SantiffimìU 
Trinità di Pavia, pervenne il dì 29. d* Aprile su 
Piacenza, ove fu solennemente accolta, e lautamen- 
te fpefata nello Spedale de Pellegrini dalla Confra- 
ternita noftra, fotto lo fletto Titolo, e Iftituto eret- 
ta, così nel venire, come nel ritorno fuo di là, il 
qual cadde nel giorno 19. di Maggio: che circa i di 
roedefimi raddoppiarono in Piacenza le divote pra- 
tiche, e le fervorofe Orazioni al Signore per i'eftre- 
mo pericolo , a che trovava!] ormai ridotta la Città 

di 
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di Candia, la qual nondimeno, dopo aver fottenuto 
un lunghi ili mo , e Tempre memorando a (Tedio , con 
immorcal gloria del valor Crittiano, fu coftretta nel 
giorno 6. di Settembre di piegare il colio (otto il gio- 
go Turchefco con quali rutta quell' I loia : che la/cia- 
to avendo di vivere il famofo Francefco Serafino 
Conte di Caorfb, Marchefe di S. Nazaro , Cafiel- 
lano di Piacenza, e General Mattro di Campo del- 
le Milizie Ducali , fu feppellito lenza veruna pom- 
pa, e in forma affatto privata il dì 9. di Agofto 
nella Chiefa di S. Giovanni io Canale , dentro Isu 
Cappella della Madonna del Rofario, nella qual 
Chiefa poi indi a tre giorni gli fi fecer fuperbilÉmi 
Funerali: e che nel dì 24. dello fletto Agofto da* 
Frati Minori Offervanti Riformati di & Maria di 
Campagna celebrofli con pompofo apparato , fquifi- 
ta mufica, proccflion solenne, ed altrettali religiofe 
dimottrazioni di Ecclefiatfico fefteggiamento la poc' 
anzi fenilica Canonizzazióne dei lor S. Pietro d' Al- 
cantara ; al decoro della qual funzione cooperò con 
pingue limofina, e coli' intervento fuo eziandio, la_ 
Ducheda Madre Margherita de' Medici, eletta- 
mente per ciò trasferitali da Parma a Piacenza. 

Qua pure s era ella condotta nel dì 22. del pre- 
cedente Maggio colla Principila Maria Maddalena 
fua figliuola , e colla Principefla Leonora d' E(tc_j 
lord la della Ouchetta no (tra Maria, la quale iofie- 
me col Duca Ranuccio fuo Conforte , già da due 
giorni in Piacenza trovava!]. Venne poi nel dì ap- 
pretto Lucrezia Barberini , Vedova del già Francefco I. 

Duca 
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Duca dì Modena col Principe Rinaldo Tuo figliuc* 
lo » nel ricevimento , e trattamento de' quali ofpici 
maravigliofamente fpiccò la magnificenza del Farne* 
(è. Ecco ciò, che in propofito de' pubblici diverti* 
menci loro apprettati, fa faperne il Bofelli: Adi 27. 
detto andorano tutti in S. Agoflino, & fi fece il cor- 
fo nel Stradone. Adi 28. fi recitò nel Teatro di Via^- 
^a da Mufici foreflieri una Comedia intitolata il Co- 
violano. Adi 29. nel detto Stradone fecero correre li 
Barberi al numero di cinque , & il premio V bebbe 
quello di Sua Altera noftro, il quale premio fu venti 
braccia di broccato d argento turchino. Et adi 30. fi • 
fece di nuovo il corfo in detto Stradone , effendovi più 
d$ duecento carroccio , con gran concordo di gente non 
folo della Città, ma anco di foraflieri. Una curiofa 
particolarità, concernente la fceoica Rapprefentazion 
fopraddetta , trovo io regiftrata fra cert' altre Me- 
morie di Scrittore pur contemporaneo , che collo 
flette parole di lui piacemi quì inferire, a ricrea men- 
to p introito, che ad erudizione de' Leggitori. Delf 
Anno 1669., die' egli, fu rappresentata nel Teatro 
Ducale di Tiacen^a una belliffima Opera in mufica, 
intitolata il Coriolano, e tutta a fpej'e del Duca T{a- 
nuccio IL TSLiuno in cjfa pagò, venendo introdotte gra- 
tis le Dame, e i Cavalieri , fra 1 quali gran copia fu 
di Nobiltà di Venezia, Savo'ja , Genova, Milano, 
Mantova , e di tutta /' Italia. Il Sereniamo flava 
ajfiftente a/f entrata di cadauno, e voleva fapere chi 
era , e chi non era : e il Marchese Odoardo Scotti di 
Vigokno con altri <koi Cavalieri affilienti fi affaccia- 
la vano 
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vano alle Carrozze dì Cavalieri^ e Dame) che cer> 
cavano d* entrare , e fubito ne facevano la relazione 
al Duca y il qua? ordinava , che entrale chi a lui più 
piaceva. Occorre una fera circa le ventitré hore y che 
venne una Carrozza ruftica , e vecchia , con duoi cat- 
tivi cavalli^ un cocchiere mal ve fitto y ed un servidore 
mede/imamente affai male in abito* Entro vi era un 
Vecchio , venerando air af petto , ma poco ben in arnefe 
quanto all' abito , con collare , e vefle da Sacerdote» 
Tutti gli afianti fi rifero così della carragea , come 
del padrone , e del feguito. Ma affacciando/i alla me- 
defima il Marchefe di Vigoleno , parlo con quel Vec* 
chio più di un quarto d* bora y indi fi portò dal Sere» 
niffimO) quale fubito corfe a detta Carrozza , compli- 
mentò con detto Vecchio; e fatta levar la portiera da 
un fuo fervidore , diede di braccio a quel Vecchio nel 
fcender che fece di canora , gli cedette la man drit- 
ta , e lo conduffe nel fuo fian%ino y ove dimorarono più 
di un bora. Diede poi ordine il Serenijjimo , che fi 
cominciaffe V Opera , e comparve nel fuo folito palchet- 
to , con detto Vecchio fempre alla dritta; e in tutto il 
tempo della mufica, efclufi fuori del f olito dal palchet- 
to li ftto't Cavalieri , fempre difcorfe molto alle ftrette 
con detto Vecchio; il quale pofcia non fi potè mai fa- 
pere chi fojfe. Se non riufeì di faperlo a coloro che 
il videro, e che, in tanta copia di foreftieri, dovean 
pur trovare chi lor ne de tic con tezza , non occorre , che 
un Secol dopo noi per faperlo ci lambicchiamo il 
cervello , i quali , ove pur ne veniffe fatta tale {co- 
perta, non ne trarremmo in fine né piacer, né van- 

tag- 



raggio . Ad altro patterò io dunque, accennando, 
che divifamente poicia di qui partirono io varj gior- 
ni que' Principi, e Signori, ammirati, e pienamen- 
te contenti non meno della magnanimità, e fplendi* 
dezza del Duca, che dell' opulenza, del brio, e buon 
gufto della oumerofa Nobiltà Piacentina. 

Dopo aver notato 1' anzidetto noftro Bofelli , che 
nel giorno 22. del corrente Marzo fu Seppellito in 
Santo Stefano il M. 2J. P. Don Lorenzo Longbi 
Somafcbo ( di patria Parmigiano ), buomo di gran dot" 
trina, bontà, Voeta, Hiftorico, & Tbeologo, co- 
me li fuoi Scritti, & Libri ftampati dimofirano, quale 
morì di morte fubitana } aggiugne, che dentro queft' 
Anno medefimo, e nella ftefla Città noiìrà fono mor- 
ti molti fanciulli , & alquanti sì buominì , come don* 
ne di morte fubitana, da cui Dio ci guardi > le quali 
parole ho io efpreffamcnte qui regimate a difingan* 
no di chi a sé Ile (Io dà ad intendere , e ad altrui, 
che le morti fubitanee, o repentine , quali pur trop- 
po frequenti accader veggiamo a' dì noftri , fodero 
ignote, o certamente raridime a tempi de* no (hi mag- 
giori . Quello é un' errore prodotto dall' ordinario 
doglianze de' Vecchj, biafimatori de' prefetti, e lo* 
datori de' tempi pattati, e chiaramente fmentito dal- 
la ragione , dall' autorità de' Medici , e dalle tetti- 
monianze degli Storici) fra' quali il (oprai legato Pia* 
centi no Croni (la non (otto queft' Anno folo, ma in 
fine d' altri molti fece memoria d'aflai perfone mor- 
te nella Città no (ira per colpo d' Apoplefia. Chi sa 
quanto maggiore, e più general fotte altre volte che 

L 2 oggidì 
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oggidì nelle contrade nome 1 abufo dell' acquavite , 
del vino, e degli aroma ti , men difficilmente indu- 
rai a credere , che le improvvife , repentine , e fu* 
bitanee morti più allora forfè , che non al dì d' og- 
gi, fofler comuni, e famigliari. 

Per la flrabocchevol copia di pioggie cadute nella 
Primavera di queft' Anno , crebbero , e gonfiarono" 
di tal modo i Torrenti, e Fiumi tutti del Piacenti- 
no, che il Po in particolare venuto fuor a fu/ primi' 

Sf.5f* ''pio di Maggio , andò fin a Fombio, arrivò nelle f offe 
della Torta di Borgbetto , & allagò molte campagne 
con gravìfftmo danno ; la qual calamità intorbidar do- 
vette alcun poco il contento recato a* Piacentini da 
una Grida pubblicata in Tia^a il dì 29. del prece- 
dente Aprile col fuono del campanone a fefta, per cui 
Sua Altera fi compiacque di fgravarli da quindici 
Datiti & Gabelle: laonde la Communità nel dì quin- 
to del predetto Mefe di Maggio fece cantare una 
solenne Meffa di TZjngratiamento alla Madonna di 
Campagna. Contradegni ancora più solenni, e lumi- 
nofi di univerfal giubbilo apparecchiavafi a dare que- 
lla Città , per la fperania , che la Duchefla Maria 
d' E (te, gravida nuovamente già da qualche Mefe, 
(offe per mettere in luce un figliuol mafehio : ma_ 
(vanirono corali apparecchi , e fperanze nel dì del 
Santo Natal del Signore, in che venne nova, come 

u. BtftU. fa Signora Ducbeffa, verfo la me%x a notte anteceden- 
te > partorì in Tarma una Tutta y alla quale fu poft* 
nome Maria Vittoria Francefcs- 

Una perdita confiderabiliflima fece la Criftianità 

nella 
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nella perfona dell' ottimo Pontefice Clemente IX., 
paflato a miglior vita nel dì 9. dello fteflo corrente 
Dicembre. Ne fu annunciata a' Piacentini la morte 
col Tuono lugubre di tutte le campane ne' fufleguen- 
ti giorni 19., 20., e n., i quali non mancarono di 
concorrer pofcia in gran numero alle solenni efequie , 
ed a' Funerali, che gli fi celebraron, fecondo il co- 
fiume, nella Cattedrale, e in altre Chicle della Cit- 
tà. Quattro Mefi, ed altrettanti giorni durarono i 
maneggi de' Cardinali eh iufi in Conclave circa l'eie- A 
zion dei Succeflorej i quali finalmente nel di 29. d' 1 
Aprile dell' Anno 1670» affunfero all' Apoftolico Seg- 
gio il Cardinale Emilio Altieri Romano , che vol- 
le efter chiamato Clemente X. Fileggiarono i Pia- 
centini nelle forme confuetc la nuova di tal' elezio- 
ne ; ed a (fai rallegro (lene in particolare il Duca-. 
Ranuccio II., il quale , fperando per avventura di 
trovar il Decimo Clemente più trattabile che il No- 
no circa 1' affare di Cattro , (pedi per ufizio di con- 
gratulazione , e giuramento di fedeltà, e vaflallaggio 
a Roma il Marchefe Giambatifta Lupi di Soragna, 
accompagnato da' Conti Giancarlo Morandi, e Fer- 
dinando Scotti amendue noli ri Concittadini. 

Diede fine al viver fuo nel dì 29. d' Agofto di 
queft' Anno il tante volte per me citato , e delio 
prefeoti Memorie Storiche tanto benemerito Don 
Benedetto Bofelli Piacentino , Rettor della Chiefa 
Parrocchiale di S. Martino in Borgo , di cui però 
aveva egli dianzi fatta libera , e intera rinunzia in— 
favore di Don Antonio Botili di lui nipote , che 

pref» 
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prefo aveane il pofleflb fin da! dì 4. di Luglio dell' 
Anno 1668. Egli convien dire, che da parecchi 
Meli d' infermità preceduta fotte la morte di queir 
attento , ed indefedo Ecclefiaflico; imperciocché V 
ultima notizia, che nella Cronica, o dir vogliati nel 
Diario di lui, predo me elìdente, da regittrata, ap- 
partiene al giorno diciannovefimo di Genna/o del 
prefente Anno 1670. Abbandonato da (corta si fe- 
dele andrò io proferendo tuttavia il corfo dello 
prefenti Memorie fino alla meta propellami : ma 
troppo beo comprendo fin da ora , che il farò con 
maggior fatica , e con (uccello per avventura molto 
minore. 

Convocati per ordin Ducale a general Coofiglio 
i Piacentini, nel giorno 14. Dicembre dell' Anno 
precedente, acclamato aveano, e a pieni voti eletto 
in Comprotettore della Città loro il gloriofo Apodo Io 
dell' Indie S. Francefco Saverio. Reftava, che tal' 
elezione con qualche ftraordinaria funzion pubblica 
fi folennizzafle: e queflo pur fecefi nel dopo pranzo 
del dì 27. d' Agodo di queft' Anno, in che f Im- 
magine del Santo , o fia il Budo di lui , elegante- 
mente lavorato in argento, di grandezza quafì al na- 
turale, a fpefe della Comunità, e benedetto da Mon- 
fignor Vefcovo co' debiti riti nella Cattedrale , fra 
il giulivo rimbombo di tutte le campane della Cit- 
tà, e r armoniofo concento di più cori di fcelti mu- 
tici, fu quindi portato fotto ricchiflimo baldacchino 
in procedane per le primarie vie di Piacenza , ma- 
gnificamente addobbate , e d' ogni intorno guernite 
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di soldarefca ; e recaro in fine alla Chiefa de 1 Ge- 
limi , fontuofamente anch' eda apparata , e quivi ri* 
poflo su I' Aitar dedicato ai gioriofo Santo mede/i* 
mo. Quello (ìéi! (unto di una defcrizion , eh' io 
confervo manoferitta fra le mie Carte, di quella fun- 
zione , e Procedìon solennidìma , che fu decorata^ 
eziandio da luminarie, fpari d' artiglieria, e fai ve di 
mofehetti} e più dall' intervento dello fìeflo Duca_. 
Ranuccio, di Monfìgnore Zandemaria , di tutto il 
Clero Secolare , e Regolare , del Supremo Ducal 
Configlio, del Priore , e degli Anziani del Comu- 
ne , e di tutta la Nobiltà Piacentina dell' un sedo, 
e dell' altro , maravigliofamente fin d' allora divota 
verfo i Santi, e affezionata verfo l' Iflituto della-» 
Compagnia di Gesù. 

Per opera della vedova Tmperadrice Leonora^ 
Gonzaga, fui cominciar dell'Anno 1671. fu con** 
chiufo 1' acca fa mento di Anna I Tabella figliuola uni- 
ca di Ferrante Gonzaga Duca di Guaftalla con Fer 
dinando Carlo Gonzaga di Mantova ; il che mode 
il Duca Ranuccio Faraefe a congratularfi per mez- 
zo d' Ambafciadori con amendue que' Duchi ; al 
primo de' quali ebbe 1' onor d' edere fpedito il lo- 
prammentovato Conte Giancarlo Morandi, che a_* 
tal' effetto partì di Piacenza con decorofo feguito nel 
dì 22. d' Aprile. Congratulazioni pure indi a poco 
ricevette da vicini, e da' Sudditi Io (ledo Duca Ra- 
miccio , per un figlino! mafehio partoritogli in Par- 
ma il giorno 24. di Giugno dalla Ducheda Maria 
d' Effe di lui Cooforte : ma la morte di quel barn* 
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bino , volato al Cielo dopo quattro foli giorni di vi- 
ta , occafion diede ad uhzj di condoglienza, e 1' udì* 
verfal gioja della Coree, e de' Popoli in mitezza, e 
lutto cambiò. Né poco (enfibile riufeita era, circa tre 
Mefì innanzi, a Piacentini la (graziata morte del 
Marchefino Urbano de* Malvicini da Fontana di 
Nibbiano, fotterrato il dì 25. di Marzo nella Chic* 
liVs'.' fa di S. Francefco di Piazza dentro la Tomba, C-, 
Cappella de Tuoi Maggiori j il qual' era (tato uccilo 
dal Marchefino Pierantonio di lui fratello maggiore , 
ma fanciullo di foli otc' Anni anch' e(To , che pue- 
rilmente ridando , o piuttofto fcherzando con elTo 
lui, gli cacciò una debole, e fottil cannuccia super 
le narici , che 1' infelice Cavalierino , dopo quattro 
giorni di fpafmodiche convulfioni, miferabilmento 
tra (le al sepolcro. 

Preflato il Pontefice Clemente X. con Memoria- 
li, e illanze caldiflìme dal Configger Carlo Cefart. 
ni, nuovo Agente, e Proccurator Ducale in Roma, 
di voler ordinare agli Ufiziali della Camera Apo- 
flolica r accettazion del danaro, eh' egli teneva io-r 



Ranuccio, per la ricuperazione dello Stato di Cadrò, 
in un Conciftoro fegrcto , cenutoO al Quirinale nel 
dì 14. Dicembre dell' Anno prefente, incaricò i Car- 
dinali di dare il voto lor in ifcritto circa la dimanda 
del Farnefe j ed una Congregazione ittituì oltracciò 
compofla di fedici de più gravi, e dotti fra erti Car- 
dina li , per terminare una volta col fentiroento de' 
medefimi uo'affar sì lungo, e fpinofo. Ma il Duca 




dì lor' efibiva in nome del Ducìu. 
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Ranuccio di cai determinazioni ragguagliato > nel 
Gcnoajo dell' Aooo 1671. fpedì Corriere al Ctffr&Tvif 
rini , con proibizion* elpreda di adoperarti in verun l6?l - 
modo predo que' Porporati : imperocché difincame* 
rato emendo lo Stato di Caflro , per le vie , e nelle 
forme tutte più valide , e solenni , non occorreva più 
far Conjulte su tal punto', ma efeguir dove a fi dt buona 
fede ciò, che reciprocamente, e con piena cogntsyon di 
caufa, i era convenuto. Per la delia ragione fu pur 
vietato a quel Mini (irò di far qualunque fi fofl'o 
uficio , o maneggio predo i Cardinali componenti 
la Congregazione futi detta 9 e per que fi' altra anco* 
ra, perchè edendofi un tal Tribunale già renduco fof- 
petto con pubblici legni di parzialità , credeafi avere 
diritto giulhflimo di ricufarlo. Frattanto era vicino 
a (pira re il preferirlo termine di ott' Anni pel ri (carco 
di quello Stato. Perciò il Cefarini , a fine di preser- 
vare) e mantener vive nella miglior maniera che po- 
tè vafi le ragioni della Cafa Farnefe (opra edo Sta- 
to, per efpredb comando del Duca rinovellò davan- 
ti al Cardinal Camarlcngo, al Teforier Generale, 
ed altri Uruiali della Camera Apottolica le offèrte, 
e protede lue, le quali però non furon accettate nul- 
la meglio che le prime. 

Così propriamente di queft' Anno fin), o per me- 
glio dire arrenato reflò P affare di Cadrò, che tan- 
to d' oro , e di cure codato era alla Cafa Farnefe, 
e diciam' anche agli Stati di Parma, e Piacenza. Ri- 
mife ella bensì in campo le Tue pretenfioni con nuo- 
ve iflanze Tocco i Pontefici Innocenzo XI., A ledaci- 

M dro 
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dro Vili. , ed Innocenzo XII. ; efpofe le ragioni 
fue alle Potente d* Europa in varie congiunture di 
Congreflì, e Trattati di Pace, ficcome fece in quel- 
lo di Rifwich per mezzo del Marchefe delia Rofa, 
in que d' Utrecht, e Cambrai per bocca del Conte 
San feverino d' Aragona noftro Concittadino, e pref- 
fo gii Stati Generali delle Provincie Unitecon lunga 
Memoria fpedita f Anno 1711. ai famofo Monfieur 
Bru%en la Martimerc , che il funto pofeia ne inferì 
pel gran fuo Dizionario Geografico j e più oltre., 
andò ancora nell' Anno 1733. I' Infante Don Carlo 
di Spagna, Succcflbr , ed Erede uni ve ria le dellsu 
Gafa Farnefe, con far pubblicare un Editto non 
folamente in Parma, e Piacenza, ma eziandio negli 
Stati di Caftro , e Ronciglione , per cui vietavafi 
agli abitanti di eflì Stati di riconofeer altri in Pa- 
drone , che 1' Altezza fua Reale : ma tutto ciò non 
ebbe in fine confeguenza veruna 5 di modo che pa- 
cificamente tienfi anche oggidì, e verifimilmentCw 
continuerà a tenerfi per fempre la Camera Apodo- 
lica in pofleflb di quegli Stati. 
ÌTvX Appartiene ali* Anno 1673. 1' introduzione, e Io 
ftabilimento delle Carmelitane Scalze in Piacenza, la 
fondazione cioè di un Chioftro di Sacre Vergini , che, 
dello spirito eredi, del fervore, e della pietà dell' ira- 
mortai loro IQitutrice S. Terefa di Gesù, fono tut- 
tavia Io fpecchio, il decoro, e dirò anche la tutela, 
e il fo (legno della noftra Città. Avea penfato a tale 
(labi li mento la Conteda Vittoria Marocca Anguif- 
loia Scotti ( morta fin dal giorno io. di Settembre 

dell 
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dell' Anno 1648.), la quale, iflituito erede Tuo per 
Testamento il Confervatorio dell' Orfane della ftef- 
fa Città nottra, ordinò, che una parte de* confiderà» 
bili beni fuoi s* impiegaffc nell' Opera pia di tal Foo« 
daiione, quaterna tamen, adbibit'/s diì'tgenti'/s y infra 
quatuor Amos tale opus [equi pojfef, e oel Codicillo 
fuo pofcia lafciò a Madama la Ducheffa Margheri- 
ta de* Medici la facoltà , e 1' arbitrio interpretami/ , 
fot dec/arandi ejus vo/untatem , ut potè fibi communi" 
catam, reHeque cognitamin omnibus partibus , in quh 
bus Ma aubitationem recipere poffct. Ma dichiaratoli 
dalla Due he da , eziandio col voto, e corifene ime rito 
Vefcovile , non etter* efeguibile nelle circoftanze d' 
allora dentro 1' angufto termine preferitto Y eretion 
di un Moniftero di Scalze in Piacenza, toccò tutta 
!" eredità fopraddetta ai Confervatorio prefato dell' 
Orfane j il quale nondimeno in progreflb di tempo, 
dopo varie liti , e vicende , ceder ne dovette una_, 
portion notabile ad effe Monache Scalze , affittite 
da valenti Giureconfulti, e fra quefti dal famofo Car- 
dinal de Loca , che due volte tariffe in lor favore. %£!Ì$. 
Serbata era fa gloria di tal fondazione alla Marchefe ,5<s " 
Caterina Tedefchi Landi, Dama di raro senno prov- 
veduta, e di non men rara pietà y la quale, non con- * 7 * 
tenta di avere aflegoati per Teftamento a tal' efTef 
to alquanti fuoi proprj poderi, raccomandò efla pure 
1' efecuzion della volontà fua alla fletta Duchefla^ 
Margherita , con pregarla di voler interporre P au- 
torità, e mediazion fua , perché a pretto, e buon- 
fine fi conducete la difegnata fondazione. 
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Abbracciò Madama con calore P impegno; e in- 
cominciò dal ricorrere al Pontefice, il qual per Bre- 
ve fpedito di Roma il giorno io. Dicembre dell* 
Anno 1670., munì il Vcfcovo di Piacenza della», 
neceflaria Apo ftalica autorità per erigere, e fonda- 
re unum Monaflerium Monialium Difcalceatarum Or» 
dinis B. M. V. de Monte Carmelo , fub T(egula S. 
Tberefia^ ac fui? regimine , & gubernio Fratrum Ex> 
calceatorum nuncupatorum dtHi Ordinisi per determi- 
nar quale, e quanta dote portar do veliero le Nov iz- 
ze all' ingreflò loro nel Moniftero, fecondo P efigen* 
za del luogo, e il collume del paefe; e per levar da 
qualcuno de' più vicini Chioflri di Carmelitane Scal- 
ze , e far condurre con dicevol accompagnamento a 
Piacenza, due Religiofe, che idonee follerò a forte- 
nere il carico d' Ittitutrici, e Maeftre delle Novizze: 
e tutto ciò , previe le neceflarie confiderazioni circa 
la fituazione , la fabbrica , la claufura , e P annua-, 
rendita del futuro Moniftero, che non doveva efler 
minore di quattrocento Scudi Romani. 

Aflìcurata così dell' Apoltolico affenfo, e provve- 
duta eziandio di un Refcritto della Congrega zion_. 
de* Vefcovi, e Regolari, per cui fotto il dì 24. d' 
Aprile dell'Anno 1671. le fu permetto d'introdurre 
nel Piacentino Monillero, oltre le fopraccennate due 
Religiofe, anche la Madre Suor' Anna dell' Afcen- 
fione Monaca Profefla del Moniflero di Cremona 
fua Patria, e Fondatrice de' Monifteri di Parma, e 
Modena; e di un'altro Breve Pontificio, efpreda- 
roente chiedo per timore , che i Principi di Mode- 
na 
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na fi oppone (Te ro alla partenza di quella pia Religio 
fa, mediante il quale vietavafi a chicchera, di qua- 
lunque grado, e dignità egli fi fofle, (otto gravi pe- 
ne, e cenfure, di porre oliacelo, o impedimento io 
veruna maniera all' eftrazion della Madre fuddetta 
dal Moneterò di Modena, per pattare in qualità di 
Fondatrice a quello di Piacenza j nel giorno 19. di 
Maggio di etto Anno 1671. fi trasferì Madama a 
quella Città noftra, infieme colla Principerà Maria 
Maddalena di lei figliuola, per far la (celta, e I' ac- 
quitto del luogo alla difegnata Fondazione opportu- 
no. A tal' effetto comperaronfi due Calè contigue, 
polle nella Parrocchia di Santo Stefano, le quali da 
Mezzodì rifpondevano su lo Stradone , quali dirin- 
contro il Convento delle Suore Convertice, e da Tra- 
montana su la via, che dalla Chiefa delle Cappuccine 
conduce vedo i Monifteri di S. Siro, S. Franca ec , 
e precifamente dirimpetto la Cinta del giardino del- 
le Monache di S. Maria della Pace j cioè in quel 
fito medefimo, dove (otto I' Anno 1 663. narrammo 
etierfi dato incominciamento alla fabbrica di un_, 
Moni fiero di Monache Salefiane, o della Votazio- 
ne, che dir voglianfi, la quale nello (ledo principio 
fuo rimafe interrotta . Accomodate quelle Cafe den- 
tro lo fpazio di foli fei Mefi , per le premure , e P 
attenzion grandi dima di Madama, in foggia di com- 
petente abitazion Regolare, venne a Piacenza ne! 
giorno 19. di Marzo del prelènre Anno 1673. la_ 
prefata Madre Suor' Anna dell' Afcenfione, con due 
Compagne, tratte anch' efle dallo fieffo Chioftrodi 
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Modena, eh* erano la Madre Suor Maria Vittoria 
di S. Terefa , e la Madre Suor Maria Franccfca-. 

del Santiftimo Sacramento, ( Piacentina dell' illuftre 
profapia degli Scotti ) , affacciate da parecchie Matro- 
ne | e primarie Dame di Corte ; e andarono ad il- 
montare al Collegio dell' Orfoline , dove fi tratten- 
nero per lo fpazio di quattro giorni, mentre faceanfi 
i neceflarj apparecchi per la funzione del lor' ingref 
fo nel nuovo Moni fiero. 

Io non mi fermerò a dar conto delle minute par- 
ticolarità di tal funzione , che feguì la mattina del 
dì 23. di etto Mefe di Marzo , coli* intervento di 
Madama Margherita, della Principerà Maria Mad- 
dalena , e di copiofo numero di Dame , Cavalieri) 
Ecclefiaflici , ed altri Cittadini d'ogni ordine ; ve- 
der potendotene una deferizion' efattiflìma nello Stru- 
mento imputatone dal Cancellier Vefcovile. Ballar 
pub a' Leggitori la feguente brieve memoria, lafcia- 
tane dalle Religiofe Fondatrici nel principio del Libro 
degli Atti Capitolari. Jefus. Maria. Adi 23. Mar* 
K° l ^7ì*y nel Giovedì fera, noi Suor Anna dell' Afcen* 
fione y S uor Maria di S. Terefa , e Suor Maria Fran- 
tela del Santifftmo Sacramento , levate dal noftro 
Convento di S. Terefa di Modena , de fl mate da' no* 
ftri Padri Superiori , entrajjìmo per Fondatrici in que* 
fio nuovo Moniftero col titolo della nuova Cbiefa del 
Santijftmo tlome di Maria , per dar principio alla 
Fondazione di quefto nuovo Monaftero delle Carmetf 
tane Scalee di Piacenza. Et a Ut 25. di detto Me- 
fe y fefia della SantiJJima Annunciatane , fu celebrata 
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la prima Mejja da Monfignor Vescovo Giuseppe Z,ande» 
maria ( nell ' Oratorio, (òtto la prefata invocazion quivi 
cretto, dirincontro la claufura delGiardino delle Mo- 
nache della Pace il dopo pranzo il noftro "Padre 
Provinciale diede il noftro Santo Mito alle tre prime 
Sorelle ^ Signor a Antonia Marasmi, Signora Clara 
Francesca 7 7 evani , e Signora Maria Terefa tlobi* 
fi, E tutto fia a maggior gloria di Dio ec. A quefte 
parole non altro io aggiognerò , fe non che inna- 
morate della santa converfazion delle Fondatrici , e 
morte dall' efempio delle tre Donzelle fopraddette, 
altre Vergini Piacentine delle cofpicue Famiglie de' 
Landi, degli Scotti, e de Pallaflrelli, dentro queir 
Anno fletto , veftiron quivi T abito di Scalze ; ed 
altre di mano in mano cosi noflre , come (miniere 
tenner dietro ad effe: dimodoché, conofciutofi per 
efperienza affai pretto , eflere il loogo troppo angu» 
fto, e di que' comodi fprov veduto, che ad un rego- 
lar Chioftro convengonfi , pattarono indi a dicialette 
Anni quelle buone Serve del Signore ad altra per tutti 
i titoli più conveniente, ed agiata abitazione, fecon- 
do che a Tuo tempo vedremo. 

Colle requifite solennità, e ceremonie fu di flagra- 
to nel dì 25. di Giugno dell' Anno preferite il Con- 
vento di S. Bartolommeo, che dopo l'accennata- 
foppreffion de' Gcfuati , con tutte le fue ragioni , e 
partenenze, era flato eretto a Benefìzio fempJico, 
nuncupato Abazia, e dato in Commenda a Monfi- 
gnor Giambatifta Anguidola de* Conti di Vigolzo- 
ne, per Bolla Pontifìcia fpedita il giorno 5. di No- 
vembre 
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vembre dell* Anno 1670., che incomincia: Nobili* 
ciZZ*i' tas generis, literarum fe tent i a y vita , ac morum ho* 
neftasy altaque laudabili a probitatis, ac virtutum me* 
. v'ita, fuper dui bus apud nos fide digno commendar is te* 

ftimonio, nos inducunt , ut tibi reddamur ad grattam 
liberales ($c. Di etto Moofignor' Anguiflola parlafi 
eoo lode nell* Opera per me alerà volta mentovata , 
che ha per titolo: Antichità , ed Eccellenza del Pro- 

*n- tonotariato Apofiolico Partecipante , ove (ta (crittOj 
che egli fu ammefjb nel Collegio de* Trotonotari li 
25. Aprile 1679.; e che, dopo ejferfi fatto mento ben 
di flint 0 nella Corte Ternana , venne da Clemente XL 
defiinato Nunzio alla Repubblica V ?neta , ove , me «• 
tre eragli preparata maggior fortuna , ruppe la morte 
i di lui avanzamenti , e progrejfi. 

Di rilevanti notizie (carteggia per tal modo !a_* 

tra n vS!' Piacentina Storia (otto V Anno 1674., eh* io noru. 
,& 74- faprei pur* una trovarne , la qual fi meriti per verun 
conto la nollra attenzione. Noterò non pertanto, che 
i Padri Domenicani di S. Giovanni in Canale ne 1 
di 12., 13-9 e 14. d* Aprile celebraron quivi il ior 
Capitolo Provinciale, compolio di dugentoquaranta 
Religiofi , i quali tutti nel (uflegueote dì 15.) eh' 
era la terza Domenica dopo Pafqua , intervennero 
alla confucta Procefiìoo solenne del Rofario. Né ta- 
cerò , che il Conte Lodovico Benzoni , Cremafco 
di patria, ma polleditore d'alquanti beni anche nel 
noftro Diftretto, il quale dinanzi il supremo Du- 
cai Configlio di Piacenza litigava contra il Nobile 
Francefco Vimercati , pur di patria Cremafco , per 

certi 



Digitized by Googl 



97 

certi fondi , e poderi Croati nel luogo di Calendafco, 
e già riportata oe avea favorevol sentenza, nel pri- 
mo giorno di Giugno fu a (Tal ito dal Vimercati ne 1 
contorni della Chiefa Parrocchiale di S. Giuliano 
della noftra Città , e con aliai dilettate all' improv- 
vida diftefo a terra, e crudelmente tolto di vita. 

Nulla più ferace di particolari novità pe noflri fi 
fu il feguente Anno 1675. Riducon fi quelle al paf ^ v^!' 
faggio di prodigiofo numero di pellegrini , e nobili >6 "- 
Foreftieri , tirati a Roma dalla divozion del Giub» 
bileo, quivi aperto da Papa Clemente X. con grande 
solennità; alla fabbrica del Palagio nuovamente erec* 
to a fpefe del Duca Ranuccio su la Piazza delia.» 
Cittadella, per abitazioo de* Paggi della fua Corte, 
che desinato ad altro men nobile ufo, la denomina* 
zion di Palagio della Paggeria ritien tuttavia oggi- 
dì i e ad uno Orano fenomeno, che nelle Memorie di 
que' tempi trovo defcritto così : Adi 26. S ettembre 
1675. giorno d\ S. Giuftina, venne un tempora/e da' più 
fieri , e [pavento/i , che mai fi fiano uditi , e veduti, 
con tuoni orrendi , e pioggia rovinofiffima ; ceffato il 
quale verfo le ventitré bore forti il sole , ed allora fi 
viddero fioccare giù dalf aria picciole farfalle bianche 
in grandtjjima quantità , la qual prodigiosa faccenda 
durò per più d* un quarto dt bora. Egli é certo, che 
1' attento Duca Ranuccio, e in fatto maffiraamente 
di cereraoniali efattiflimo , avrà di queft' Anno fpc- 
dite solenni Ambafciate a Firenze per la morte del 
Cardinal Leopoldo de* Medici fuo Zio; a Venezia 
per la creazioo del nuovo Doge Niccolò Sagredo ; 
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a Milano per P arrivo del Principe di Ugni nuovo 
Governatore di quello Scaco j ed a Torino per la_. 
morte immatura di Carlo Emmanuele IL Duca di 

Savoja fuo Cognato, fucceduta nel giorno 12. di Già* 
gno: rifpetto la qual'ulcima di ette Corti acceda pre- 
cifamence il Emioni, che compì a cai' ufizio il Far- 
Wfi fi*. ne f e con efprejfa mijjionc di Cavaliere qualificato. Ma 
non effendo a cognizion mia pervenuti i nomi di 
quegl' Inviati, neppure io poflo alla pofterità traman- 
darli . 

Alle confuete funzioni pubbliche di meftizia, fac- 
celi in Piacenza per la morte di Papa Clemente X., 
pattato a miglior vita nel dì vencefimofecondo di Lu- 
■ EnVoffi^ 0 ^ c ^' Anno '676., tenner dietro i solenni rin- 
i6 7 6. gravamenti, e gli altri legnali di gioja per l'elezion 
del Succefforc di lui, che nel giorno 21. di Settem- 
bre cadde fu la perfona del Cardinal Benedetto Odef- 
calchi Comafco, il qua!, fotto il nome d* Innocen- 
zo XL, re ile pel corto di quafi tredici Anni la Chie- 
fa di Dio, con canto di rettitudine, difmtereffe, ze- 
lo, e pietà, che, morto appena, fu da tutti i buoni 
acclamato per Santo. Con ifpeciali fentimenti di giub- 
bilo dovette riceverti la nuova di tal' elezione in Pia- 
cenza, dove memoria tuttavia conferva vafi di Fran- 
cefeo Odefcalchi, Protonota ro ApoQolico, e Zio pa- 
terno del nuovo Pontefice , il qual tenuto avea la_. 
Propofitura della Chiefa Parrocchiale , e Collegiata 
di S. Maria di Gariverto di ella noitra Città dall' 
Anno 1622. fino al 1630., ed era fuccedutoal Pro- 
poflo Gianfrancefco Mugiafca pur Nobile Comafco y 
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e verifimìfmente congiunto di lui, che per Io fpazio 
di cioquancafei Anni tenuto avea quel pingue Bene- 
ficio. Qualcuno de' noflri doveva eziandio ricordarti 
tuttavia del foggiorno fatto alcun tempo da eflo Pon- 
tefice ancora giovanetto predo il Zio in Piacenza: 
del qual foggiorno egli fteflb rendette teflimonianza 
fui principio dell' Anno 1683. al Conte Federigo 
Scotti , da lui eletto in Propollo di etia Collegiata 
di S. Maria di Gariverto, con dirgli quefle precilè 
parole nell'. atto che da sé il licenziò : Conte Scotti 
guardatevi bene dal dormire in quel/* umida , ed ofcura 
camera in volto della voftra Canonica , cV è pofta a 
pian terreno , e riguarda verfo il Corti/e : impercioc- 
ché io quivi , a tempi di mio Tjio , contraffi una sì 
fiera , ed oftinata malattia , che poco mancò y che non 
lafciafli F offa a Piacenza. Molti vivono ancora fra 
noi, che quella particolarità hanno intefa dalla bocca 
(leda del prefàto Conte Federigo, il quale e per ca- 
valierefche doti, e per ecclcfia diche virtù fu a' fuoi 
tempi riputatiflìmo. 

Cefsò di vivere in Parma la fera dopo il di quar- 
to di Marzo dell' Anno 1677. il Principe Pietro tevJff 
Farnefe, fratello del Duca Ranuccio IL, nato in_. ,6 "' 
Piaceoza il dì quinto d' Aprile del 1639., ficcane T ~7** 
altrove accennammo. Egli non iftette ammalato più 
che due giorni, perciocché il tolfedi vita T eccepiva 
gramezza Aia, dote funefta portata alla Cafa Farnefe 
dalla Ducheffa Margherita Aldobrandino Avola di 
Jui, come pur' altrove notai. Dallo (ledo morbo 
ereditario era attaccato il Principe Aleflandro fratel- 
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10 del fopraddetto , una cui lettera ho fotto gli oc* 
chi, fcricta di Barcellona , dove trova va fi in qualità 
di Viceré della Catalogna, il giorno 7. di Novem- 
bre dell'Anno innanzi, alla Principerà Maria Mad- 
dalena lor sorella, ove dice: Con la mia regolata far* 
ma di vivtre y che ho intrapreso di novo, e con P efer* 
ci che faccio ogni giorno, de fiderò ifmagrire y goden- 
do per altro ottima falute ec. 

A due ragguardevoli fabbriche fi diede incomin- 
cia mento di quefì' Anno io Piacenza. L' una fi fii 

11 Collegio dell' Uoiverfità de' Mercanti appo Je_ 
Beccherie, edificio a dai nobile, e vagamente archi* 
tettato, del cui Profpetto pulitamente incifo in rame 
ho io fregiato il Frontefpizio del quinto Volume^, 
delle pretenti Memorie. Pofliam I' Epoca fidarne 
al dì primo di Maggio , in che , per eflere fiata la 

Him.vuc. medefima Fabrica cominciata Anni prima in altra 
M - s - forma , e con Architettura meno grandiosa , fi mife ma* 
no a demolirne i Vifaftri, fatti allora facondo il disegno 
antico. Dell' altra di e de fabbriche, la quale una fi 
é delle più magnifiche , regolari , e fpaziofe che s' 
abbia la Città oolira, trovo pur fegnata 1* Epoca col- 
le feguenti parole. Adi 26. Agofto circa le ventitré 
bore Monfignor Zandemaria poje la prima pietra nel 
fondamento della Cbiefa , che fi deve edificare su la 
Fiera vecchia , vicino al Convento di S. Lorenzo i U 

Jjual pietra , pofla nel ùrimo angolo della Chieda ver» 
0 ftrada, da quella banda , che guarda il Palalo 
della Cittadella , è di marmo bianco di mediocre gran- 
dex&i ed ha incaftrata da una parte una moneta d 
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vtò % di valuta di circa dieci doppie y colf impronto del 
Sereniamo Signor Duca Ranuccio , con di [otto una 
Croce , e dall' altra parte ha notato il prefente Anno 

Parlati qui del magnifico Tempio, e Monitoro 
fondaco dalia pietà, e munificenza del Duca Ranuc- 
cio li. Tocco i! titolo dell' Immacolata Concezione di 
Noflra Signora, per abicazion di Monache Benedet- 
tine della più (fretta Oflervanza. Egli n'ebbe il pri- 
mo impulfo dal Padre Elifeo da Sane' Elia Carme' 
licano Scalzo , il quale , in tempo che la Duchefla 
Maria d' Ette Conforte di luì giaceva gravemente 
inferma con pochi (lima fperanza di fa Iute , fa per gli 
fece, come trovando fi nel Monaftero di S. Vitale di 
Bologna la Madre Donna Maria Bonaventura Be- 
vilacqua ( nata nobilmente in Modeoa il giorno 8. 
di Novembre dell' Anno 1638.) bramosa di perfet- 
ta offervan%a y per ispirazione , e lume particolare del 
Cielo , compreso aveva , cbe y fé Sua Altera compia- 
eiuta fi fojfe di fondare un Monaftero dell' Ordine Tri» 
mi t ivo di S. Benedetto , la S ereni ffma Ducbefja non 
[olo ricuperata avrebbe la perfetta salute , ma ancora 
favorita farebbe fiata della cotanto fofpirata fucceffio- 
ne. Credette Ranuccio alle parole di quella pia Ser- 
va del Signore , che in parte vide ben predo avve- 
rate colla guarigion perfetta della Duchefla fua Con- 
forte) e dati gli ordini opportuni al primario Archi- 
tetto fuo Domenico Valmagioi, perchè in Piacenza 
con tutta la pofCbil follecitudine fi ergere il difegoa- 
f 0 sacro luogo , per ampiezza di circuito , eleganza 
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di fimmetria, e vaghezza d'ornamenti cornTponden- 
ce alla grandezza dell' animo fuoj fece a Roma ri- 
cotto , per averne 1' A po ftalica approvazione , chie- 
dendo fingolarmente , che la facoltà gli fi concede (le 
di far qua trasferire dal Moni fiero fuo de' Santi Vi- 
tale) ed Agricola di Bologna la prefata Donna Ma* 
ria Buona ventura, ch'efler dovea la Fondatrice del 
nuovo Piacentino Moni Aero. Gli fu accordata la ri- 
chieda grazia) per lettera della Sacra Congregazion 
de Ve/covi , e Regolari , diretta al Cardinal Gi- 
rolamo Buoncompagni Arcivefcovo di Bologna fotto 
il d) primo d' Ottobre dell' Anno preferite j in vigor 
della quale effa Donna Maria Buona ventura , parti* 
ta di Bologna il giorno 29. di Novembre, con_» 
Santa } ed Anna Caterina sorelle Bolognefi della Fa» 
miglia degli Zuffi, e con dicevol accompagnamento 
di Matrone, e d' Ecclefiaftici, a (regnatole da quel 
Cardinale Arcivefcovo, fi conduce a Parma , dove 
le il aggiunfero in compagne , o piuttofto difcepole 
le Madri Donna Maria Tardila Pallavicini) Don* 
na Maria Maddalena Bofel li , e Donna Maria Sco- 
la dica Mirra tutte e tre Parmigiane, ufcite con bene- 
placito Apoftolico dal Monitoro di S. Aleflandro 
pur dell' Ordine di S. Benedetto di quella Città. 
Quindi pallata nei dì quinto del corrente Dicembre 
a Piacenza, fu alloggiata, e fi trattenne colle com- 
pagne fue nel nobil Collegio delle Orfoline fino al 
dì 8., in che fu condotta con effe compagne fue ad 
abitar nelle cafe del già Convento di S.Bartolommeo, 
per modo di provvigione accomodato a fpefe Ducali) 
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e ridotto il meglio che fi potè io forma di Mom fie- 
ro di Vergini ; dove le prefate sorelle Zaffi solen- 
nemente veftiroo beo predo 1' àbito Benedettino per 
mano del Vefcovo noflro, prendendo 1' una il no- 
me di Donna Maria Paola, e F altra di Donna.» 
Maria Giù Teppa da Bologna. 

Circa Tei Mefi dopo Y arrivo della Madre Don* 
na Maria Buona ventura a Piacenza, avveroffi ezian- 
dio r altra parte della predizioo di lei, medianre la 
calcita d' un figliuol mafchio, dato a luce dalla eti- 
chetta Maria in Parma il giorno diciaonove di Mag- 
gio del feguente Anno 1678., che al Battefimo fu {.Tv òli' 
appellato Fraocefco Benedetto, in memoria di Fran* l6 ? g - 
cefeo I. Duca di Modeoa Avo materno di lui, e 
per gratitudine verfo il gran Patriarca del Monachif. 
mo d' Occidente, dalla cui interceflìone il riconofee- 
vano i pii Genitori. Quanto di confolazioo* arreca (Te 
al Duca Ranuccio la nafeita di quel Principino fuo 
fecondogenito, e quanto pur di giubbilo ne prove- 
nire agli amantiflimi Sudditi di lui, poflon figurar* 
felo i Leggitori. I Piacentini io particolare oe diede- 
ro sì ma nife (ti, e solenni contra (legni, che 1' onor 
merita ronfi d'eCTerne commendati, e ringraziati ezian- 
dio per lettera dello Aedo lor Sovrano. Un ragguar- 
devol beneficio fece egli agli Stati fuoi di qoeft' An- 
co, con eriger nelle Città di Piacenza, e Parma i 
pubblici Archivi, dove qua ffi voglia pedona di qua- 
lunque (lato, grado, e condizion* ella fi fofle, com- 
pre» eziandio gli Ecctefiaftici , ed altri privilegiati , 
portar dovette dentro certo brieve fpazJo di tempo 

quanti 
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quanti Protocolli, Regi Ari, Strumenti originali, ed 
altri Atti pubblici avea predo di se; e con formare 
per Io ftabilimento, e buon governo di etfì Archivj 
a (Tai leggi, e ordinazioni equiflìme, che tutte inde* 
me (lampa te vennero di queft' Anno medefimo io 
Parma pretto Galeazzo Rotati. 

L' avverfìon eh' io nodrifco grandiftrma contro 
le Proceùloni, ed altre Funzioni sacre, che protrag- 
gono fino alla notte , m' induce a qui regi Orare un fat- 
to fpet tante all' Anno prefente, che da un te (limo- 
nio di veduta ne fu deferitto così : Alli 8. Aprile 
1678., giorno del Venerdì Santo , facendofi da Co» 
frati dì S. "Rocco la fritta Vrocefftone verfo k due bo- 
re di notte, e predicandofi da un Tadre Capuccino fo> 
fra di un palco nel mesxo della Via%^a del Duomo y 
alT improwifo, per riffa accaduta fra due ghvinaftri 9 
con leggiere ferita d uno di effi, fi commo^e talmente > 
e Sgomentò il popolo, che tutti fi dejfimo in precipitosa 
fuga, infieme con la soldatesca che portava la Procef- 
fione; cadendo a terra più di quattro mila perfone , moh 
tijjime delle quali rima fero fir oppiate, 0 mal concie, t 
cangiandoli gf Inni sacri, e le Salmodìe de" Sacerdoti 
in grida, e lamenti di vecchi, donne, e fanciulli. Un 
fòmiglievol difordine accadde pur' a' dì noftri fu la-, 
Piazza del Comune, mentre folta corona di popolo 
circa un' ora della notte (lava afcoltando le buffone- 
rìe c? alcuni Ciarlatani. 
*u* Abbiam fotto 1' Anoo 1679. P erezion della Pia* 
Jj 1 * eemina Confraternita, denominata da principio del 
Saoctf&mo Crocefiflo Agonizzante, e poi della Nati- 
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vltà di Noftro Signore degli Agonizzanti , penulti- 
ma fra le Confraternite nella Città noftra i (litui te. 
Fonda ron la alquanti pii Sacerdoti, e fra quefli no* 
minatamente Bartolommeo Forma leoni Prebenda* 
to nella Cattedrale» i quali cominciarono a raunadì, 
ed eie re ita r fi in opere di pietà a prò de' Fedeli Ago- 
nizzanti nella Parrocchiale Chiefa di Santo Stefano, 
con aflenfo de' Cherici Regolari Somafchi pofledi- 
tori della medesima , e con permetto , e Decreto 
Vefcovile , dato il di zi. Gennajo di quel!' Annoi 
e maneggiatiti nel tempo Aedo , per far aggregare 
la Società loro alla Veneranda Archiconfraternita_, 
della Natività di Gesù Crifto di Roma , nel Giu- 
gno del prefente Anno medefimo la defiderata gra- 
zia n' ottennero . Difcordie fopravvennero poco ap- 
predo fra' Padri Somafchi, e i nuovi Confratelli, 
principalmente perché quelli, crefeiuti in numero, ed 
a riputazioni maggiore Ialiti, nelle pubbliche , e pri- 
vate funzioni loro vellir voleano Cappa bianca con 
cingolo , e ma ntel letta di color paonazzo , all' ufo 
Romano , il che non piaceva a que' Padri : perciò 
accordatoli il Formaleoni coli' Abate Anchife Pia- 
toni, Proporto della Collegiata di S. Olderico, taf- 
feri a quella più comoda Chiefa la canonica , e ftabil 
Sede della fua Confraternita, intorno la qua! traslazio- 
ne ho io prefente una Oucal lettera d' approvazione 
data il dì 17. di Febbrajo dell' Anno 1683., ìnfie- 
me col Decreto del General Vicario Capitolare^ 
Monfignore Stefano Portapuglia fotto il dì 15. Giu- 
gno, collo Strumento delle Convenzioni flipulatc il 

O dì 



io6 

dì 6. d' Agoflo fra la Confraternita, e il Propofio 
fuddctto, e eoo autentico atte (iato della ratificazioo 
di efTa transazione per parte eziandio dell' Archi- 
confraternita Romana, feguìteil giorno 24. di Otto* 
bre dello ftefs' Anno 1683. Durante la vita de! Plato* 
ni pacificamente fi tenne in efla Chiefa di S. Olderico 
la Confraternita degli Agonizzanti, quivi facendo con 
fomma quiete, e pari decoro, le funzioni proprie del Tuo 
Iftitutoje particolarmente con (ingoiar pompa celebrao* 
do ogni Anno la Fetta della Piacentina Vergine S. Li- 
berata, elettafi dalla medefima fin qoafi dal principio 
della fondazion Tua in ifpecial Protettrice. Ma fuc- 
ceduto a lui nella tenuta di quella Parrocchia 1' An- 
no 1705. il Propofio Niccolò Crollalancia , amarez- 
ze infodero , e reciproche liti , che prima ne' Pia- 
centini, e poi ne' Romani Tribunali per lungo rem* 
po agitaronfi: fludiandofi quegli di cacciarli di cafa 
ogni fuggezione , e molefiia , coli' efpulfion della— 
Confraternita, ( non più di Sacerdoti, ma quali di 
foli Laici compofia ), ed isforzandofi quefia di man- 
tenervifial dtfpetto di lui, anzi d' obbligare il mede- 
fimo all' o(fervaoza delle Convenzioni Ili pula te col 
fuo Antecefibre. Io tralafciando tutto ciò, che ad 
e (Te liti appartiene, dirò folamente, che prevaluto io 
fine avendo il Crollalancia , in vigor di un Deere* 
to della Sacra Congregazion de* Vefcovi , e Rego- 
lari , la qual fotto il dì 20. Gennajo dell' Anno 
1736, decifè licere Vrapofito dimittere Confraternita» 
tem &f» , dovettero que' Confrati un nuovo (labili* 
mento procacciarli, cui nella Parrocchiale Chiefa di S, 

Agata 
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Agata ritrovaron 1' Anno fleflo 1736. per favoro 
del Propoli 0 GiambatUla Menolli, eoo Decreto, ed 
approvazion Vefcovile del dì 30. d' Agodo dell' 
Aooo medefimo: e, che finalmente uno affai miglio- 
re, e lor proprio oe ottennero nella Chiefa già Par* 
rocchi a le de' Santi Simone, e Giuda ( foppreffa io 
favore del Venerando Spedai Grande della fletta-, 
Città noftra, per Breve Pontificio (otto il d) 12. d' 
Agodo dell' Anno 1718., cui dopo la morte di Ja- 
copo Taburooi ultimo Proporto d' efla Chiefa, fe* 
guìta li 17. Maggio 1747., efecuzion diede Monfi- 
gnor Pierfrancefco Nicelli General Vicario Vefcovi- 
le, con ripartirne i pochi Vicini fra le confinanti Par* 
rocchie di S. Giorgio, e di S. Agata), la qual Chie- 
fa de' Santi Simooe, e Giuda, infieme coli' annetta 
Cafa Prepofìturale , in vigor dell' accennata riparti- 
gion comprefe dentro i limiti della prefata Parroc- 
chia di S. Agata, comperaron' e (fi dal fopraddetto 
Venerando Spedale in prezzo di ventitré mila, e_, 
dugento lire di Piacenza, per Rogito ftipulatone dal 
Notajo Pierfrancefco dell' Ufcio il dì 25. Novem- 
bre di e(To Anno 1747.» e pofeia con riftaurazioni, 
ed aggiunte d' ornamenti, e comodisi rabbellirono, 
ed al vopo lor acconciarono, che fra gli Oratorj del- 
le Piacentine Confraternite fi é quefto un de' miglio- 
ri oggidì. A maggior cautela fupplicaron eglino 
pofeia d' efler nuovamente aggregati all' anzidetta^ 
Romana Archiconfraternita ; e Diploma onorevolif- 
(imo ne riportarono, fpedito il dì 12. di Settembre 
dell' Anno 1752., che infieme con altri Documenti 
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comprovanti quanto ho detto fu quello proposto , è 
dato per me io originai forma veduto. 

Con fincere, universali, e copiofe lagrime pian* 
fero i noftri la perdita di Madama Margherita de' 
Medici Madre del Duca Ranuccio, morta in Par- 
ma il giorno 6- di Febbrajo di quelt' Anno 1679., 
cui solenni Funerali celebrarono in affai C hieie di 
Piacenza) e particolarmente il dì 26. d' Aprile in_, 
quella di S. Maria di Campagna. Carlo Coccardi 
Notaio Piacentino, per mezzo delle ftr-mpe del Ba* 
zachi, ne lafciò una detenzione aliai difFufa di quella 
magnificentiffima funzione, in cui fpecialmente fi di* 
{linfe l'eloquenza del Conte Odoardo Land 1 , che eoo 
acconcia Orazion Funebre le virtù , e i pregi fingo* 
jaridìmi efpofe della SereniiTima Defunta. Altri Sog- 
getti in altre Chiefe della Città nortra per la Ite (la 
occafìon trattaron 1' argomento me de fimo , fra' quali 
il latnofo Padre Don Benedetto Becchini Monaco 
Caflìnenfe, recitò un' Orazione epicedtca nel solenne 
Funerale celebrato in S. Sifio ec. y che pur di queft* 
Anno fu Itampata predo il lopraddetto Bazachi. Chi 
amalle veder raccolte le lodi da var] Scrittori fpar* 
la mente date a quell'illudre Pnncipeda, legga 1 In- 
dice de Li s Gloriai de la Cafa Farnefe j I Autor 
della qual' Opera conchiude, che fu Madama Mar- 
gherita per fingolar maniera fornita di alto giudtcìo, 
di pietà eminente , dt mirabile aggiufiatex%a , e di be» 
mgmjftma tratto', che fu un de' primi Luminari della 
Cafa Medici , e un Afiro de' più fplendentt , che fi 
avejje mai la Farnefe 3 che menta di ejfer propofta 
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rifptccbio alle più illuflri Matrone , e per model- 
di una perfetta Principerà in ogni S tato , ejfen- 
dofi ella dimoflrata Vergine modeflijjtma , Maritata 
a fuoi doveri attentiffima , e Vedova esemplar ifftma ; e 
che finalmente / Piacentini, e Parmigiani grata , e 
dolce memoria conserveranno in ogni tempo delle vir* 
tè di lei | e de 1 benefit) grandi , e moltijjtmi per ejja 
lor fatti. 

Alle accennate lugubri funzioni tenner dietro di 
queiV Anno medefimo le acclamazioni, i viva, c 
T altre dimoltrazioni confuete di letizia , per la nafeita 
di un figliuol raafchio, di che la Ducheffa Maria 
d' Cile felicemente fgravoflì in Parma il dì 29. dì 
Novembre, con giubbilo indicibile del Duca Ranuc- 
cio, che trovandofi ormai avere tre figliuoli mafehi , 
lufingavafì di avere affi cu rat a la fucceflTion fua nel do- 
minio di quelli Stati per lunga ferie d' Anni, e forfè 
di Secoli. Ma di (polio altramente aveva il Padro- 
ne, e Difpenfator Supremo delle Monarchie, e de- 
gì* Imperj , cui piacque , che in queft' ultimo maf- 
chio, il quale al Battefìmo ebbe il nome di Anto- 
nio , fi fpegnefle interamente il teme del Duca Ra- 
nuccio , e la linea de' Serenami Farnefi Duchi di 
Parma, e Piacenza. 

Dell' Anno 1680. sbrigherommi di volo, accen- vì'J! 
nando 1' erezion del luogo di Lifignano in Feudo l6So - 
nobile , onorifico, antico, ed avito, con titolo, o 
dignità di Contea, fatta dal Duca Ranuccio nel Me- 
fe di Maggio in favor de' Nobili Melchiorre, e Gian- 
francefeo fratelli Leoni di Piacenza, per elfi, e pe' fi- 
gliuoli, 
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gliuoli, e difcen denti loro in perpetuo) e la prigio- 
nìa del Conce Teodoro Laodi, il quale trovandoti 
la mattina del d) 9. di Giugno fu la Piazza detta del* 
la Pefcherìa, fu quivi arredato dalla sbirraglia, e con- 
dotto nelle pubbliche carceri, e da quefte poco dopo 
nelle carceri dei Capello, donde circa due (ettimane 
appretto venne trasferito a Parma , e confinato a vi- 
ta in quella Rocchetta. Secondo uno Scritto per me 
veduto, il delitto di quel Cavaliere fi fu, che egl/ 9 

''£.?"■ ed altri difua cafa y confapcvoft de maneggi , che fa- 
ceanfi dal Duca Ranuccio preflb V Imperatore , per ca* 
var dalle mani del Principe Giannandrea Daria i Few 
di y e Luoghi di Bardi , e Compiano , tacciarono d % 
ino inflitta k mire del Duca y ficcome lefive delle lor 
ragioni y e pacarono tant' oltre colle doglianze , ebe die- 
dero anfa di fofpettare , che tramajfero qualche congite* 
ra y majjimamente dopo che fatta fi perquiJt\ione nelle 
Cafe loroy e de' lor parenti , fi trovarono molte armi 
a ViWoy Aìbarola % e in altri luoghi : perciò al Conte 
Teodoro toccò andare in Tacchetta > // Marche fé Tom' 
peo Land/ ritirojji a Cremona: e tutte F Arme di mar' 
mo de Landiy eh erano [ul Palalo da S. Lorenzo , 
per comando Ducale furono gettate a terra , 0 cantei* 
late. Coli' Autore di quello Scritto convengo io pure 
circa gli accennati maneggi del Duca Ranuccio, che 
più di (tintamente ancora pottìam riconofeere nel Li- 
bro Rampato in Vienna pretto Giovanni Vao-Ghelcn 

A Er?vo!l il feguente Anno 1681. con quello titolo : Ad Augu» 
,6il " ftijjimum C a fa rem Leopoldum &c. bumillima remon- 
firatio Hifiorico'juridica S erenijjimi D. Ducis Piacer*- 
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f/> , & Vanna ma cum rtfpon/tone ad objeBa 
a D, Principe ab Auria , deduca in fuo prafentato 
dici XI. ORobris MDCLXXX. prò Feudi s Bardi , 
& Complant; il qual Libro fu compilato dal noflro 
Concittadino Gianfrancefco Bernardi Dottor Colle* 
giato, che in fine d' e (To appella fi Serenijftmi Duùs 
($c. Mandatario fubftituttts . Ma rifpetto all' affare 
del Conce Teodoro, la cui famiglia non ebbe mai, 
né aver poteva ragione, o preterì fiori veruna fopra i 
Luoghi, e Feudi di Bardi, e Compiano, io mi at- 
terrò all' aflerzion di Nobile Perfonaggio , per età 
venerando, e delle cofe di que* tempi affai bene in- 
formato , da! quale ho intefo più volte, che la cagion 
vera, e (bla della carcerazione di quel Cavaliere fi fu 
r etferfi egli portato col feguito di quaranta sgherri 
al M oni fiero de' G irolamini dello Spedaletro nel Lo- 
digiaoo, e Taverne tratto a forza un figliuol fuo Mo- 
naco , che per non so quai delitti tene va fi quivi pri- 
gione da' Superiori ; il quale attentato fufcitati avreb- 
be fenza dubbio di grandi impegni fra la Corte noftra, 
e il Governo di Milano, fe il Duca per tempo, e 
con altro precetto non fi augurava della perfora del 
violento trafgreflore. 

La prima novità memorabile, che fotto que A* An- 
no ió8i. le Memorie nottre ne fomminiflrano, fi é 
la caduta della Parrocchiale Chiefa di S. Paolo) che 
la fera dopo il dì 14. di Gennajo, mancati i fonda- 
menti di dotto ad una colonna, precipitò i m prò v vi fa- 
mente a terra per una notabil parte, Tettandone F al- 
tra malamente in piedi) rovinaticela, e feommofla. 
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Ma ben più diede a' noftri, di che difcorrere, ed af- 
fliggerli la morte dell' egregio Prelato Monfignor Gii> 
Teppe Zandemaria, feguìta verfo le quindici ore del 
dì quinto d' Aprile , in che cadde queir Anno il Sab- 
bato Santo. Fin dal principio del Tuo lungo , e quie- 
to governo egli s era guadagnati gli animi di tutti 
i Piacentini colla Tua affabilità) prudenza, interezza , 
e generofità : in propofìto della qual' ultima virtù 
trovo Ieri ero, ch'egli donò alla nojlra Cattedrale quat- 
tro Statue cT argento de' S anti Antonino , G tufi ina , 
Lucia , e Francesco S aver io j un Oftenforio d % argen* 
to> $ paramenti per il Ponte ficaie di gan^p a* oro ; ti 
V afiorale , ed il piede della Croce pur d* argento , il 
tutto in pefo di trecento libbre tra oro , e argento , e 
del valore di fettanta mila lire . Il cadavere di lui 
( trattone prima il cuore , e l' interiora, che in efe- 
cuzion dell' ultima volontà Tua furon fotterrate nella 
Cattedrale dinanzi la Cappella del Santiflìmo, dove 
in marmo bianco incifa legge fi una affai proli (la li- 
crizione, pollagli da' Nipoti Marchefe Jacopo, e Con- 
te Francefco Zandemaria ) flette efpofto tutto il fé- 
guente Lunedì nella grande Sala del Palagio Vedo- 
vile) e quindi pofeia fu trasferito a Parma, dove ono- 
revol sepoltura gli fi diede nella Chiefa di S. Roc- 
co de' Padri Gefuitij i quali ne perpetuarono la me- 
moria colf Infcrizioo feguente, che gli pofero in am- 
pia Lapida nel pavimento davanti all' Aitar Mag- 
giore. D. O. M. Jofepb Marchio Zandemaria Varm. 
rat rictus* Piacenti* Ann. XXVI Epifcopus, 'Reli- 
gione , Vigilantia, Pittate, Munificenza ad omnem 
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memori ain commendandus , obiit Vlac. VI ldus /ipri- 
ti* ( Konis Aprihs dir voleafi)/* D. MDCLXXKL 
jEtat. LXVll Ecchfia Sponfa Cor , Tatria Cor- 
pus addixi? y Sanftis Igna?io y & Francisco Xavtrh, 
quos eximie colui? , Sacellum (plenàdius aeùficari, bi- 
na in eo qmùdte Sacra celcbrari confti?ui?. Quos vh 
vcns dilexity fuis Cineribus fovere vo/ui? y Va?resSo- 
cieta?is Jefu hoc gra?i animi Monumen?. pofuercA. IX 
M DCLXXXIK 

Alle premure del Duca Ranuccio > e della pia- 
Ducheffa di lui Conforte sì ben corrifpofero f atten- 
zione , e il zelo de' miniftri , che dentro 1' A godo 
di quefiV Anno medefimo , con grandifliraa uni ver- 
fai maraviglia , ridotta fi vide a compimento 1' am- 
pia mole del Convento , e Tempio luntuofiflìmo, 
(oli quattr' Anni prima incominciatoli in Piacenza, 
per abitazion di Monache Benedettine della più fret- 
ta Oflervanza ; e quel, eh' é più, trovoflì I' un, e 
T altro fornito oon folamente de' più minuti corno* 
di, ma di ricche fuppellettili eziaodio, e di preziofì 
ornamenti . Piacque al Sereoiflìmo Fondatore , che 
di elio nuovo Tempio , (otto I" invocazion' eretto 
dell' Immacolata Concezione di Noftra Signora, fìc* 
come accennarne di (opra, la solenne Sagra, e De* 
dicazion fi facefle, co' riti dal Romano Pontificale 
preferitti > ed a tal fine invitò Monfignor Gaeta* 
no Galimberti Vefcovo di Borgo S. Donnino , il 
quale, per conferì t imeneo del Capitolo, e de' Cano- 
nici della noftra Cattedrale, e da'medefimi affili ito 
col lor proprio Ceremoniere, nel dì 31. di efio Mefe, 
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d* Agodo ne fece la prolifla , ma divota , e mific- 
riofa funzione > eflendo allora per la prima volta.., 
tutto addobbato queir augufìo Tempio eoo ricchi f- 
fime tapezzerie di broccato a fondo verde con fiori 
di lametta d' oro, dalla generofa pietà donategli dal* 
la Duchefla Maria. 

Più magnifica ancora fi fu la funzion dell' ingref- 
fo delle Monache in quel Sacro luogo, che (egu) il 
giorno ottavo di Settembre, Anniverfario della Na- 
tività della gran Madre di Dio; e quella pur tutta 
a fpefe dello fplendido Duca Ranuccio, efprefla- 
mente a tal' oggetto trasferitoli alquaoti giorni prima 
a Piacenza con e(Ta Conforte fu a , e con tutta la Fa- 
miglia, e Corte (ua numerofiflima. Io n' ho vedu- 
ta un efatta , ma troppo lunga deferizione , di cui ba- 
derà a Leggitori trovar qui un brieve (unto.* Sedici 
erano quelle Vergini Spofe del Signore , fei dellc_, 
quali già nominammo di fopra, cioè D. Maria Buo- 
na ventura Bevilacqua Fondatrice, D. Maria Tardi- 
la Pallavicini, D. Maria Maddalena Bofelli, D. 
Maria Scolaflica Mirra, D. Maria Paola Zuffi, e_ 
D- Maria Giufeppa pur degli Zuffi. L' altre aggiun- 
tefi loro, durante il foggiorno delle medefime nel 
Convento, ovver' Ofpizio di S. Bartolommeo, era- 
no D. Maria Margherita Cananei, D. Maria Gel- 
trude Marzolini, D. Maria Benedetta Balanini, o 
Ballabeni, D. Maria Terefa Galluzzi, e D. Maria 
Beatrice Cattivelli, tutte Piacentine, e cinque Suo- 
re Converfe, i cui nomi non è neceflario qui riferi- 
re. Nel dopo pranzo del fopraddetto dì ottavo di 
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Settembre portaronfi quefle io carrozza alla Cattedra- 
le | accompagnate dalla Ducheffa Maria, dalle Pria- 
ci pelle Margherita , e Maria Maddalena , e dalle 
primarie D cne di Corte ; e quivi fi tratrenoero cel- 
la Ca noni ci I Sagredìa, intanto che le Confraternite, 
e il Clero così Regolare, come Secolare, fi didefe- 
ro in lunga, e ben ordinata Proceujone verfo il nuo- 
vo Moni Itero, per la via più corta, ma sì riccamen- 
te addobbata con arazzi, felloni, pitture, e fregi d' 
ogni maniera, e sì trasformata, dirò così, con ar- 
chi trionfali, profpettive, datue, ed altre architetto- 
niche invenzioni , che profetavano i vecchi di non 
aver veduto mai né in Piacenza, né altrove più gran- 
diofo fpettacolo. Giunta I* ora opportuna, andò lo 
Aedo Duca Ranuccio a levarle di Sagredìa , e le 
conduce dinanzi 1' Aitar maggiore, dove, prodefe 
a terra, fecero una brieve orazione; e pofeia ordina- 
tamente anch' effe avvia ronfi in procefOone, precedu- 
te immediatamente da' Canonici della Cattedrale^, 
vediti con cappa , e da Monfignor Garimberti in 
abito Pontificale. Cammina van' elleno ad una ad una 
pofatamente, col velo dinanzi agli occhi, avendo 
alla teda la Madre Donna Maria Buona ventura, eh* 
era tenuta in mezzo dal Principe Odoardo, e dalla.. 
Principerà Maria Maddalena di lui Zia ; dopo cui ve- 
niva la Madre D. Maria Tarulla, alla dedra della Prin- 
cipeflTa Margherita, che la teneva per mano, fegui- 
tata dall' altre compagne fue per ordine d' anzianità, 
ciafeuna delle quali aveva al finidro lato una delle 
più ragguardevoli Dame del Ducal servigio, che pur 
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la teneva per mano. Io fine poi venivano alla rio- 
fufa tutte le altre Dame della Città vertice in gala , 
e dietro ad ette pur confufamente , e fenz* ordine 
di precedenza i Cavalieri, predati alle fpalle da una 
folla di popolo poco meo che infinita. £ pure in 
tanta copia di gente, in sì prodigiofo concorfo di cu- 
riofi, e di voti, tutto camminò con ordine maravi- 
gtiofo, né veruno (concerto accadde, mercé la provvi- 
da cura del Duca, che lungo le vie tutte, per cui 
pafsò la Proceùjone , avea difpofte pattuglie, e file 
di soldati armati di partigiane, desinando la Com- 
pagnia de' fuoi Arcieri per ifcorta, e cuflodia delle 
Monache; ordinando, che durante la funzione, fi 
te ne (Ter chiufe le Porte della Città 5 che i componen- 
ti la Procetiìone, e il feguito di efla, pervenuti alla 
nuova Chiefa, affai ampia per verità per Ghie fa di 
Monache, ma troppo angufta rifpetto sì prodigiofo 
concorfo di gente, entra iTero per la Porta maggiore, 
ed immediate ne ufciflero per la Porta laterale a_, 
man delira, faivo il Capitolo della Cattedrale, e po- 
che altre neceiTarie perfone, e parecchi facendo fo- 
miglievoli difpofizioni, perché il tutto procedette con 
decoro, e quiete. Egli frattanto portatoti per un* al- 
tra via in carrozza, colla Due he (la, e colla Princi- 
pe Ha Ila bel la fua figlia al nuovo Tempio, quivi af- 
flitte al solenne Te Deum, cantato da più cori di 
fcelta M tifica, fra lo fparo de' mofchetti di tutta la 
truppa della Città, e il rimbombo della numerofa ar- 
tiglierìa del C'alleilo j e accompagnate pofcia le Mo- 
nache fin' alla porta del nuovo lor foggiorno , dal- 
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le mede/ime, e dalla Madre Donna Maria Buona* 
ventura in particolare Ci licenziò, con efpreflìoni pie* 
ne d' affetto, di venerazioni e di (lima , e con rac- 
comandar sé (tetro 1 penalmente, e la Ducal Famiglia 
Tua alle sante ior' orazioni. Dieder compimento alla 
funzione Monfignore Stefano Portapuglia General Vi* 
cario Capitolare con formar, ed intimate alle Mona- 
che il Decreto della Claufura, a tenor del Breve, 
Pontificio, e con riconofcer, e confermare in lor Su* 
periora, e Badefla la prefata Madre Donna Maria 
Buona ventura j e dopo lui il Cancelliere della Ca- 
mera Ducale, eoo iftipular solenne Rogito arca- 
la fondazione di quel sacro Luogo, il poffeffo dato* 
ne ad e (Te Monache, e la dote al medefimo a (legna- 
ta dal Duca, che confi (lette in un podere fituato nel 
Distretto di Sant' Imento, e in poche altre rendite 
di minor conto. Ed ecco deferirla, per quanto l'itti* 
cuto mio mi ha permetto, la Storia dell'erezione 
di queir infigne, ed offerva minimo Moniftero, che 
reggefi tuttavia fecondo le Conftituxjoni^ o direzioni 
che chiamano , fatte di mano in mano dalla venera» 
bile Fondatrice , con particolar lume di spirito , e con 
mirabil difcrete%%a , e poi dopo una lunga pratica , <*/>• 
provate ^ e ftabilite dal Vefcovo noftro Monfìgnor 
Giorgio Barni j che foggiorno é oggidì del fido nu- 
mero di ventifette Monache da Coro, e fei Suore 
Converte , oltre a quattro Donzelle secolari, le qua- 
li in abito di Oblate quivi convivono con ufuio, e tr- 
tol d* Ortolane; e che dalla fondazion fua fino al dì 
prefente ha goduto fempre, e gode tuttavia della fpe- 
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zial protezione , e della Rea! munificenza de' pi i fó- 
rni, e clementi (lìmi noftri Sovrani. 
En°vSl P^S 0 comune criburo di no (Ira mortalità Del dì 
l6Sl - 25. di Febbrajo dell' Anno 1682. Monfignor Clau- 
dio Marazzani Vifconti , Vefcovo di Sinigaglia , ed 
uno de' più illuttri Perfonaggi, che prodotti mai 
s abbiano la Patria nollra , e la nobilifóma Fami- 
glia di lui, feconde in ogni tempo di Soggetti cof* 
pieni. A ciò, che difó , o piuttoflo di volo accen- 
nai intorno ad edo-fotco 1' Anno 1659., qui pur di 
volo aggiugnerò, eh' egli nel tempo, eh' era Gover- 
nator d' Ancona, fece aprire, e per lungo tratto di- 
fendere a mezzo il monte , quella Strada comodif- 
fima , la quale dal nome di lui ftrada Marazzana-» 
chiamali anche oggidì ; che rifedendo in Perugia, io 
qualità di Governarne della Provincia dell' Umbria , 
riitaurò a beneficio di quel Pubblico la Fontana.» 
della Piazza picciola , già guaita da lungo tempo, 
e totalmente tra landa ta , ficcome appare da un' Io- 
fcrizion' eretta dalla gratitudine de Perugini alla_» 
memoria di un tanto Benefattore (opra la Porta dell* 
appartamento più nobile di quel Palagio Aportoli- 
co} che iofignito del titolo, e dell' autorità di Prefet- 
to da' Cardinali legati , riduffe all' ampia , comoda , 
e magnifica forma, in che vedefi oggidì, il dianzi 
umile, difagiato, e angulto Porto di e(Ta Città di Si- 
nigaglia j che accrebbe d'ornamenti, e comodi aliai 
confiderabili il Palagio fuo Vcfcovile,e le abitazioni 
della Rocca Contrada, e di Monte Alboddo, Ter- 
re non ignobili della fua Menia 5 che in occafioru, 
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delle difcordie inforte fra Papa A le Sandro VII., e 
la Coree di Francia, fu egli incaricato di ricever le 
truppe Alemanne , affaldate da' Coramefiarj Ponti* 
ficj, nello sbarco loro in Ancona, poco appretto di 
licenziarle da tutta la Provincia della Marca) che», 
dal Pontefice Clemente IX. di moto proprio venne 
dichiarato un degli A (Ti (lenti al (uo Solio, per Bre- 
ve dato il dì 23. Ago(lo dell' Anno 1669. ì che_, 
pel Teliamento Tuo- lìipulato il dì primo di Feb- 
braio dell' Anno 1673. lafciò al Conte Corrado Tuo 
fratello una pofleffione, con cala da padrone, e con 
Oratorio pubblico anneflo, da sé comperata con le 
rendite Tue patrimoniali, a nome di elio Conte Cor- 
rado ; la qual pofleffione , limata nel diflretto della 
Città fuddetta di Sinigaglia, ed appellata tuttavia la 
Marazzana, godefi anche oggidì dal Signor Conte 
Antonio Camillo Marazzani Vifconti, nipote di el- 
fo Conte Corrado , ed erede non meno delle tenu- 
te ampliarne, che della cortesìa, e dell' altre vir- 
tù , onde a maraviglia fpiccarono gli Avoli fuoi ; e 
finalmente, che Papa Innocenzo XI., per la molta 
fperienza , e (ingoiar deftrezza di Montignor Clau- 
dio nel maneggio de' grandi affari, l'avea desinato 
Nunzio della Sede Apoflolica al Congrego di Ni- 
mega , dove pofeia , in riguardo della troppo avan- 
zata età di lui , fu fpedito con tal carattere Monti- 
gnor Bevilacqua . Vedcfi il sepolcro di luì nella Cat- 
tedrale di ella Città di Sinigaglia a lato di una Cap- 
pella per e (lo a tal fine quivi eretta a proprie fpefe, 
con un Epitaffio affai onorevole in pietra di parago* 
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ne , indicante le Cariche da lui (ottenute , e le più 
notabili fra le molte, e varie iilultri getta delio fletto, 
che io m' atterrò dai qui regittrare , per non ripetere 
il già detto. 

Rividero i Piacentini nel dì 28. di Novembre^ 
dell' Anno prefente il Principe Alettandro Faroefe 
fratello del Duca Ranuccio, dopo ventidue Anni d' 
a (lenza , da lui impiegati al lervigio della Corona di 
Spagna, parte nella guerra di Portogallo in qualità di 
Capitan Generale della Cavallerìa , e parte nel go- 
verno degli Stati, col carico di Viceré prima di Na- 
varro, poi di Catalogna, e finalmente di Governa- 
tore de' Paefi batti, ne' quali impieghi, per tettano- 
manta d' aliai accreditati Scrittori, s era egli acqui- 
ttata la riputazion di bravo soldato , egualmente» 
che di saggio politico. Nelle Memorie però di Ma- 
dama d' Aunoy dicefi , eh' egli non avea che un af 
fai mediocre fperien^a nelle cofe del Mondo j che n era 
una pruova convincente la [regolata condotta dt lui ne 
fuoi propr) interest y attero che egli era fempre indebh 
tato fino agli occhi , e fempre in bifogno di danaro , per 
cagion della liberalità y e dell' amiche fue^ che il ro- 
"Tji vinavano. Anche X Autor dell' Indice de las Glori' 
as ec. confetta, che il Principe Alettandro per le 
profufìoni della [ua liberalità lafcià debiti così permé- 
ttati) che fu obbligato il Duca Ranuccio ad inviare 
m Fiandra un fuo Miniflro co» graffe lettere di cam- 
bio y per pagare quei creditori : ma egli rivolge di poi 
quetta (leda particolarità io certo modo a gloria dei- 
L Caia Far nefe , facendo riflettere a Leggitori, che 
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i due AMandri* $ quali governaron la Fiandra , non 
altro trajjero da qutl grande e lucroso carico , che de- 
biti , ed aggravjy de qua ti ambe oggidì ridente fi quella 
Serentjftma Cafa. Predo il fopraddetco Autore Spa- 
gnuolo può vederfi di (tintamente riferita la cagione, 
per cui il Principe Aleflandro, Grande di Spagna, 
Cavaliere del Tofon d'oro, e Gentiluom della Ca- 
mera del Re con grolla pendone, rinunciò d' improv- 
vifo il Governo di quella Provincia, e dal Realtà, 
servigio fi congedò. A me batterà dire , che non.» 
iftette egli lènza impiego, che per affai brieve tempo ; 
perciocché invitato da' Veneziani al general Coman- 
do della lor' Infanterìa, con fòldo proporzionato alla 
nafeita, ed al merito di lui, accettò bentollo tal' of- 
ferta ; e di Piacenza parti verfo Venezia nel dì 21. 
Dicembre di queft' Anno me de fimo, accompagnato 
da^un figliuol luo naturale, che pure Aleflandro chia- 
ma va fi i la ftoria de' cui folli amori , già per altro di- 
volgata colle (la mpe , non é colà , che per alcun.- 
titolo all' aflunto mio fi appartenga. 

Un bel colpo dentro il prefente Anno fletto riulcl 
al Duca Ranuccio, mediante V attività, e deprezza 
del Nobile Fabio Perleti, Dottor Collegiata Piacen- 
tino , e già Avvocato Fifcale nella Patria. Accen- 
nammo di fopra la lite, che dinanzi al Tribunal Ce- 
fareo agita vafi fra elfo Duca Ranuccio, eGiannan- 
drea Doria Landi Principe di Melfi ec, per confo 
de' Luoghi , e Feudi di Bardi , e Compiano. Co» 
nofecndo in fine per efpcricnza il Farnefe , che fct- 
Aunga, e difpendiofa via giudiciaria era la meo prò- 
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pria per condurlo al fuo intento ; trattati amichevoli 
di compofizione introduce , per meuo del prefato 
Dottor Fabio, il quale, guadagnato l'animo di un 
certo Arduino, Segretario, ed Arbitro de voleri del 
Principe Doria , ottenne , che quelli venderebbe al 
Duca Ranuccio, per e(To, e per gli eredi, e succef* 
fori di lui in perpetuo , i Luoghi , e Feudi foprad* 
detti, con tutte le ragioni, e partenenze loro, al prez- 
zo di centoventi mila, e fettecentoquatrordici Duca- 
toni ; previa una protetta da farfi pel Farnefe , pre- 
levati va de' diritti Tuoi (opra elfi Luoghi, e Feudi , 
in qualità di Duca di Piacenza. Fecefi tal protetta 
dal Duca per Rogito di Ranuccio Pifani Notajo 
Parmigiano il di 28. Marzo dell'Anno prefente;cui 
tenne dietro lo Strumento della ceilìone , o vendita 
(opraccennata, (tipulato dallo (telTo Notajo Pilani il 
dì 8. del Giugno fufleguente) e poi I' effettivo pof 
fedo, prefo ne' giorni 19., e 20. d' A gotto dello 
Rocche, Terre, e partenenze di Bardi, Compiano, 
e Pieve di Bedonia dal prefato Dottor Perleti , Gom- 
me ffa rio, e fpccial Deputato Ducale in tal parte, e 
datogli da Francefco Rocano Caltellano di Bardi, 
fecondo alcuni Documenti per me veduti , ovvero , 
fecondo altri, dal Marchefe Ippolito Invrea Genove- 
fe, Procuratore, e delegato del Principe Doriate ciò 
per Rogito di Bartolommeo Ottavio Volpini Notajo 
Piacentino, ed uno de' Cancellieri del noftro Comu- 
ne. Per conciliarti Y affetto di que* nuovi Sudditi fe- 
ce il Duca pubblicar poco appretto un particolar De- 
creto Graziofo pe luoghi fopraddetti , da lui Cotto- 
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fcritto in Colorilo il di 15. d' Agoftoj c maneggia- 
toti poìcia col mezzo potentiflìmo dei danaro predo 
Ja Corte Cefarea, ottenne dall' Imperador Leopoldo 
un' Inveiìitura ampliftima de' Feudi , e Luoghi ami- 
detti, fegnata il giorno 17. di Settembre > a cui però 
non lafciò egli di contrapporre un* altra protetta.» 
prefervati va , come fopra, rogata dallo fte fio Nota jo ÉJTVtff 
Pifani il dì primo di Giugno del fegueote Anno ,68j ' 

Fu talmente afciutto 1* Inverno di queft' Anno , 
e parte della Primavera eziandio , che nel Febbrajo, 
e Marzo vedevaii la polvere per te ttrade così copio* 
fa, ed arida, come nel Luglio, e oelT Agofto. Noo 
s' ebbero pioggie, non nevi, non nebbie di forta ve- 
runa ; ma durò fempre eguale un 0 Rinato sereno 
belliflìmo, dal Novembre dell Annofcorlo, fino al 
fine dell' Aprile di quello, in che fi ottenne la can- 
ta fofpirata, e neceflaria pioggia , per interceflìono 
di Nottra Signora del Popolo j la cui miracolofa Sta- 
tua nel dì 10. di etto Mefe fu portata in proceffione 
per la Città, coli' intervento delle Confraternite, de' 
Frati, detti Mendicanti, e di tutto il Clero Secola* 



ve narrai circa le antiche Menzioni levate da' pubbli- 
ci, e privati luoghi della Città notira, e provvifional- 
mente ripofte nell' Arfenale di Fodefta per coman- 
do del Duca Ranuccio, che in animo avea di col- 
locarle decentemente poi tutte unite in un Mufeo. Fra 
quefte ritrovo fpecialmente mentovate una tolta dai 
Claufiri del Duomo > una da Si Antonino > una da i 




Q. 1 



Clau- 




Clauftri di S. Sepolcro, ma dal Convento delle Mo- 
nache di S. Raimondo, una dalla Canonica di S. Tao- 
Io, eduna dalla Cafa de' Signori Ma K ari da S. Ila- 
rio. Ma, come pur alerà volta di (lì, né fi effettuò 
allora il oobil dilegno di quel magnanimo Principe, 
né fappiam noi oggidì che fatto poi fiati di que* 
pretiofì avanzi d' antichità. 

Il bombardamento di Genova fatto nel Maggio 
aSvdE dell' Anno 1684. dall' Armata navale di Frane» , 
i6s«.° f occo il comaodo del Signor di Segnelay, é un pun- 
to di Storia così noto, e d' altra parte sì poco fpet- 
tante all' argomento mio, che il darne qui una def- 
eritone farebbe un' aggravare fuor di proposto i Leg- 
gitori. Dirò folamente, leggerti fra certe poche me- 
morie da mano incerta notate in fine di un vecchio 
Libro per me veduto, che di tal Mefe, ed Anno ven- 
ne a Piacenza gran numero di Gcnovcfi, e particolar- 
mente affai Dame, Kobili fanciulle, e Monache fug- 
gite dalla patria loro, me%xp abbruciata, e diftrutta 
da Frante fi colle bombe. 

Alla Piacentina Storia meno ancor' appartiene V 
attedio della Regal Città di Buda nel!' Ungheria»,, 
intraprefo dall' armi Cefaree nel Luglio di queft' An- 
no, e abbandonato poi nel Novembre ; e 1' intigno 
Vittoria riportata nel dì 25. di elfo Luglio dal ce* 
lebre Duca Carlo di Lorena, dal Principe Luigi di 
Baden , e dal Conte Capra ra Boiogoefe contro uri 
poderofo Turchefco Efercito, che tentò di (occorrer- 
la. Io però tai cofe ho accennate , per farmi (Ira da 
a narrare > che fra le moke prctiofe fpoglie veou* 
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te in quelf occafione alle mani de' Vincitori , conto£ 
fi un' Alcorano, pulitamente fcritto in lingua Perfiana 
su fogli di fini fiima pergamena, legati infieme a fog- 
gia di libro in forma d' ottavo, con tutte le Lette- 
re iniziali, e co' Titoli de* Capi elegantemente mef- 
fi ad oro, e fregiati di graziofi rabefchi d* azzurro, 
e d' altri colori vivifiìrai ; lavoro certamente di lun- 
go tempo, e di fomuia abilità, e pazienza, che qua- 
lunque de* più valenti Miniatori odierni fpa ventereb- 
be, per conto marinamente dell' oro, che quivi fera- 
bra diftefo in manfera di fottiliflìme laminette, varia- 
mente intrecciate infieme, e con certa mirabil gra- 
dazion di tinte diverfamente qua, e là ombreggiate, 
e brunitele, che sì pregevole fpoglia, da me avuta 
nelle mani, e con fommo piacer mio lungamente^ 
contemplata, conferva fi in Piacenza oggidì, dentro 
quella (leda borfa di velluto cremifi ricamata d'oro, 
con che fu trovata appefa al fianco d' un de' prima- 
rj Bafsà Ottomani , pre(Tp il Signor Conte Jacopo 
Corta, per dono fattone al Conte Giufeppe Proavo 
paterno di lui, dal Padre Carlo pur de' Corta di Pia- 
cenza della Compagnia di Gesù, che 1' ebbe fimi!, 
mente in dono dall' Imperadrice ( cioè verifimilmen- 
te dall' Augufta Leonora Gonzaga, vedova del già 
Imperador Ferdinando III-), di cui era egli attuai 
Conte (Tore , e che alla Patria I* inviò con ietterà.* 
data di Vienna il dì 29. Settembre del preferite An- 
no me defimo, contenente la Storia dell' acqui fio dell' 
anzidetta fpoglia preziofa. 

Quanto alle novità particolari della Città no- 
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Ara, le Iole, cui trovo fotto quetY Anno, fono, che 
net principio di Gennaio, per comando del Daca-. 
Ranuccio, ed a periualion di Paolo Camillo Zani- 
berci Mobile Piacentino, ed Ajucance Maggiore delle 
Milizie di cucco lo Scaco, fu chiufa, e murata per 
Tempre la Porca di Fodella, decca alcrimenci Porca 
Cremonefe, la quale di poco, o niun ufo ferviva , che 
circa il Mete di Maggio fu inviaco dal Duca Ra- 
nuccio a Torino il Conce Gianfranccfco Maraziani 
V i Icone i, per congratularti del Matrimonio poc' an- 
zi feguico fra il giovinetto Duca di Savoja Vittorio 
Amadeo IL, e la Principerà Anna, figlia di Filip- 
po Duca d* Orleans fratello unico del Re Cridia* 
nitfìinoi il qual Cavaliere, anche per riguardo de' 
meriti fuoi per fonai i , co rtele mente fu accolto da quel 
Principe Spofo, e regalato del proprio di lui Ritrat- 
to contornato di grotti diamanti; e che nel dì 20. 
d' Ago(lo venne a morte in Parma la DucheiTa Ma* 
ria d' E(le terza moglie di elio Duca Ranuccio, e 
Madre de* Principi Francefco, ed Antonio, con inef 
plicabil cordoglio di quel Sereniamo. Pari all'affli' 
zion del Sovrano 0 fu quella degli amancifCmi Sud- 
diti, fra' quali i Piacentini (ègnalate ceftimonianec_* 
ne rendettero con solenni Efequie, e copiofi ufizj di 
Requie, celebrati in più Chiefc della Città loro per 
T anima dell' illuftre Defunta . SontuoG oltre ogni 
credere riufeirono i Funerali, che a fpefe del Comu- 
ne le fi celebrarono nella Chiefa di S. Maria di Cam- 
pagna, colla direzion de' Conci Giam baci Ila Land i, 
Fortunato Favai da Fontana , e Francefcomaria Scotti 
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di Sarmato; dalla cui Detenzione, comporta dai Pa- 
dre Sulpizio Maruffi della Compagnia di Gesù pur 
noftro Concittadino, e (lampara pretto Tommafo 
Zambclli, rileviamo, che il vivere di quella Sereni f 
finta , altro non fu , che un continuato penar fu la ve- 
glia', e per le trafitture di acerbi jjimi dolori , che nel 
capo, e nelle reni indiscretamente la cruciavano y e per 
le febbri^ che co 1 morfi occulti dì fiamme traditrici in» 
ternamente la fcarnavano) fino a ridurla di poi per 
mero jiruggimento ad un spolpato carcame. 

Ce (Taro era già da molti Anni in Piacenza 1' ufo 
delle Fiere, non (blamente rifpetto quelle delle Mer- 
canzie, ma eziandio rifpetto le Fiere appellate de' 
Cambj, che per opera de' GenoveO furon trafporta- 
te per la feconda volta a Novi . Or riufeendo que* 
fio Luogo troppo feomodo, e pericolofo a' Traffican- 
ti, e Banchieri, i Confoli, e Mercanti Fiorentini , 
Milanefi, Veneziani, Bolognefi, e d'altre prima- A 
rie Città d' Italia nell' Anno 1685. tornarono ad unir- 1 
ù in Piacenza nel luogo della lolita ior Refidenza, 
eh' era il nuovo Ducal Palagio preflo S. Lorenzo, 
comunemente chiamato il Palazzo di Madama :c_ 
quivi affai Capitoli formarono concernenti il riftabi- 
limento di effe Fiere de Cambi nella Città noflra ; 
i quai Capitoli, approvati dal Duca Ranuccio coru* 
Diploma dato di Piacenza il dì 6. Novembre di 
que(t' Anno ftelTo, confermarivo di tutti i privilegi , 
e favori ad effe Fiere de' Cambj già concedi da' Du- 
chi Aleflaodro, Ranuccio L, ed Odoardo Faroefi, 
furono ftampati F Anno iieflo dal noiìro Giovanni 
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Bacchi , e ri Campati poco appreso io Firenze per 
opera dell' Illuftrijjìmo Signor Francesco Tempi No- 
bile Patrizio Fiorentino , Confo/e e/etto dal Serenici' 
mo Gran Duca di Tofcana. Altri Capitoli itabiliron- 
fi nel tempo delio circa 1' avviamento, o rinovella* 
mento delle Fiere eziandio della Mercanzia, quali 
s babbiano a fare nella Città di Piacenza due vol- 
te f Anno , & debbano durare per ciascuna otto gior» 
ni continui^ da incominciar fi la prima il dì 15. Apri' 
le, e la faconda il dì 9. Settembre : i quai Capitoli, 
approvati , e ratificati dal Duca , per lettera data di 
Piacenza lotto il giorno 8. dello (ietto Novembre, 
indi a poco furono ttampati anch' etti pretto il fopratn- 
mentovato Bazachi. 

Pareva , che nulla di più far fi potette a promo* 
vimenco del traffico, e general fod disfai ione de' traf- 
ficanti: ma il Duca Ranuccio, che penfa va eziandio 
alla dignità propria, ed al maggior decoro di quella 
Città, far volle in tal propofito qualche cola di più. 
Demolitefi per ordin di lui alquante cafe, fìtuate pre£ 
fo il Ducal Palagio fuo proprio verfo Levante, qui- 
vi dentro un' ampio recinto di mura, di forma quali 
equilatera fec egli coftruir una fpecie d* Emporio, o 
Serraglio, con vaga fimmetria diftinto in più flrade, 
compone di lunghe fila di botteghe, con una capace 
Dogana a lato, colle necettarie abitazioni pe cullo- 
di, ed altri ufìziali, e con quant' altro fervir poteva 
al bi fogno, e comodo de* Mercatanti , e concorren- 
ti: la quai fabbrica, in cominciatati il giorno IX. di 
quello t.cffo Novembre» eoo tanto di celerità, e ca- 
lore 
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lore fu tirata avanti, c ridotta a compimento; che j 
nel di 18. Aprile dell* Anno feguente fi diede prin- 
cipio in Viacen%a alla Fiera delle Mercanzìe nel Ino* 
go nuovamente fabricato a pofta da Sua Altera , con 
grandi jjimo concordo di Mercanti d' ogni nazione , e di 



AI nome ho immortalità procacciò di quefT An- 
no Morando Morandi Conte di Montechiaro , er- 
gendo con ilpela di quafi un milion di lire Piacen- 
tine un magnifico Ponte di tre Archi fui Fiumc_# 
Trebbia , appoggiato colla diritta alla riva di etto 
Fiume, dihncontro il Luogo appellato Cifi_.no, un 
po' diOotto al Cartello, e nel Comune di Montechia- 
ro, e colla finiftra alle radici del Monte detto Pilero* 
ne nel Di (.retto di Travi j e fabbricando in vicinanza 
del Ponte medefimo una fpaziofa, e comoda O ite ria 
per alloggio de' Mulattieri, ed altri, i quali da Bob* 
bio , e dal Genovefato vengono in gran copia per 
quella via a Piacenza. Ma che? Sia che il poco abile 
Architetto ne carica (fe con foverchio pefo i luoghi, 
e perciò deboli Archi, ficcome alcuni credettero, Ga 
che il Monte Pilerone, cedendo alcun poco da quel- 
la banda, fecondo altri, ne premede con troppa vio- 
lenza il fianco 3 non pa Aaron venti Anni, che fpac- 
cati ampiamente in più luoghi prima 1' Arco di me* 
zo, e poi i due laterali, giù nei Fiume interamente 
rovefciaroofi j il quale appena poche veftigia di s) ma- 
gnifica, e difpendiofa mole (èrba oggidì. Solamente 
in piedi mantienfi tuttavia un' edilìzio , che ne for- 
mava P ingreflo dalia parte diritta , il quale agli oc- 
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chi de' paffaggieri offre incifa in marmo la feguente 
Menzione : Marmoream excelfi Tonti* molem , quam 
videsy quam premi* , Viator, f uh f eliciamo t\ainutii 
IL Farnefi Piacenti? , & Parme Duci* VL Impe> 
rio , & Auspicio , Morandu* de Morandis Vatritiu* 
Januenjìs, Comes Monti* Cfariy excifi* (copuli*, ef' 
frenati* Trebia F lumini* vorticibu* Superati* , priva' 
to are, public o Topùlorum commercio , nomini* a terni tati 
a fumiamomi s erexit. Anno S a luti* MDCL.XXXVL 
Pur' iocifo io pietra a man delira Tocco V Arco , o 
Portone di elio edificio leggefi in lode del Fonda* 
tore un cattivo Sonetto, eh* io mi recherei a fcrupolo 
qui regi Orare. 

Architetto migliore toccò nella perfona di Maeflro 
Giacomo degli Agoflini alla nuova Chiefa Parroc- 
chiale di S. Paolo , che s' aprì la prima volta nel 
giorno zo. di Gennajo del prelente Anno medefi- 
mo j e che fu eretta principalmente per opera del 
Nocajo Giufeppe della Rovere, Parrocchiano di erta 
Chiefa, e della medefima per quefto, e per alcri ti» 
coli ancora fingolariflìmo benefattore. Incorno a ciò 
chi altre notizie de fiderà può ricorrere alle Memorie 
Storiche di efla Chiefa di S. Paolo, compilate dall' 
erudito Collega, ed Amico mio, il Signor Don Car- 
lofrancefeo Ceruti, Propofto della fopraddetta Chie- 
fa oggidì, ove pur troverà didimamente narrate J' ere- 
zioni della Coogregazion del Suffragio de* Defunti, 
e dell' Oracorio della Madonna, appellata della Co- 
rona, le quali particolarità, con altre molte ad erta 
Parrocchiale fpettanti , per amore di brevità io palio 
fotto filenzio. Di 
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Di Piacenza partirono nel dì 21. di Luglio dell* 
Anno preferite in carrozza di Corte a Tei cavalli tre 
Monache del Convento di S. Niccolò delle Cade, 
detto volgarmente delle Ritirate) cioè le Suore Anna* 
francefca Porri, Laura Fava, ed A le (landra Binaghi, 
tutte e tre di Patria Piacentine, palliando a Parma in 
qualità di Maeflre, e Direttrici del nuovo Conven- 
to quivi eretto , lotto il titolo di Riconofciute di S. 
Benedetto. Partì pur di Piacenza nel giorno 7. del 
fufseguente Novembre Ferdinando Carlo Gonzaga 
Duca di Mantova , quà pervenuto il dì precedente 
col feguito di fefsanta e più cavalli ben' armati, por- 
tandoli nell' Ungheria a militar contra il Turco, don- 
de però della bravura di lui, e de' tagliacantoni Tuoi 
seguaci, non giunfèro poi troppo vantaggiofe nuove 
in Italia. Afsai per 1' oppoito fi di (linfe in quelli 
tempi mede (imi per valore, e militar perizia il Prin* 
cipe Aleflandro Farnefe, Generale della Fanteria de' 
Veneziani contra quel comuo nimico nel Pelopon- 
nefo: dal che modo il Cattolico Re Carlo IL, nuo- 
vamente il chiamò al Tuo servigio , confidandogli il 
carico ampliffimo di Ammiraglio, o General supre- 
mo della Marina Spagnuola , con quegli (tedi ono- 
ri, ed emolumenti, con che già il tenne Don Gio- 
vanni d' Auliria , figliuol baliardo dei Re Filippo 
IV. Non faprei dir precifameote in qual tempo ri- 
tornale quel Principe di Levante : trovo (blamente 
notato, che egli partì da Piacenza verfo la Spagna 
Del dì 8. d* Ottobre del feguente Anno 1687. JffVSC 
In propofito del foprammentovato Ferdinando >6 ' 7 ' 

R i Carlo 
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Carlo Gonzaga Duca di Mantova fovviemmi , che 
a lui fu compagno in cai viaggio il giovine allo- 
ra Conce Lorenzo Vergiufo Beretti Landi , nato 
il giorno io. d' Ottobre dell' Anno 1 66 1. di Mu- 
zio della nobil Famiglia de* Be retti di Pavia , ma 
(labilità da lungo tempo in Piacenza, e di Anco- 
rila Maria de* Conti Landi di Cerreto, il quale riufeì 
poi uno de' più egregj Miniftri di Toga, che pro- 
dotti mai s abbia la no lira Patria. Era egli flato Pag- 
gio in prima della Duchefla , poi d' elfo Duca di 
Mantova) indi Segretario de* Complimenti, ed ap- 
pretto Gentiluom della Camera del medefimo, che 
(eco il condulle a Genova, Milano, Venezia, Vien- 
na, ed altrove i e canto amor prelo aveagli, che non 
Tape va in certo modo pur dare un palio fenza lui. 
Particolarmente nella Campagna d' Ungheria cofpi- 
cui faggi di fedeltà, e valore diede quelf illuflre no- 
Uro Concittadino, intrepido ne' pericoli, e pronto 
ne più ardui cimenti feguitando I arrilchiato Signor 
fuo y il quale, in ricompenfa dello Iperimentato zelo di 
lui, il dichiarò pofcia fuo primo Segretario di Stato, 
e con aflai altri benefizi, ed onori la generofità, e 
gratitudine fua verlo lui fegnalò. Ho io prefente un 
Diploma, darò di Mantova il giorno 17. Dicembre 
dell' Anno 1685., per cui eflo Duca aggregò alJa_ 
Cittadinanza, e Nobiltà Mantovana il Conce Jaco- 
po Berecti, zio paterno d* eflo Conte Lorenzo Ver» 
giofo, e i figliuoli, e difendenti dello (ledo in per- 
petuo, in confiderazion principalmente de' meriti,* 
delle virtù del nipote . Ecco il principio di queir 

ono- 



onorevole Documento. Ferdinandus Carolus ($c Ur- 
be m batic no/ir um Civibus cumulare , TSiat a l'inni fplen m^/jw 
dorè confpicuis , ($ animi doli bus praclaris non poftre- yJZSjj. 
mo loco b «bendimi cenfemus ... Cum itaque fctamus qua- 
les ex antiqua , & nobili Fami Ha Beretta V tacenti- 
na prodiermt Viri &c.) quaque animi integriate y vi* 
gtlantia , & laude non modo Circuttionum nojiri a 
Secretis , fed etiam TZobilis a Cubiculo gradus fuftfr 
neat illuftris Comes Laurent tus V tr%ufius de Berettis ; 
bine eft merito , ut Domimi fuam bonor 'ibus % & j peci a- 
Ubiti propenfionis nofìra effcBibus ornandam magis ma* 
gijque in dies lubentijjime reputemus &c. 

D alcri due foggecci pur Piacentini, eh' erano in 
queflo (ledo tempo a! fervigio di quel Duca mi por* 
ge notizia un Diploma, dato in efla Città di Mantova 
il quarto giorno di Novembre di queli' Anno 1687., SÌ'm'*' 
per cui elio Duca Ferdinando Carlo Gonzaga ornò ffiSÈiiSl 
della dignità^ e del titolo di Marchefi di Guarena— 
nel Monferrato) Vincenzo, e Alelìandro padre, e fi- 
glio de Bragazzi Nobili Piacentini, co* figli , nipo- 
ti, e difendenti loro ma (chi, e legittimi in perpetuo» 
rendendo un' onorevole tefiimonianza alla fedeltà, ed 
ali* altre perdonali doti dique' due Gentiluomini, ed 
un' elogio facendo affai fplendido dell' illuftre loro 
Famiglia \ nelle cui tenute, e ragioni é fucceduta a* 
dì noilri, mediante la perfona della Signora Chiara 
Francefca, ultima della Stirpe de' Bragaxzi, la Fa- 
miglia de' Signori ( oggidì Conti ) Morandi, det- 
ti della Galh verta, ragguardevole anch' efla fra io 
Piacentine per facoltà, e nobiltà. 

Lettera 



Lettera Sovrana, data di Piacenza il dì 26. d* Apri* 
le del corrente Anno 1687., ordinò all' Uditore, e 
Magi (irato di quella Duca! Camera di vendere ad 
Jgnatio 1{occay & a fuoi frate/fi Pietro Giuseppe , 
Giovanni Batifia y e Vincenzo Gentilbuomini Tiacen- 
tini{ ma originarj Geno ve fi ) il Palalo y & » be' 
ni tutti di C ormano Vorrò , tanto Allodiali ; , quanto 
Feudali^ che godeva il Conte Carlo Pufterla^ colle 
(emende y impreftan%e y ragioni dt acque , & altre fpet» 
tanti al mede fimo Conte Carlo , per pre%x° di lire dir 
cento cinquanta mila 9 compre fi in ejjo li mille Duca- 
toni per il titolo di Conte j e compre fi eziandio tatti i 
mobili, che attualmente allora trova vanii in e (io Pa- 
lazzo di Corniano : con patto, che mancando uno o 
più di detti fratelli^ 0 loro defeendenti fetida figlj maf 
cbjy legittimi % & naturati) babbi a no a foce edere ne* 
beni anche Feudali r altro, e gli altri Colonnelli refi 
pettivamente , fen^a che in alcuno di detti cafi poffa la 
Camera apprendere il pojfejjo de' mede fimi beni ec. Ho 
'"gjlio veduto tal Lettera diiiefamente inferita nello Stru- 
mento di efla vendita, fatta a' fopraddetti fratelli 
Rocca dal Dottor Ferdinando Santi Auditore, e 
da* Conti Francefco Landi, Carlo Carafi, e Giù* 
feppe Cofta Queftori della prefata Camera Ducale , 
Aipulato Io fteffo di 26. d' Aprile dal Notajo, c_ 
Cancelliere Ottavio Mala raggiai il quale pure ftipu- 
lo fotto il dì 51. dei fufleguente Ottobre lo Strumen- 
to di quietanza fatta dagli anzidetti Uditori, e Que- 
stori ad eùo Conte Ignazio Rocca, per la convenu- 
ta fomma da lui interamente sboriata. Cinque foli 

giorni 
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giorni dopo tal compera fu fupplicato da! Conte Igna- 
zio il Duca, di volere reftar fervito , previa ogni op* 
portuna Separazione db detto Luogo di Cornegliano dal' 
la Città) e Magiftrati di Viacen%a^ di conceder ef 
[o Luogo con tutte le fue pertinente) entrate , regali ec. 
in Feudo rettO) quaT babbi a la natura di Feudo an- 
tico , nobile , ed avito , al detto Comperatore y e fuoi 
fratelli per sè) e loro discendenti mafebj) legittimi , e 
naturali^ nati) e procreati) e ebe nasceranno , e fi pro> 
creeranno di vero, e legittimo matrimonio in infinito) 
con omnimoda g/urifdi^ione così civile) come criminale) 
mero) e mi fio Impero , podefià di Gladio , ed ogni al- 
tra ragione) e regale èfc.y alla quale, ed a più altre 
domande di fimi! Torta in eù*a fupplica contenute, 
rifpofe graziofamente il Duca con un ConcedimuS) 
erigimus ) mandamuS) declaramuS) & derogamus in 
omnibus ) & per omnia , ut peti tur) non obflantibus 
&c.) dato pur di Piacenza il primo giorno di Mag- 
gio di quefto ftefs' Anno 1687. Di elio Conce Igna- 
zio, Cavalier celeberrimo a" Tuoi dì per maturità di 
ferino, fperienza nelle cole del Mondo, e deprezza 
ne' maneggi più di licati , morto in Patria in età di 
circa otta ne' Anni la notte fra il dì 22., e 13. d* 
Aprile dell' Anno 1742. con verrà mmi parlare altre 
volte. Per ora badimi accennare, eh' egli, oltre., 
aver (ottenute per lungo tempo ie Cariche di Gene- 
ral Gomme Ilario dell' Acque del Piacentino, di Que» 
flore, e Teforier pure Generale delle rendite Duca- 
li, ed altre affai onorevoli, particolarmente fotto i 
Duchi Francefco, ed Antonio, fu l'arbitro de' con- 

egli, 
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figlj, il depofitario de* fegreti, e i! motore, e direttor* 
unico , o certamente primario degli affari cucci del 
Farnefiano Gabinetto. 

Di un'altro Rogito da me pur veduto in auten- 
tica forma, e flipuìato per lo (ledo Notajo, e Can- 
cellier Camerale Ottavio Malaraggia ne! dì 2. del cor- 
rente Luglio, tacer non potrei lenza colpa di grave 
ommiflìone. Impariam da elfo , che venuti a tran- 
fazione alquanci giorni innanzi col Duca Ranuccio 
II. i Conci Corrado, ed Ippolito padre, e figlio de' 
Landi di Rivalta , a nome lor proprio, e de lor di- 
fendenti , ed eredi in perpetuo, cedettero ad efso 
Duca , uti perfon* privata , & ejus baredibur , & 
succefforibus quibufeumque , & cuiy feu quibus dederity 
tutte le azioni, ragioni , e pretensioni di qualunque 
fatta lor competenti ne' Feudi , e beni Allodiali di 
Bardi, e Compiano, e delle lor Ville, e parcenen- 
ze, così in vigor delle anciche Inveftiture , come_, 
per le difpofizioni de lor Antenati j rinunziando ezian- 
dio alla lite da quelli mofsa altre volte contra la Ducal 
Camera, e la Comunità di Piacenza, prò pratenfto* 
nibufy qua s babent , & eidem competuto fuper aquts 
Fluminis Trebia , con riferbarfi però il jus dell' 
irrigazion de' lor beni di Niviano, Rivalta, Tuna, 
ed altri luoghi ; e da lui ricevettero in contraccambio 
omnia bona Feudali a , jurifdiflionalia , Dada graffine , 
& alia Regalia Feudi , & loci Gambari , & ejus 
Villarumy & pert 'mentiarum , cum ValattOy & quo» 
cumque alio a di fido y falvis fac.y in Feudo antico, 
nobile, ed avito, privilegiato con mero, e mirto 

Imperio, 



Imperio, podeflà di Coltello , ed ogni più ampia-» 
giurifdiiione , ed oroaco della digoicà , e del tìtolo 
di Marchefato , prò se se , & eorum defcendentibui 
mafeu/js /egitimhy & naturali bus, ac de le gt timo Ma' 
trimonio natii , & procreati; in t rifinitura , cum ordine 
Trimogenitura &c. Pel contrario lor cedette il Duca 
il diritto di nuocere ogni Anno, parte in e(To Luo- 
go di Gambaro, e parte in quello delle Ferriere, 
centonovantuno ftaja di frumento , e non so che al- 
tri fìtti perpetui di danaro, fieno, e formaggio, io 
qualità di beni allodiali* ed oltracciò feccntocinquan- 
cacinque ftaja pur di frumento, con altri fitti perpe- 
tui di galline, danaro, ed altro, foliti pagarti annual- 
mente dagli Uomini di eflo Feudo di Gambaro, in 
qualità di beni Feudali, e Regali, qua bona Feu- 
dalia , & Regalia fint^ & intelhgantur [abrogata in 
locum Fiddcommifforunjy Vinculorum , & Vnmogem* 
turarum , & altorum jurium , per diHos Comites de 
Landò cefforum Celfitudini Sua Serenijfma e ciò 
colla notabile , e rara facoltà di e (trarre il frumento 
fopraddetto dagli Srati Ducali verfo qualunque parte 
a lor beneplacito, abfque ulla obligatione fervandi or> 
di nes Annona in Statu Vlaeentino vigente s^ & ipfis 
ordinibus non obftantibus : da' raedeùmi Conti Cor- 
rado, e Ippolito ricevendo in i (contro le Decime, e 
1' OUc ria del Luogo di Settima, con trentadue per- 
tiche di terra annefle alla Cafa , in che tenevafi efla 
Ofteria ; tutta la poriion , che fpettava a' prefati 
Conti Landi nel podere appellato la Torre della-. 
Raua,e venticinque mila cinquecentofeilantafei lire, 
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fcdici folcii, e quattro danari di moneta Piacentina, 
da pagarti pe medeGmi al Tcforierc della Oucal 
Camera dentro Io fpazio di quindici dì, dopo la (ti* 
pulazion dell' accennato Strumento di trapazione. 
Un più diffufo , c precifo eflrarto meriterebbe forfè 
quello Strumento : ma io non potrei farlo lènza oI« 
trepaflar di troppo i confini al mio ittituto preferitti. 

Notar bensì debbo, che nel giorno 2.8. di Mag- 
gio dello ftefs Anno prefente fu polla la prima fon- 
damenta! pietra del nuovo Oratorio , dedicato pro- 
priamente a S. Criftoforo, ma volgarmente denomi* 
oato della Morte , in certe cafette fituate nella Par- 
rocchia della Cattedrale , che già erano de Cooti 
Roncovieri 5 la qual fabbrica intraprefa venne , e a 
compimento ridotta per ufo, ed a fpefe della Vene* 
randa Confraternita, pur della Morte appellata, cui 
era, o fu pofeia aferitto il celebre Ferdinando Galli, 
detto comunemente il Bibbiena, il quale gratis tutta 
ne dipinfe al di dentro egregiamente la Cupola ; che 
fu fpedito a Vienna dai Duca Ranuccio col carat- 
tere d' Inviato fuo Itraordinario il foprammentovato 
Conce Gianfrancefco Marazzani Vifconti , per con» 
dolerti coli' Aogullo Leopoldo della morte di Leo- 
nora Gonzaga, terza fra le mogli del già Imperador 
Ferdinando ili., padre di elio Augulio Leopoldo, 
e ritornò di là carico di onori , e regalato da quel 
gcnerofo Monarca del proprio Ritratto, elegantemen- 
te miniato, e di grotti brillanti guernito; echegiun- 
fero a Piacenza nel dì 4. del fopraddetto Mefe di Mag- 
gio , e fumo' alloggiate nel Ducal Moni Itero delle 
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Benedettine , tre Monache profede , ed una Suora 
Cooverfa , le quali dal Moniftero di S. Aleflandro 
di Parma pattavano a Cartel & Giovanni, Terrai 
del coltro Diftretto affai ragguardevole , per Fon* 
datrici, e Macftre di uo Moni Clero quivi nuovamente 
eretro dalla pietà» e munificenza del Duca Ranuccio, 
forco P iovocazion di S. Giuftina , di cui nel fatte* 
guente dì 9. prefcr' cileno colle solennità debite il 
polle (Io. 

NelP Aprile dell' Anno 1688. s incominciò io \TvX 
Piacenza a far leva di truppe da inviarti in Levante ,6,, • 
al soccorfo de' Veneziani. Circa trecento fanti, per 
diligenza degli litui ili a ciò demnati, in brieve^, 
tempo attoldaronlì j i quid nel di 7. di Giugno , 
(coitati da carabinieri a Cavallo , partiron vedo Co* 
lorno, donde , inficine con altri arrolati nel Parmi- 
giano , furono fpediti a Venezia per la via del Po. 
Una Compagnia di finti pur' Italiani circa tre Anni 
innanzi a proprie spele avea levata nella Citta no* 
Ora con DucaP approvazione , e Patente amplitfìma 
del Senato Veneto, Carlo Tritóni da Lodi Nobi! 
Piccolino, difendente da quelP Agoltino Tritóni, ViS* 
di che parlai fotto P Anno 1513* » colla quale paf 
fato elio pur in Levante , fece quivi vane Campa- 
gne , non fenza lode di valorofo, e fedeP Ufuiale. 
Le pioggie , che aliai copiofe caddero nella Prima- 
vera di quelt' Anno , (cemaron di molto P ordina- 
rio concorfo de' Venditori , e Compratori f orci! ie- 
ri alla Fiera delle Mercanzie fattali in Piacenza ; il 
che fu cagioo , che una proroga d' otto giorni per 
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la medefima il Duca Ranuccio accordato. Nella-, 
ftefTa Primavera fi diede principio ad ammattonar la 
Piazza del noftro Comune, detta de' Cavalli , da-, 
groùj cordoni di pietra in varj , e ben* incefi (com- 
partimenti divifa; il qual difpendiofo lavoro, fattoli 
co* danari del Pubblico, fu terminato nel giorno 7. 
di Settembre. 

Era vacante già da fette Anni , e più il Vefcovil 
Seggio Piacentino con difpiacere, e fors anche deca- 
pito non mediocre di quella Greggia, infofferente 
ormai di ftarfene più a lungo fenza Pallore. Fu ferie» 
to per alcuni, che procede He tal dilazione da inforte 
differenze fra il Duca Ranuccio, e il Pontefice cir- 
ca il Soggetto da eleggerli : ma il vero fi é , che 
provenne dal bifogoo di danaro, in che trova vali il 
Papa a que' tempi, per (occorrer 1* Imperadore, e i 
Veneziani contro l' armi Turchefche j il quale perciò, 
non blamente il Piacentino, ma più altri Vefcova- 
di, e Benefìzi ancora lafciò vacanti per lo fpazio di 
parecchi Anni, fervendoti frattanto delle rendite de* 
mede fi mi a tal' effetto. Finalmente avendo riguardo 
alle reiterate iftaoze Ducali, ed al bifogno di quefta 
Diocefi, nel giorno 17. di Maggio dell' Anno pre- 
fette died' egli a Piacentini un egregio Pallore nel- 
la periòna di Monfignor Giorgio de* Conti Barni di 
Lodi, dichiarandoti di aver compeofata la tardanza 
dell' elezione co' meriti dell' Eletto. Con fegoali di 
contentezza , e giubbilo grandinimi ricevettero i no* 
Ari la nuova della promozione di Montignor Barni: 
il quale, avvegnaché non conta (Te allora che trenta* 
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(ètte Anni d* età, era Dottore dell'una, e dell' al- 
tra Legge, e Referendario d' amendue le Segnatu- 
re, ed avea (ottenuti già i Governi di Tivoli, di 
Camerino , e di Fermo , e la Vicelegazion di Ra- 
venna; ne' quali impieghi per la difinvoitura del Tuo 
tratto, per l'amabilità delle Tue maniere, e partico- 
larmente per I' integrità , rettitudine , e carità (ua 
(ìngolariOìma verta i poveri, s era conciliata la (lima, 
ed affezione uni vertale. Scioltoli egli d' ogni alerai 
cura il più pretto che potè , anche per fecondar gì' 
imputò del zelante Pontefice , e gì' invici del Duca 
Ranuccio, e di tutto il Clero Piacentino, fpedita- 
mente avvioftì verfo quella Tua Chiefa. Ma pervenu- 
to a Parma, dove Monfìgnor Tommafo Saladini 
Vefcovo di quella Città 1* obbligò a prendere in ca* 
fa propria 1* alloggio, fu quivi forprefo da pericofofa, 
e mal conosciuta infermità, che tenutolo per moki 
giorni in forfè di vita, occafioo diede a' Piacentini 
di ricorrer con preghiere pubbliche all' Altiflìmo per 
impetrarne la guerigione . Impetratala , non mancaro- 
no di (ègnalar la gratitudine, e letizia loro co' più 
fenfibili conerà degni; e fra etti in particolare il Dot* 
cor Giorgio Ippolito Giorgi , Propotto della Colle- 
giata di S. Gervafo, Teologo Ducale, e Lettor Pub- 
lieo di )us Civile nell'Univerfità di Parma, (lampo 
io tal congiuntura pretto il Zambelii una lunga, e 
ampollofa dicerìa, intitolata : Gli Art/fidi della Pre- 
videnza y paratale alla Fama del? Itfuftrifjìmo, eT^e- 
verendijjtmo Monfignor Giorgio Barni Vefcovo di Via* 
cen%a, e Conte , nella perieolofiffima infermità di quefti 
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in Parma , m punto di fare il prima ingrejfo nella 
fua Diocefi. Ritmilo in sanità, benché non incera* 
mente ancora ripigliate le forze, pafsò Monfignor 
Barni a Placenta, dove il dì 18. del corrente Otto* 
bre fece il solenne ingreflo fuo nella Cattedrale, e 
il primo giorno del lufleguente Novembre, confe- 
ttato alla Fella di tutti i Santi, cantò la Meda*, 
pur solenne Pontificale, coli' intervento di poco meo 
che tutta la Città sì all'una come all' altra Funzione. 
Una particolarità concernente le cofe no (Ire narra* 
e« vi' 11 * fi foto P Anno 1689. nella Storia Veneta del Se- 
,6t * nator Pietro Garzoni, che io qui rapporterò collo 
Lib.vpag. p aro le (lede di quel!' egregio Scrittore , fupplendo 
foltanto ad alcune minute circodanze per elio trai Scia- 
te. In que Mefi y die* egli, a for%a i urgenti uficj ì 
i della pjjjtonfy che nutre per la concordi* de" Princi- 
pi d Italia , concorde il Senato ad affumre un Giudi* 
%io tra Cofimo IIL Gran Duca di Tofcana f e Ra- 
nuccio IL Duca di Parma. ( Qjelli avea fatto tal 
comprometto nel Senato Veneto fin dal giorno 18. 
di Ottobre dell* Anno 1686., per Rogito di pulito 
io Parma da) Nitafo, e Cancellier Ducale Ranuc- 
cio Pilani : ) Verteva antico litigio fui confine air Ap- 
pennino^ dove giace Borgo di Faro ( Taro dir vo» 
leali ) {penante al Parmigiano^ e la Terra di Pon- 
tremoli al Fiorentino: ( cioè circa i Confini giurildi- 
zionali di Capramorta, e Tarodine, Luoghi del di- 
fìretto di Bjrgo Tiro, contra le pretenfioni dellc^ 
Ville della Valle di Zeri, comprefa nel Di 1 fretto di 
Pootremoli '). Alle volte y accefi gli animi de suddit- 
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fi, dalle querele fi p affava alt Armi, ed irrigavano t 
incolto , e duro terreno col sangue. Se dovere tirar fi la 
linea divisoria [opra la cima de monti , come intende' 
va Tarma , onci pendio , fecondo il parere di Fioren- 
za , ^#f/?4 m? /<t controverfia. Inutile ogni altra in* 
terpofi%iont ', * nominazione de* Comminar), defidera- 
tono i Pi incipit à>c foffe a parte a parte portata in 
Senato dalla eloquenza de gli Oratori la lor ragione. 
Ver compiacergli^ convennero farfi riduzioni ftraordi- 
riarie , e affine di perfettamente conofcere, fpedirono i 
"Padri il Senatore Aleff andrò Xteno fopra il luogo con- 
ten%iofo, col Conte Gio. Maria Bertoli pubblico Giure- 
confulto, (e buon numero d'altri Jurifperiti, Mate- 
matici, e Ingegneri. ) H avutane la relazione dallo fief- 
fo Comminano, indi udite in più giornate le deputa- 
zioni, nacque sentenza di voti qua fi tutti uniformi 
( pronunziata il dì il. di Luglio di queft' Anno 
medefirao; efofcritta da Michel Marino Segretario, 
e Cancellier del Senato ), la quale rallegrò il Duca 
di Parma, perchè vincitore, e rendè non contento il 
Gran Duca, perchè perdente. A compimento di sì 
efatto racconto aggiugner vuol fi, che ebbe gran ma* 
no in tutto queir affare il celebre Miffionario, c 
Predicator Gefuita Padre Paolo Segneri , impegnato 
per la tranquillità, e pace di quei poveri montanari, 
predo cui già fegnalato avea il Tuo zelo colle sacre 
Miflioni, il quale con caldi ufizj a bocca, e con— 
frequenti lettere fcritte al Gran Duca, al Faracfe, 
ed a principali loro Commeflarj, e Miniftri , per me 
in buon numero originalmente vedute , propofc» 

prò- 



144 

promotTe,ed ottenne in fine, che ambe le pani abbrac* 
cullerò il lode voi progetto dell' accennato a mi cabi- 
le Comprarne fio. 

Compie la carriera illuflre de* giorni Tuoi in Ma- 
drid nel dì 18. di Febbraio di quel!' Anno 1689. 
il Principe Alellandro Farnefe, fratello del Duca 
Ranuccio, in età di cinquantaquatcro Anni, e poco 
più d' un Mefe. lo noo iftarò qui a ripetere il già 
detto intorno a lui; né aggiugnerò ciò, che altro 
dir potevafi in propofito delle militari fue getta, e^ 
delle fupreme Cariche per elfo (ottenute al (èrvigio de' 
Veneziani, e della Corooa di Spagna. Noterò fola- 
mente , che fu data i e poi tura al cadavere di lui nel» 
la Cappella di Nollra Signora di Copacavana degli 
Agotliniani Scalzi di e Ha Città di Madrid, dentro 
una calla, o tomba che fu fi , contradegnata con que(ia 
Spagnuola Menzione: Aqu) efià fepultado el Excehntif 
fimo Senor D. Alexandre* Farne [to Principe de Tarma, 
Cava/Zero del Toy\on,Vtrrey, y C apitan general del 
Thncipado de Catalina, del Confejo de Ejiado de S. 
M. Muri* en XVlll de Feb. de MDCLXXXVU. 
l{equie[cat in pace Amen. Ma tal* Ifcriiiooe, oltre 
che sbaglia nell' Anno, eh* cfler dovrebbe legnato 
cosi MDCLXXXVML ovvero MDCLXXXIX, 
è alfei dilettola nel novero delle Cariche foftenutc_* 
aSZfpit! dài Farnefe j di che rnottrò ellerfi accorto anche Don 
Luis de Sala%ar y Caftro, che fu il primo a pub- 
blicarla colle iterane. 

Maggiore fenza paragone fu la perdita, che pur di 
qucll' Anno fece, non una fola Provincia, o un lui 
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Regno, ma tutta la Criftianità per la morte del 
Santo Pontefice Innocenzo XI., chiamato dal Si- 
gnore a miglior vita nel dì ti. Agofto. I Piacen* 
tini in particolare ne ricevettero 1* intanila nuova con 
difplicenza fenfibiliujtna , e ne celebraron 1' efequie 
con iftraordinario zelo , ed impegno. Nulla meno 
fenfibile però fu la gioja , con che intcfcro , né me- 
oo splendida la solennità, con che festeggiarono l'eie- 
zion del nuovo Pontefice , la quale nel giorno 6. 
d' Ottobre, per unanime coofentimcnto de* Cardina- 
li, cadde su la perfona del Cardinal Pietro Ottoboni 
Patrizio Veneto, a cui piacque aflumer' il nome d* 
Aleflandro Vili. Quanto poi il particolar gradi- 
mento incontrarle del Duca Ranuccio la promozio- 
ne di tal Suggetto all' Apottolica Sede, chiaramen- 
te comprenderli può dalla lettura dell' Operetta itam- 
pata 1' Anno dello in Roma predo Gianfrancefco 
Buagni col titol feguence: Veridica deferitone della 
solenne Cavalcata, e delle Cerimonie fatte [otto il dì 
2?. i Ottobre 1689. dal Palalo del Vaticano alla 
Bafilica di S. Giova» Laterano , pel pojfeffo prefo dalla 
Santità di K. S. Aleffandro Vili. , con la dichiara- 
Xjone dell' Arco Trionfale fatto erigere in Campo Vae* 
cino dal S erenijftmo Signor Duca di Tarma , con le 
particolarità feguite in tal Funzione &c. 

II primario oggetto però delle cure di eflb Duca 
Ranuccio fi era in quelli tempi il proccurare una». 
degna Spofa al Principe Odoardo fuo Primogenito, 
all' età ormai pervenuto di circa ventiquattro Anni. 
Efaminate maturamente le qualità di tutte le Princi* 
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pefle nobili <T Europa , fifsò egli finalmente le mire 
Aie su la Principe (la Dorocea Sofia di Neoburgo, 
nata il d) quinto di Luglio deli' Anno 1670. di Fi* 
Iippo Guglielmo Conce Elcccor Palatino del Reno 
ce, e d' Kabella Amalia d' Ama, feconda Contar* 
te di lui, e sorella della Regnante Imperatrice Leo» 
nora Maddalena , di Donna Maria Sofia Regina-, 
di Portogallo, e di Donna Marianna Regina delle 
Spagne. Quai fegreci mezzi adopera de queir accorro 
Principe, per ottener la conchiufione di un parentado 
sì augutìo, non é a noi privati ben noto. Quel, che 
Tappiamo fi é, che fu notificata a Piacentini cai con- 
chiuùone per Ducal lettera data di Parma il giorno 26. 
di Novembre) e che ebbe molta parte nel maneggio 
di tal' affare il foprammencovaco noftro Concittadino 
Conte Fabio Perleci ( onorato di quello titolo per 
etto , e per la malchilc, e legittima dipendenza fu a 
in perpetuo, con ampliamo Ducal Diploma dato 
pur di Parma il dì 9. Luglio dell* Anno i688J, 
da e db Duca fpedito quelt' Anno all' Impera dorè, 
ed alla Corte Palacina io qualità di Ambafciador 
fuo, e Miniilro. Rifcootro evidente ne fomminiftra- 
no quattro lettere per me in autentica forma vedu- 
te , fcrittc tutte e quattro d' Auguflaj F una dell' In> 
Anno aeit* perador Leopoldo allo Aedo Duca Ranuccio lotto 
il dì 13. Gennajo del feguente Anno 1690.* V al- 
tra del medefimo , forco lo Aedo dì , al Principe^ 
Odoardo ; la terza dell' Elettor Palatino pur al Duca 
Ranuccio, data il giorno 15. di edo Gennajo; e T 
altra al medefimo Duca indiritca, (otto il dì 22. di 
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etto Mefe, dall' Imperadrice Eleonora Maddalena. 
Soq piene quefte lettere di te (limoni a nze luminofiflG» 
me dell' abilità, e prudenza di quel Miniftro; frale 
quali la terza , eh' é breve , e che accennar fembra 
chiaramente 1' affare del Matrimonio da lui trattato, 
e condotto a buon fine , dice così : Sereniamo Si* 
gnore , mio Cugino Ojfervandijfimo . Il Signor Conte 
Fabio Ver leti , che con fua lode ba efercitato qu) la clmpUfit. 
funzione di Mimftro dt V. A. , parte per dar rag» 
gu aglio all' A, V, del fuo negoziato: & ficcome qwfto 
è flato da lui con fucceffo portato al fuo fine bramito , 
bo voluto accompagnare detto Signor Conte colla pre> 
[ente , per autenticare alla medefima la mia vera of 
fervanx/ty fi come mi fono efplicato più ampiamente col 
detto Signor Conte Verleti pregando la bontà dflP 
A. V. di dare intiero credito a quello ba prefo per ri* 
ferire ali* A V. per parte mia , maffimi quando fa* 
rà fede indubitabile della paffione fincera y colla quale 
refto &c. 

N' ebbe in ricompenfa il Conte Fabio dal Duca 
f In ve Altura gratuita delle Ville, o del Difiretto di Cu- 
lendafco, Arena , e Sgancila, e luoghi contigui fotto 
una fola Parocbiale , in titol di Feudo nobile, gentile, 
ed avito, con feparazion di Diltretto, e mero, e mi (lo 
Imperio alla forma degli altri Feudi , e ciò per far, 
e per lt fuoi dejcendenti mafebii legitimi , e naturali 
in infinito, la qual' Inveftitura fu colle debite solen- 
nità a lui data il giorno 17. d' Aprile di que(l' An- 
no mede fimo dal Prefidente , e Magi (Irato della-, 
Ducal Camera di Piacenza, per Rogito di A Iella n- 
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dro Doli Notafo, e Cancellier di eflfa Camera, in 
virtù di una lettera Ducale fcritta di Parma il pre- 
cedente dì 14., e dirtela mente poi in elio Rogito in- 
ferita, che incomincia cosi: Ha il Conte Fabio Ver- 
leti il merito del noftro affetto , avendoci mani f eflato 
il fuo in congtontura d' incombente ajjai gravi addofi 
fate alla fua fede, ed alla [ua prudenza , e da lui fé» 
lic emente condotte. 

Nel dì teuo di quello Aedo Aprile fu fpofata la 
fopraddetta Principerà in Neoburgo a nome di effo 
Principe Odoardo Farnefe j ed ebbe pofeia l' alto ono- 
re di levarla di là , ed accompagnarla con decoralo 
feguito, e fervirla fino a Parma il Marchefe Odoar- 
do Scotti di Vigoleno, uno de primarj Cavalieri del- 
la Città noitra, che fpcle graodiofiflime fece per tal' 
occafione. Quanto poi alle fatte in Parma dal Duca 
Ranuccio nel ricevimento delia Nuora , la qua!' en- 
trò privatamente in ella Città il dì 16. del foprad- 
detto Aprile, e pofeia nel 17. del fufleguente Mag- 
gio vi fece il solenne Ingreflo, per degnamente par- 
larne, converrebbe poterne ilendere in un particolar 
Libro la deferitone. Io riurignerommi a dire, che 
sì riufeiron magnifiche l'Opere in unifica rapprefen- 
tate in quel gran Teatro, e nel Giardino della Cor- 
te , sì fontuole le Macchine di fuochi artificiati , le 
illuminazioni, le pubbliche fede di ballo, sì fplendi- 
di i carofelli, i conviti, gli addobbi, e sì finalmen- 
te ftraordinario il contarlo di Principi, e Nobili io- 
reftieri , ferviti per tutto quel tempo , e lautamen- 
te trattati in nome, ed a lpefe del Duca, che chiun- 
que 
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quc ebbe la fòrte di eflerne fpettatore , ne partì pie- 
no di maraviglia, e protetto di aver vedute cofo, 
che non fola mente 1' e (peccai ione, ma eziandio l'ini* 
maginazion propria avevano di gran lunga fuperaro. 
Alcuni medefimamente fra' Nobili Tede/chi del fe- 
guito della Principerà Spofa, che l'Anno 1677. tro- 
vati s erano in Vienna, per le fette celebrate in oc* 
cafion delle Nozze della Principe ira Leonora Mad- 
dalena sorella di lei coli' Augutto Leopoldo, inge- 
nuamente confettarono, che quette non erano da pa- 
ragonarti in verun modo colle Parmigiane né per 
grandezza di fpefe, né per finezza di gutto. 

Meno fplendida certamente, ma pure affai dcco- 
rofa, e brillante, riufc) la funzione dell' ingretto pri- 
mo della Principerà Oorotea Sofìa nella Città no* 
Ara, che feguì circa le ventidue ore del giorno fetti- 
mo di Settembre di queft' Anno medefimo. Io mi 
atterrò umilmente dal defcriverla , per non recar te- 
dio a' Leggitori, i quai, dopo averne afcolcace cane' 
altre di fomiglievoli, fanno ormai, che tutto il bello 
di cai funzioni riducefi a sfarzo d' abiti, e livree, ad 
apparaci di li rade, fpari d' artiglierìe, armeggiarne^ 
Ci di milizie, ed altre fi fifa t te pompofità di ornati , e 
comparfe . Una particolarità, in che fi dittinfero in 
cai' occafione i Piacentini, sì fu il copiofo numero 
delle Carrozze a fei cavalli, con che la Nobiltà por- 
cotti fuor della Porca di S. Lazzero ad incontra r quel- 
la Principe ffa, la quale non mancò di commendarne 
ìJ brìo, e lo (pirico con aliai cortei! efprettìoni. Cofa 
poi nel fondo de' cuori loro femiflcro i Piacencini in 
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propofico delle fomme, che contribuir dovettero per 
tali fpefe, o profufioni del Duca, io ool faprei dire 
precifamente, ne /apendolo forfè il direi : ma chi ha 
letta la f i moia Grida qui pubblicata il di 14. di Gen- 
najo del preferire Anno medefimo, contenente 1* ini* 
pofizion d' affai nuove gabelle, e il raddoppiamene 
to di molte vecchie, argomenterà quindi leni altro, 
che in messo a tanti viva, fe (leggi a menti, e tripudj, 
non dovevan' eglino trovarli gran fatto contenti. 

Notificai di paflaggio forco 1' Anno 167;., che 
le Monache Carmelitane Scalze della Città ooftra, 
conofciuto avendo per efperieoza non poterti ridurre 
in forma di comodo, e Malevolmente capace Moni* 
Aero 1* abitazion loro, polla nella Parrocchia di San- 
to Stefano, fe ne procaccioron beo predo una miglio* 
re, e più al lor uopo addattata : or di tal nuovo Ita- 
bilimento più opportunamente darò la neceflaria con- 
tezza. Trovandoti elleno avere in cada notabil fom« 
ma di danaro, pel dono di tre mila scudi Romani 
lor fatto l'Anno 1674. dalla Principila Leonora d' 
Efte nell'atto, che vedi l'abito di Scalza in Mode- 
na, e per le doti recate dalle fopraddette nobili Don- 
zelle, che qui abbracciato aveano l' Inftituto medefi. 
mo, dell' Anno 168$. comperarono alquante cafette, 
ed un' orto in fondo allo Stradone di S. Ago il no, 
pretto le mura della Città, e precifamente di rincon- 
tro al Bacione appellato della Corniana , o Come- 
liana, e quindi da perito Architetto difegnar fecero 
un Convento, e Tempio adai comodo, ampio, ed 
elegante i alla cui fabbrica fi pofe mano il dì fecon- 
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do di Luglio dell* Anno 1684. con r aflìftenza, e 
(beco la direzione di Paolo Cerri Ca porrne Uro, ed 
Ingegner Piacentino. Con canta felicità, c sì pretto 
andò innanzi tal lavoro, che nel Giugno di queft' 
Anoo 1690. ridotto emendo poco meo che a compi» 
mento il Moni Itero, (ì diede incominciamento ali* 
erezioo delia Chiefa, la quale però non fu aperta che 
1' Anno 1701., ficcome fa faperne chi la funzion 
ne vide colle feguenti parole: 1701. Adì 23. Aprì* 
k i Vadri Carmelitani S cal%i, per indulto della S an* 
ta Sede> èenedtjfero la nuova Cbiefa delle loro Madri 
fu lo Stradone e adi 14. / mede fimi vi cantarono Meffa 
solenne. Munito della Velcovil permiflìone il Pa- 
dre lor Provinciale ne pofe la prima pietra, multa 



nel Rogito fpettante a tal funzione il Notajo Bar- 
tolommeo Ottavio Giufeppe Volpini* fulla qual pie- 
tra fcolpite legge vanti quelle parole : In honorem S aneli 
Jofepb VroteHoris noflri) & Patroni Anno MDCXC 
die XVIL Junii : e nel dì 11. del Settembre a ppr el- 
fo feguì il folenne pa Gaggio di ette Monache dal vec- 
chio al nuovo, e fenza paragon più nobile Monito- 
ro di & Giufeppe j nella qual occafione voiler elle 
dietro portarti , qual preziofo Depotito, J' oda della 
venerabil Fondatrice loro, la Madre Anna dell' 
Afcentione, morta con opinione di santità nel Con- 
vento del Nome di Maria i! giorno 1 8. di Luglio 
dell' Anno 1 680. , e chiufe in una cadetta le ripofero 
in luogo appartato, e didimo entro la comune sepoftu- 
ra. Chi delle virtù, e getta di queir iofigne Reli- 
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giofa più minuto ragguaglio defi Jcraffe , leggane la 
Vita dirfufamente compilata dal Padre Fulgenzio di 
S. Giufeppe, già Confettare della medefima , e Prio* 
re del Convento di S. Terefa di Piacenza, che ma- 
noferitta conferva»" negli Archivj d' affai Conventi 
di queir Ordine, dove pur troverà più altre notizie 
concernenti f introduzione, e Io ftabilimento di effe 
Carmelitane Scalze nella Città noftra, che io per 
giudi riguardi ho dovuto parte accennar di volo, e 
parte interamente lafciare. 
a„„o «un» Pattato a miglior vita nel primo giorno di Feb- 
brajo dell' Anno 1691.il Pontefice A le (land ro Vili., 
gli fu dato in fucce flore nel dì 12. di Luglio il Car- 
dinale Antonio Pignatelli, Patrizio, ed Arcivefcovo 
di Napoli , che volle a (Tu me r il nome d' Inno- 
cenzo XII. Con iftraordioaria solennità fefteggiotii la 
nuova di tal' elezione in Piacenza per infinuazioru. 
del Duca Ranuccio; la cui magnificenza fpiccò an- 
che in Roma con macchine di fuochi artificiati, ed 
altre fpefe notabiliflìme per eflo fatte in tal' occafio- 
ne. Ma tutto ciò fu poco meo che un nulla, ri (pet- 
to il danaro, che fi profufe quehY Anno Hello in_, 
folleggia menti, e solenni dimoi trazioni di giubbilo 
da Sudditi del Farnefe, e da' Piacentini in partico- 
lare, per la nafeita di un fìgliuol malchio dato a lu- 
ce in Parma dalla Principerà Dorotea Sofia il gior- 
no 6. Dicembre, cui furono impofti al Battefimo i 
nomi ci Aleflandro Ignazio. Di tali fede non go- 
dette però il Conte Ferdinando Nicelli, un de' più 
fàcoltofi Cavalieri della Patria noftra) che già da-, 



fette Mefi trovavafi nelle carceri della Rocchetta di 
Parma, ove (tette chiufo, o piuttofto fepolto per lo 
fpazio di oltre a trenta Tei Anni . Varie , e confufe vo- 
ci corfero allora circa il delitto di lui; ma è deci lo 
oggidì , per atteftatodi chi ebbe mano in tal' affare, 
che 1' indole feroce, e torbida del Conte Nicelli, e 
le minacce per lui fatte su la vita di ragguardevol 
pedona ad eflo Erettamente congiunta , fodero )a- 
cagion fola , o poti (lima di tal carceramelo , e de- 
tenzione- 

Bolliva in quefti tempi la guerra in Piemonte tra 
i Franzefi comandati dal Signor di Catinat, e Vit- 
torio Amedeo li. Duca di Savoja, collegato coli* 
Imperadore, colla Spagna, coli' Inghilterra, e coli* 
Olanda , che avendo il titol di Genera li (Timo dell' 
Armi collegate , ne lafciava però la direzion princi- 
pale al famofo Principe Eugenio di Savoja, Coman- 
dante delle truppe Imperiali : guerra incominciatali 
F Anno precedente per quelle cagioni , e con que* 
succeflì,che a menon tocca riferire. Terminata la cam- 
pagna di queir Anno colla prefa di Carmagnola», 
fatta da' Collegati, e colla ricuperazion di A viglia- 
na, Rivoli, ed altri Luoghi, le milizie CefareOt 
mancando di (uflìltenza nel defolato Piemonte, fi ri- 
vollero a cercar più comodi quartieri ne' Feudi Im- 
periali d' Italia. Ebbe il carico di lor procurarli il 
Conte Antonio Caraffa, General Gomme flario Ce- 
fareo , il qua! non folamente i quartieri , ma anche 
contribuzioni e lo abitanti Ili me incimò al Gran Duca 
di Tofcana, ai Geno ve lì, ai Lucchefi, a buchi di 
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Mantova , e Modena, e agli altri minori V'affa Ili dell* 
Imperio • Scrifs egli una lettera (otto il dì 28. d' Oc* 
tobre al Duca Ranuccio , pregandolo di deputar 
qualche perfona in Milano, la quale in fuo nome 
trattar potere con eflb lui, e aggiuftare amichevolmen- 
te V affare del paff aggio de' Reggimenti pel fuo Domi* 
nìo, come ambe della parte , eoe di effe milizie tocche' 
rebbe al Farnefe, in riguardo de Feudi Imperiali , e 
del fuo generofo concordo al ben pubblico in così indtf 
pensabile neceffità . Ranuccio, che più Mefi innanzi 
era fiato fatto coofapevole delle intenzioni del Ca- 
raffa, neir Agoflo precedente avea fcritto a Ce fa re, 
pregandolo di non permettere, che gli Stati fuoi di 
Piacenza, e Parma, per ifpecial titolo immuni da' 
minacciati aggrav) di contribuzioni, e quartieri, pe 
Miniftri di lui veni Aero indebitamente angariati. £ 
perché di quella prima non avea ricevuta rifpofta , 
rinnovo le iltanze Aie, con altra lettera data di Par* 
ma il primo giorno del corrente Novembre; efpo- 
nendo a quel Monarca, che gli Stati fuoi di Piagen- 
za, e Parma erano di condizione , e qualità ben di' 
verfa dagh Stati degli altri Principi et Italia Feu* 
datar) dell Imperio-, che i Feudi Imperiali per Jui te- 
nuti non erano infallibilmente capaci di preftar quar- 
tiere ad alcun numero di soldati , per la fitua^ione de* 
mdeftmi, effendo fu le cime di afpre montagne , e per 
la povertà del paefe y e de sudditi , i quatt, non fa pen- 
do come camparvi V inverno appunto , vanno tutti gli 
anni a procacciar/! altrove il vitto : e conchi udendo , 
che per quella, e per altre ragioni ancora né etto , né 

verun 



verun de 1 Tuoi Àoteceflbri erano fiati mai con (ì fratte 
domande inquietaci. A quefta rifpofc Leopoldo con 
lettera data di Vienna (otto il dì 1 1. dello fteflb No- 
vembre, afficurando il Farnefe, che folamente per 
pura neceflìtà, e contro fua voglia, s era trovato aftret» 
to a recargli qualche incomodo colle Tue truppe; c_» 
che non pertanto efprelTamente avea ordinato al Con* 
te Caraffa di trattare con ifpezial riguardo gli Stati 
di lui) e di contentarli di un difcreto fuffidio di da* 
naro, ovvero di vettovaglie. Non avea però il Du« 
ca Ranuccio ricevuta ancorasi compita, e con rotan- 
te rifpofta, quando gli toccò il di/piacer di vedere 
inondati gli Stati Tuoi da truppe Tedcfche, incam- 
minate verfo il Reggiano, il Pontremolefe , ed 
altri confinanti Dift retti. Incominciò il patfaggiodi 
efle truppe, vegnenti da Catte! S. Giovanni , nel dì 
16. di Novembre, e durò per Io fpazio di quindici 
giorni, con difpendio notabililTimo del Duca, che 
lo provvide abbondevolmente di vitto, e foraggio j 
e con incomodo, e detrimento non minore de' luci- 
diti, che ne provarono la rapacità, la ferocia, e Y in- 
folenza. Né tutto, o il maggior male con fi ile già iti 
tal pafsaggio : ma il peggio fi fu , che circa quattro 
mila Cavalli ferma ronfi, e prefero quartiere nelle mi* 
gliori Terre, e Ville del Piacentino, e Parmigiano, 
i quali, afpri ne' collumi così come nella lingua, in* 
contentabili, imperiofi, e indifereti, afsailGmo contri- 
buirono a rendere odiofo il nome Tedefco in quelle 
Contrade. Ho memorie, che narrano, efiser toccati 
al Piacentino folamente mille , ed ottocento uomini 
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di cavalleria , ma quefli accompagnaci da sì copiofò 
numero di saccomanni, donne, e ragazzi, che forma- 
vano un efercito di canaglia prefso che innumerabi- 
le 5 ed efser indicibili le contribuzioni loro gommini flra- 
te di pane, vino, biada , fieno y legna , carne , sale , 
letti % ed ogni altro anche voluptuofo foraggio ; e le 
collette , e taglie impofte dal Duca ai Sudditi per 
fa%iar la loro ingordigia. Non mancò t attento, c_» 
zelante Pontefice Innocenzo XII. d' intercisa ri] in 
favor del Farnefe, ed a folk» no delle pretendo- 
ni della Sede Apoftolica fopra quelli Stati, feri* 
vendo Brevi prefsantiflìmi all' Imperadore, al Con- 
te Caraffa, e ad altri : ma tutto ciò, eh' egli n* ot- 
tenne, fi ridufse a dichiarazioni, e protette, che per 
fola, pura, ed eftrema necefiìtà fi efigevano contri- 
buzioni, e quartieri dal Duca Ranuccio ' y e ciò ri- 
guardo di que' Feudi, che efso Duca teneva, e con- 
fefsàVi di tener dall' Imperio. 

Per colmo di difgrazia aliai più tardi dell' ufato 
Sn vii"! incominciò la Campagna dell' Anno feguente j di ma- 
l69i - niera che folamente nel giorno 28. di Maggio fini- 
rono di sbrattar dal Piacentino i Tcdcfchi , già qua- 
fi da fette Mefi annidai ivi fi j e que' , eh' erano di 
quartiere fui Modanefe, e Reggiano , confidenti io 
circa tre mila fanti, pa Aaron d' intorno le mura della 
Città noflra il dì 8. di Giugno, andando in Piemon- 
te ad unirfi col graffo dell' Armata. Condotta que- 
(la dal Duca di Savoja, dal Marchefe di Leganes, 
dal Mdrefcialjo Caprara , e dal Principe Eugenio , 
fui finir del Mefe di Luglio entrò nel Del rinato , in- 
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vigorita per quelle difaftrofc ftrade dalla fperanza di 
ricchi bottini, e grand iofe conquide: ma e (Tendo a n- 
data a voto quel!' intraprefa , per le cagioni riferite 
da' più Storici, toccò a* Principi di Lombardia nuo- 
vamente r aggravio delle contribuzioni , e de' quar- 
tieri, loro intimati dal Conte Maffimiliano Breuoer, 
volgarmente chiamato il Conte Prainer, delegato, o 
succeflor del Caraffa , e nulla inferiore ad elfo per 
imperiofìtà, e (garbatezza. Rifpetto al Oi (fretto no* 
(Irò, leggo, che venne la Cavalleria Tedelca a pren- 
dere in elio i quartieri il dì 15. di Novembre; ma 
che , per certe malattie , le quali (erbeggiavano fra 
quella (lanca, e mal concia gente, non picciola par- 
te cT e(Ta, oltre il quartiere, vi ritrovò anche il se- 
polcro . 

PotTedeva I* antica, e nobil Famiglia de Man- 
cafloli di Piacenza aliai beni, e ragioni ne' Di (I recti 
di Prato, Otefula, e Mootcpolo, luoghi fituati nel- 
le Montagne, fra la Nure, e V Arda, oltre il Da- 
zio appellato delle Imbottature del vino in e dì luo- 
ghi, che Giambatilìa, e Daoiotto de Mancatoli 
avean comperato dalla Camera del Duca Lodovico 
Maria Sforza in prezzo di millequattrocento liro 
Imperiali , per Rogito di Antonio Bombelli Nota* 
jo Milancfe, fotto il dì 8. Gennajo dell' Anno 1497. 
Ditai beni, e ragioni godevan l'Anno 1666. un'al- 
tro Daniotto, e Gianlodovico fratelli della (leda Fa- 
miglia de' Manca (Ioli, Gentiluomini affai accetti al 
Duca Ranuccio li. Pamele, il quale con Diplo- 
ma dato di Piacenza il terzo giorno di Febbraio di 
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eflo Anno erette i luoghi fopraddetti in Feudo no- 
bile, onorifico, gentile, ed avito, del tuoi di Con- 
tea, e d' aicre fpeciali prerogative infìgnito j e ciò 
prò ipfis F V atri bus , & eorum refpeclive fi/iis , accie- 
fcendentihus mafcu/is , legitimis , (Sjf naturahbus, ae 
de legitimo Matrimonio natii , procreatis, ac na- 
fcituris, & procreandis ininfinitum. Di etti fratelli il 
folo Conte Oaniotto lafciò figliuoli dopo se, che fu- 
rono Pierfrancefco, ed Ottavio, a* quali moffer lite 
i Procuratori della Ducal Camera, non folamente 
pretendendo e (Ter eglino incapaci di fucceder' al Pa- 
dre, e Zio in quel Feudo tur» rat ione ajfumpti Cle* 
ricatus, tum etiam oh omijfam praflationem fo/iti Ju» 
raments Fidelitatis, ma di eflo Feudo nel d) 3. di 
Marzo del corrente Anno 1692. mettendoti a nome 
della (teda Ducal Camera effettivamente in poflef- 
fo. Ciò obbligò que* fratelli ad implorar la clemenza 
del generalo Duca Ranuccio j il quale io riguardo 
delta Nobiltà delia Famiglia, e de meriti de* lor' 
Antenati, per lettera data di Parma il dì 5. d' Ago- 
fio di queft* Anno fteflo, ordinò al Prefidente, e 
Magiftrato della Camera Tua di Piacenza, che, 
previo il (oh shorfo da effi frate/Zi efibito di cento Du* 
catoni d Argento , faceffero loro nuova Invefiitura dei 
Feudo Suddetto, alfa forma (olita , inerendo a quella 
del Padre, e Zio, e vi comprenderò Ottavio ben- 
ché* Chierico , per se $ e pigliando moglie, per $ {noi 
figli, e discendenti mafehi, e legittimi ec. col medefi* 
mo titol di Conti, come fu accordato nelf altre Inve- 
fiiture : al qual' ordine efecution diedero con tutte le 
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solennità requifite nel giorno 9* dello fteflb corrente 
Agodo il Dottor Ferdinando Santi Duca! CoofigUe- 
re, e Prefidente di efla Camera , i Conti Francefco 
Landi, e Carlo Carafi Queftori, e il nobile Gm- 
reconfulto Lorenzo Novati Depositario delle rendite " £eL 
della medefima Ducal Camera, per Rogito del No* 
tajo, e Cancelliere Alexandre Dofio, il cui Origi- 
nale aveva io lotto gli occhi , mentre quefìe cole 
feri ve va. 

Fu corichi ufo queft' Anno il Matrimonio tra Fran* 
cefeo IL d' Elle Duca di Modena, e la Principe!*- 
fa Margherita Maria Farcele, figliuola del Duca 
Ranuccio IL, la quale, previa J' Apoflolica difpen- 
là dal Pontefice benignamente conceduta, fu fpofata 
in Parma il di 14. di Luglio dal Principe Cefare 
d' Elle, Procuratore, e fpeciai Delegato di quel Sov- 
rano ; ed accompagnata pofeia dal Duca fuo padre, 
e da Principi fratelli Francefco, ed Antonio, partì il 
giorno 21. di e Ho Mefe verfo Saffuoio, dove fu ac- 
colta con quel]' apparato, e fefteggio, che a me def- 
erì ver non tocca - Più ancora memorando farà mai 
Tempre celle Faroefianc Storie J' Anno prefente pel 
oafeimento di una Bambina data a luce in Parma 
dalla PrincipefTa Dorotea Sofia i! d) 25. d'Ottobre, 
ed appellata al Ba et efimo Elifabetta , che dopo ven- 
cidue Anni fa lira al Trono delle Spagne, formò la 
felicità di queir ampliflìma Monarchia, e riufcì per 
più titoli una delle più illuflri, e gloriofe Regnato* 
ci d* Europa- 

D* ingrata, e doJorofa memoria farà pel contrario 
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e«vo?J! 1 ' a Piacentini, e Parmigiani mai Tempre I* Anno 1693., 
fune (laro dalla perdita di due Principi, e di una Prin- 
cipe da della (tetfa Cafa Farnefe, morti tutti e ero 
in Parma dentro Io fpazio di foli tre Mefi . Primo 
fra efiì fu il Principino AlelTandro Ignazio Primo- 
genito del Principe Odoardo, che pafsò della culla 
alla tomba nel dì quinto d' Agolto, con rammarico 
infinito del Duca Ranuccio di lui Avolo, e difpia- 
cer non minore de* Sudditi) i quali, per la ftraordi* 
naria, e veramente moftruofa gradella del Principe 
Odoardo, davano ormai per difperato il cafo di ve- 
der nafeere di lui altra prole. Di fatti oppreffo egli, 
per dir così, dal proprio pefo, e dall' eforbitante pin- 
guedine fuffocato, terminò improvvifamente di vive- 
re alle cinque ore della notte fra il dì quinto, e fe- 
do di Settembre, compianto da tutti, ma particolar- 
mente dalla Principe (la Da rotea Sofìa di lui Con- 
torce, che lo amava con una intenfione, e tenerezza 
non comunale, né certamente così agevole a ritrovar- 
li fra Principi conjugati. Chi ebbe la lorte di conofeer- 
lo da vicino, e trattario famigliarmente , lafciò ferie- 
to, che per verità polsedeva egli al (omino grado le 
doti tutte più acconcie per guadagnarli i cuori, e la- 
benevolenza altrui e fra quelle una rara affabilità 
di tratto, ed una prontezza, e vivacità mirabile d' 
ingegno ne' motti, e nelle nfpoite. A lui tenne die- 
tro nel gran viaggio dell' eternità la Principefsa Ma- 
ria Maddalena di lui Zia, sorella cioè del Duca- 
Ranuccio IL, mancata la notte fra il dì ti., e 12. 
delio Ilei so Mefe di Settembre, la cui nafeiea fu per 
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tot accennata Tocco I* Anno 16)3. nel precedente Vo p " i - M4 * 
lume di quefte Memorie. 

Con solenni preghiere nel corrente Giugno ricor* 
fero i Piacentini al Signore, per ottenere la certa zi on 
di una pioggia, di cui non s'era veduta nelle contrade 
no (Ire da lungo tempo né la più ollmata, né la men 
opportuna. Furon eglino finalmente efauditi j e raffe- 
renatofi (labilmente il Cielo, fecefi calda, ed afeiut* 
ta la Cagione, quale per la mietitura richiede/]: ma 
lo llrabocco delle pioggie nel tempo appunto della 
maturerà, I* inondazioni de' Torrenti, e de Fiumi, 
e le llerminatrici gragnuole pure in gran copia, e in 
molti luoghi caduteci avean guade le btade, delolati 
i campi, e tutti viziati i frutti della terra, che :. 1 fi£ 
fimo in generale riulcì il raccolto di quel!' Anno, e 
tale, che niun* altro sì trillo, a memoria d' uomini, 
veduto mai s era nel Piacentino. 

Pel carico delle contribuzioni, e de' quartieri , che 
Tempre più iniopportabil rende vali a' Principi Italia* 
ni, tre lettere fcritfe il Duca Ranuccio di quelT An- 
no all' Augutlo Leopoldo, piene di ùnnmenri Torti 
inficine, e patetici, che implorandone la giuilizia, 
tendevano ad eccitarne nel tempo (ledo la compaT- 
(ione. La prima data di Parma il dì 7. di Gennaio 
rapprefentò a quel Monarca la m/feria di quefli Sta- 
fi , per le esorbitanti efa^ioni , che fi vollero ne due 
quartieri^ dati alle truppe Imperiali ne' precedenti /»• 
verni, per li debiti fatti) e per anche non pagati , a 
faufa de mede fimi quartieri) e per la carefiia delP 
Aimo prefente, ed a quefla nfpoiè Cefare (otto il gior- 
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no quinto di Febbraio con beffe parole, e coiteli 

promette d'alleviamento, e comperi fa, le quali però 
non ebbero in feguico veruo' effetto. L," altre duo 
date pur di Parma ne* di zi. Giugno, e 29. Dicem- 
bre, ed allo (letto fine tendenti, legger non fi potto- 
no fenia compattionar le anguttie di un povero Prith 
eipe, che ridotto , ficcome egli feri ve va, al feffanta- 
quattreftmo Anno della {ua età, fi vuol far perir* 
tra J' eternità delle pajjioni. Delcrivendo Dell' ulti- 
ma d' ette gli sfoni da sé fatti in addietro per man- 
tener F eforbitante numero di truppe, addottateli in 
tanta penuria di viveri, e calamità di (ragioni : Fu 
il mio Stato , diceva, carico di tanto numero di por* 
Xioni , {ebbene la maggior parte dt effe non fu qui ni 
men veduta, che quefto Dominio tanto riftretto, re fio 
{munto dì danaro , ed efiremamente debilitato di f or* 
*r ....: ma pure levando, per dir così, il pane di bot- 
ta d sudditi , e {mungendogli di quegli fcarfi avanci 
di danaro, eh* era rejiato loro, feci trattare le trup- 
pe in modo , che non defertò nemmeno un fantaccino 
in tutto il tempo del quartiero. E perchè non fu pofi- 
bile colle proprie forsre andare a capo del quartiero, 
convenne a me fpogliare le mie tavole degli argenti, e 
levare quelli, che aveano, alle migliori Ca{e dello Sta» 
tOy e pregare il Signor Marche{e dt Legane s Gover- 
natore di Milano a far coniare i miei in quelle regie 
pecche, e impegnare que de sudditi nella ftejfa Città dt 
Milano, facendo pajfare a dirittura il danaro al Com- 
minano Cefareo. Dà fine ad etta lettera V angui! iato 
Principe, lagnandoti della comparfa di un nuovo 
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Commettano, colf intimazione di condizioni così ri. 
gide, e poco doverose, cbt rieffe impercettibile il 'empir- 
ie , e mpoflibilc il foddisfarff) e dalia Ce fa rea fède, e 
dementa implorando il mantenimento delle promef- 
fé a sé già fatte, ci' alleviazioo da tanti, e si inde» 
biti aggravj. 

Solamente nel dì 50. di Maggio del Tegnente An- 
no 1694. diede rifpolta I* Impera dor Leopoldo non A „ n0 M[t 
già a quella terza, ma fibbene ad altra lettera, fcrit- ^«JJ?* 
ragli pel Duca Ranuccio (otto il giorno 1 1. di eflo 
Mcfcj il quale anche 1' intcrpofition dell' Augura 
Leonora Maddalena implorata avea, per ottenerne 
favore voi referitto: commi (era ndo con molte, ed af- 
fai affettuofe parole 1' anguflie del Farnefe; dolen- 
doti della prefentc , inevitabil neceÙJtà , che 1' ob* 
bligava a recargli di Affarti incomodi j promettendo 
nuovamente , che a fuo tempo compererebbe i pre- 
giudizj, e danni, che ne riceveva j ed accorandolo 
di aver comandato efpreflamente a' Tuoi Miniflri d' 
Italia, che pone fiero in opera tutti i mezzi per dare 
ad etto, ed agli Stati di lui in sì critiche circoftan* 
ze ogni poffìbil follievo. Ma il follievo fi fu, che_, 
lo fletto Imperador Leopoldo con altra lettera fpe- 
dita di Vienna il giorno 22. di Ottobre di quell'Anno 
medefimo, previe le ftefTe feufe di neceflìtà, e pro- 
mette di compenfagione, a chiare note gli lignificò , 
di non potere a meno ó" efiger dal Piacentino, e_» 
Parmigiano Dittretto anche pe' fei Me fi del p rotti- 
mo verno i fbliti quartieri , e le coofuete fovvenzio- 
ni j c che poco appretto infieme coir odiate truppe 
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di Tedefca Cavallerìa fi videro quà comparire 1 fe- 
roci Commeflarj, e (attori indora bili delle contribu- 
zioni annonarie, e pecuniarie, fecondo la ripartigioo 
fattane dal rigido Conte Prainer , Minittro dell' ira 
di Dio io quelli Stati, e vero flagello de' Principi 
Italiani. 

Ufcito di vita nel giorno 6. di Settembre dell' 
Anno prefente Francefco li. Duca di Modena, Ge- 
nero del Duca Ranuccio , portoti! quefli a Mode* 
na io perlona per conlolar la vedova DuchefTa Mar* 
gherita fua figliuola, e per foddisfare a* convenevo- 
li ufizj di condoglienza per una parte, e congratula* 
zion per 1' altra col Principe Rinaldo d' Elle, Zio 
paterno del defunto, allora Cardinale di Santa Chic- 
fa, che rinunciata poco appretto la Porpora, affun* 
fe il titolo di Duca. Ma che ? Dal peto dell' accen- 
nate calamità, più che da quello degli Anni, e deli' 
ereditaria pinguedine , gravato lo (ledo Duca Ra- 
nuccio; e più tormentato nel)' animo dalle miferio 
degli amati (lì mi Sudditi, che afflitto nel corpo dalla 
podagra, morbo a lui frequente, e qua fi abituai di- 
venuto, fi ridurle a morire egli pur indi a poco, tra 
f eftremità delle paffioni, fecondo T infelice pronotti* 
co, da iui medeiìmo 1* Anno innanzi a sé fatto. Spi- 
rò egli io Parma fra le braccia del Padre Agottino 
Sirani Gefuita, Confeflor fuo, e Spiritual Direttore 
circa le tredici ore della notte fra il giorno decimo, 
ed undecimo dello rteflo corrente Dicembre, con_. 
raflegnazione intera al Divin volere, con prefenza di 
pirico maraviglia , e con certa placidezza d' animo, 
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Tari (Tìma a vederli io chi muore ; confe rva ndo fino ali* 
e (Iremo la piena cognizion luaj ed a' Principi Tuoi 
figliuoli, che dolenti ftavangli d' incorno al letto, 
co' primari Ufiziali , e Cavalieri della (ua Corte dan- 
do avvilì, e ricordi, che inoltravano a un tempo 
{fello I' egregio Principe, e 1' ottimo Cri (ti a no. 

Tale fi fu di fatti il vero, e proprio carattere del 
Duca Ranuccio II. in tutto il tempo del viver fuoj 
1' aver faputo cioè accoppiare infieme le Cri diane, e 
Principefche virtù . Amò egli atfaiftìmo le teatrali 
fèlle, e le fceniche rapprefentazioni) ma voile fcru* 
polofa mente che nulla vi li vedefle mai d'immodeilo, 
d' irreligiofo, di turpe ; fpefe tefori in condurre al fuo 
fervigio da ogni parte d' Europa i più accreditati Can- 
tanti, le più rinomate Cantatrici, e i Suonatori più 
abili di vari muficali Strumenti, che il corrotto gu- 
(lo di quel Secolo appellava col profanato titolo di 
Virtuofi, e Vn moie j ma non impiegò minori torn- 
ine, in far rifiorire le fcienze, in promovergli ottimi 
fìudj, e in ricompenfar le fatiche de' Virtuofi d' ogni 
genere, così veracemente, e propriamente chiamati: 
innalzò fabbriche fontuofiflìme a comodo proprio, a 
decoro della Città, e divertimento de* Popoli, ma 
n' erede eziandio di ragguardevoli , e difpendiofo 
ad onor de' Santi , a ricovero di sacre Vergini, ed Ltti It *i 
amplificazione del Divin culto : tenne Tempre una Cor- 
te fplendidillìma , comporta , oltre gli Unciali maggio- 
ri , di venti Gentiluomini di Camera con falario, tren- . 
ta Camerieri fcgrcti, venticinque nobili Paggi, e copio- 
fo numero di Cappellani , M ufìci , Cacciatori, Cuochi, 
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Staffieri, Lacche, Corrieri, Guardie Tedefche ec$ ma 
da'medefìmi efigeva egli, e eoo canto di precifionc, 
frequenza di Sacramenti, e regolatezza di coltomi, 
che quel la, anzi che la Corte di un Principe, fembrava 
un'ampia Caia d'oflervanti Religiofi: aggravò in varie 
congiunture i Sudditi con taglie inufitatc, e pcfantiùjme 
contribuzioni, che li fecero per verità mormorare alcun 
poco; ma in compenfo di ciò, favor) 1* agricoltura, 
dilato il commercio, introduce affai nuove manifattu- 
re) e quel, che più importa, in tempi fcabrofiilìmi , 
e in mezzo alle univerfali calamità, goder fece a* fuoi 
popoli le dolcezze d' una piena, e invidiabile tran- 
quillità. Fu io fomma il Duca Ranuccio IL, e farà 
per tutti i venturi Secoli V idea d' un eccellente Pa- 
dre di Famiglia, e il modello di un Sovrano pio, 
generofo, prudente, e Cri (li a noi per le quali lue do- 
ti non fu già egli piuttofto trmuto che amato da Sud- 
diti^ Gccome la (ciò fcritto il Muratori negli Annali 
d' Italia; ma fu da' medefimi piuttofto adorato, che 
amato, i quali a noi pure con benedizioni , ed en- 
comi la memoria di lui, e il racconto delle glorio- 
fe gefta fue tramandarono» 

Non può efprimerfi eoo parole quanto di medi- 
zia , e dolore arreca (Te a Piacentini sì trilla nuova, 
lor improvvifamente annunziata il giorno appretto 
co' fegnali confueti di pubblico lutto j né facil cofa 
è deferivere con qual solennità d' Efeqoie, copia di 
Sagri 6zj, e profufion di limo fine immona I pace , e 
ripolo prega (Ter' eglino, e proccurafiero all'anima di 
. tal Defunto. Rifpetto a fuperbiffimi Funerali celeb. 

ratt 
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rttigli ne II' Aprile dell' Anno feguente a fpefe del jW WP 
no(lro Comune , rimettomi ad uo Libro qui allora E \V; '*' 
fìampato predo Giovanni Bazachi con quello bizza r» 
ro titolo : Cenfura del Dolore, e dell' Amore ne II' Efe- 
quie celebrate con pompa funebre al Sereniamo Si* 
gnor Duca Ranuccio IL dalla Città di Viacen\a nel' 
la Chieda di Noftra Signora di Campagna ... fpie* 
gata dal Dottor Giorgio Ippolito Giorgi, Teologo , Fa* 
migliare , Dime fisco di J\ A. Senwjfma, e Vrima* 
rio Civile neirOnrverfità di Tarma) ed all' Ora zi cri 
Funebre quivi in tale occaùon recitata dal Conte Gre* 
gorio Cofta dell' una, e f altra Legge Dottore, Giu- 
dice Collegiato , e Canonico della Cattedrale , che_» 
ufcì pur dalle (lampe dello (ledo Bazachi. Deputati 
furon dal Pubblico io fopranrendenti a tal funzione 
il Conte Alfonfo Scotti di Fombio, e il Nobile^ 
Giufeppe Tacca i quali , mediante 1' opera del fa* 
mofo Architetto, e Pittore Ferdinando Galli, detto 
comunemente il Bibbiena, egregiamente corrifpofero 
all' onore voi commeiTione lor' addo (lata . 

Succedette al defunto Padre nel dominio, e go- 
verno di quefti Stati Francefco primo di tal nome, 
giovanetto d' anni diciafette non ancora compiti, ma 
d' una ferietà d' indole , maturità di senno, ed ag- 
gi u (la te zza di co fiumi sì maravigliofa fornito , che 
nulla mancargli ferobrava fin d' allora per conciliari] 
F affetto , e la dima de* sudditi , e la riputazion di 
saggio , difereto, e per ogni tirol' efimio Sovrano. 
Dodici Piacentini (etiti da un General Configlio te- 
nuteli il giorno 19. del precedente Dicembre, e de- 
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putaci a predargli giuramento di fedeltà, e va ffa Mag- 
gio a pubblico oome ( fra' quali i Ma re he fi Ippoli- 
to Landi , e Pieraatonio Mal vicini da Fontana , e 
i Conti Annibale Angui (loia , e Domenico Scotti 
per 1' Ordine de* Magnifici ) a tal' ufuio foddisfe- 
Re/st.M.s. cero in Parma il giorno 17. di Gennajo, e dipinte 
finezze ricevettero dal giovin Duca , che dichiarò 
loro efprellamente di avere per la Città nollra una 
particolar propenfione. 

Riconofciuto con quella , e con altre deputazioni 
amplillìme il Duca Francefco in Signore, e Sovrano 
degli Stati di Parma , e Piacenza , riconobbe egli 
pure il supremo Dominio delia Sede Apoliolica (opra 
gli Stati medefimi, con ifpedir efprcflamente per ciò 
a Roma il Conte Gafpare Scotti d' Agazzano , ac- 
compagnato da' Conti Jacopo Radini Tedefchi, Fi- 
lippo Fontana, Francefco Barattieri, Bartolommeo 
Cantelli , ed Angelo Garimberti , Piacentini i tre 
primi , e gli altri due Parmigiani , oltre affai dime- 
flici, e servidori j il auale nel giorno 9. di Maggio 
di queft' Anno medeómo condottoli in forma pub- 
blica al Palazzo di Montecavallo, col feguito di quafi 
cento carrozze, e collo fplendido corteggio di molti 
Prelati, Baroni, ed Ufiziali Romani, e Foreflieri, 
quivi in nome di elfo Duca preilò al Pontefice In- 
nocenzo XII. solenne omaggio, e giuramento d' ub- 
bidienza , e fedeltà. Ho io veduta una difFufa rela- 
tion minutiilìma di tal funzione, dallo (ledo Conte 
Scotti inviata al Duca Francefco, onde appariteci 
che richiedo in tal congiuntura il Pontefice Magra* 



Digitized by 



l6 9 

tria per la conferma del Confaìonìerato di Santa Chie- 
da nella perfooa di cfio Duca , rimife P infiamma al 
primo Conci [loroi e che in quello, tenutoli il di 30. 
di detto Mefe di Maggio, la defiderata grafia be- 
nignamente accordò. 

Dalla relazion medefima impariamo, che ritornato 
il Conte Gafpare la fera del dì 14. di Settembre a 
Parma, dond' era partito il giorno 19. d* Aprile^, 
oon vi trovò altrimenti il Duca ; perciocché quelli 
x* era portato alla vifita degli Stati fuoi di Bardi, e 
Compiano, dove que nuovi Sudditi l' accollerò fe non 
con magnificenza, con (ìncerc dimoftrazioni certa- 
mente di gioja, e contentezza uni veda le. Nel No* 
vembre pur di queir Anno lì trasferì lo (ietto Prin- 
cipe a Modena in perfona , per levar quindi la ve- 
dova Ducheffa Margherita Tua propria sorella , la_ 
quale, riavuta dal Duca Rinaldo la Tua dote, ( at- 
cefo che non ebbe di lei il Duca Francelco li. ve- 
runa prole giammai ) y e lafciati copiofi regali a tucta 
la Nobiltà, e Famiglia, ch'era (lata al fuo servigio, 
nel dì 24. di etto Mefe di Novembre partì verlò 
Parma, dove predo il fratello viffe il rimanente de* 
giorni fuoi. 

Tre (ole notizie di qualche rilievo aggiugner pofTo 
alle fopraddetee l'orto I' Anno prefente, oltre la com- 
memorazion di un* efimero fpavento conceputo da' 
Piacentini per una breve, ma gagliarda fcotfa di Tre- 
muoto qui Tenutati circa le dodici ore del giorno 25. 
di Febbrnjo. La prima di e (Te rifguarda la preziolà 
morte della foprammentovata Donna Maria Buona- 

Y ven- 



ventura, detta altre volte Donna Alma Eletta Buo- 
na ventura Bevilacqua, Fondatrice del Moniftcro del- 
le Benedettine della (fretta Oflervanza della Città no- 
(Ira, che quivi pafsò a miglior vita nel dì quarto di 
Gennajo, con lalciar dopo sé predo chiunque ebbe 
la forte di conofcerla, e trattarla concetto a Iti fórno 
di santità. Chi bramafle per minuto faperne le ge« 
fta , ricorra alla Vita di lei fcritta dal Padre Lodo- 
vico Ma race i Luce he (e della Congregazion della Ma- 
dre di Dio, e Itarapata in Lucca f Anno 1706. Io 
ere domi foddisfare al dover mio con accennare, che 
per ordin Ducale , intimato a quelle Monache dal 
Prefidente Santi, ne fu murato il cadavere nella co» 
mime lor sepoltura , dentro una particolar cada di 
legno, contra (legnata coli' lfcrizion (èguente 1 nei fa in 
la (tra di piombo: Qui giacciano le offa della Madre 
Donna Maria Bonaventura Bevilacqua , la cui ani* 
ma fi [pera in Cielo Religiofa d esemplarità , e di 
perfetta offervan^a dell' Iftitmo monadico di X Bene* 
detto , Fondatrice di quejio Monafiero , e? età d an- 
ni cinquanta fei , me fi due , e quaranta di Religione» 
Morì l x Anno mi/lefecento novantacmque alti quattri 
di Gennaro. Appartien 1' altra di elle Notizie alla.» 
Chicfa di S. Maria del Carmine in quelli dì rabbel- 
lita nella facciata , e tutta al di dentro, fui gulto, e 
difegno moderno, (ìccome appare dalla verbola 1 (cri* 
zion, che fegue, polla in e Ha Chicfa fopra la Porta 
Maggiore. D. O. M. Templi bujus amplam molem t 
ampliorum Virtutum opus , Amo MCCCXXXIV» 
Tlacentia Commumtatis erexie Magnificentia , Ortuì 
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Deìpara £cav'st ReAgio , Patribus Carmelitis dona- 
va Munificentìa , Anno MDXXVh Vetri t\ecorda 
Piacentini Epifcopi Sebaflenfis fub Clemente VlL fa- 
cravit Pietas Virtutes bai in se uno jungens , im> 
per ante Orbi Innocentio XII , buie Urbi Francisco 
Fame fio /. , Ordini Carmelitarum Jobanne Feyxoo 
de Vtllalobos Htfpaniarum Magnate , Pater Heleodo» 
rus Baffianus patrti bujus Coenobii ter Prior , Provin- 
cia Lombardia Deffinttor , magnifico , liberali , pio 
fumptu a facie ad S aerar ium, quod marmoreo auxit 
Lavacro, ad novam y ac eleganttorem fermam reduxit 
Anno MDCXC K 

Pur' Ecclefiallica fi è l'ultima fra le notizie foprac- 
cennate, e riguarda l'erezion della Ghiefetta , o Cap- 
pella, intitolata alla Beata Vergine delle Grazie, nel 
Viottolo appellato volgarmente de' Madoli, dentro i 
limiti della Parrocchia di S Savino, che da Mon- 
fìgnor Giufeppe Fabri General Vicario Vedovile fu 
benedetta co' debiti riti nel giorno 30. D.cembrc^, 
dell' Anno prefente. Occafion diede a tal' erezione fa 
divozion', e liberalità de' nulli i Concittadini , che qui- 
vi in gran copia concorrevano a venerar un' antica 
Immagine di nofìra Signora , dipinta col Bambino 
fra le braccia, e S. Franccfco d' Afiìfi al deliro la- 
to fui muro citeriore di una cafetta , fpettante alla 
Nobile Antonia Maria Mdrzoli , moglie del Dot- 
tor Carlo Nicelli : la qua!' Immagine poco nota , e 
men confiderata per I' addietro, ma (alita in vene- 
razion grand iflìraa predo tutta la Città dal Settem- 
bre dell' Anno 1690. in qua, per iOupeode muravi- 
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glie quivi avvenute, e copiofe graiie a 1 Fedeli ricor- 
renti difpenfate, con allento della padrona della Ca- 
la, e licenza di Monsignor Barai, venne quindi le* 
vara infame con parte dell' annetto muro) e nella 
nuova Cappella fopraddetta fu trasferita, e ripofta il 
dì 16. d' Agolfo del precedente Anno 1694* Dsu 
tal concorfo, e fervor de Fedeli origin poi tra (Te an- 
cora la Confraternita , quivi canonicamente eretta, 
fotto T invocaiion del Santiffimo Nome di Maria, 
ultima fra le Piacentine in ordin di tempo , la qual 
velie facco bianco con moietta , o mantelletta che 
dir vogliafi, di seta di color celere, fregiata coli' 
impronto dell' Augufto Nome di Maria a ricamo 
d* oro} ed é aggregata alla Veneranda Archiconfra- 
ternita di elfo Sanriflìmo Nome di Maria di Roma, 
per Diploma fped itogliene il dì fello di Febbrajo dell' 
Anno 1701. Non (offre l'indole dell' Opera mia_, 
eh' io favelli più a lungo circa la fondazion di elfa 
Chiefetta , e Confraternita : ficché ommettendo quant* 
altro ho veduto su tal propofio, accennerò fola mente , 
che fra' primar) lor benefattori fi annovera merita- 
mente il Nobile Antonfrancefco Marzoli, il quale, 
per Rogito ftipulato il dì 11. di Maggio dell' Ad- 
do 1699. del Notajo Pierantonio Lupini, liberamen- 
te donò loro due Camere anneiTe alle Chiefetta pre- 
fata , che dal Notajo appella fi Orator'tum B. M V. 
Gratiarum^ub cura Veneranda Confraternitatis Sane 
tijjtmi Nomini* Maria , noviter ercBum Vlacentia in- 
tra //mina Varocbiaìia S . S avini , in anguìo numu- 
fato de MadoIi> l' una inferiore per fervire ad ufo di 
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Sagreftìa , e V altra superiore per le raunaoze , ed 
altre occorrenze de' Confratelli ; e pofcia fotto il di 
12. di Luglio dell'Anno 1 703. me dedalamente fece 
lor dono di tre Cafette alla Sopraddetta pur contigue, 
con quelle condizioni , e claulule , che veder fi pof- 
fon regi tirate nello Strumento Spulatone dal Notajo 
Angelmaria Guarinoni. 

Da che per la morte del Principe Odoardo Far* 
nefe , rimatta era vedova la Principerà Dorotca-. 
Sofìa, divifato aveva il saggio Duca Ranuccio IL 
di darla in moglie al Principe Francefco figliuolo, 
e futuro erede, e succedo r fuo nel Dominio di que« 
(li Stati, così per le doti egregie di corpo, e d'ani- 
mo, ood' era fornita quell' incomparabile Principila, 
come per riguardo all' incomodo , e detrimento no* 
tabi lidi aio , che provenuto farebbe alla Cafa Far- 
nefe, ov* ella pattata fo(fe a Nozze ftraniere. Pre- 
venuto dalla morte non potè aver la coniazione di 
dar compimento al fuo laude voi difegoo: ma sì cal- 
damente raccomandata n'avea l'effettuazione ad etto 
Principe Francefco , tutti comprender facendogliene 
i comodi, e vantaggi, che quelli, trovate favorevoli 
difpofizioni nella egualmente saggia Cognata, ed ot- 
tenuta per mezzo del foprammentovato Conte Gaf- 
pare Scotti Ambafciador fuo, fotto il dì 27. Giugno 
di quell' Anno medefimo, la nece Ilaria Pontificia dif* 
penfa, nel giorno fertimo di Settembre dell' Anno 
$6g6. fposò in Parma efla Principerà Dorotea Sofia, AontMt » 
privatamente però , e fenza veruna di quelle difpen* 
diofe solennità, che buooa parte delle doti delle no- 
velle 
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velie spofe foglion cT ordinario afforbire. Applaudi* 
reno a tal Matrimonio i sudditi con benedizioni, e 
fautti auguri, promettendoti in brieve dalla (peri meri- 
tata fecondità delta nuova lor Due he (fa un mafehile 
rampollo, a propagazion, e ttabilimento della Domi- 
nante Se re ni (Ti ma Gala. Ma folle colpa della (pro- 
porzionata età , che nella Due he (la era maggiore d' 
otto Anni , folle per altra delle varie cagioni , che 
produr poflono tal* effetto, voti andaron gli augurj, 
vaoe le fperanze, e inefficaci le orazioni de* Piacen- 
tini , e Parmigiani ; né prole d' alcuna folta ebber 
giammai nello fpazio di circa trent' Anni, che vide- 
ro infieme que* Sereni (fimi Coniugati . 

Stabilirono in queft' Anno in Piacenza i Padri 
della Congregazione appellata de' Romitani Scalzi 
di S. Agoftioo , che é una Riforma dell' Ordioe_, 
A golfini a no, incominciata da S. Tommafo da Vil- 
lano va in Ifpagna , e dal Vcnerabil Padre Andrea 
Diaz portata poi in Italia fui finir del Secolo (etto- 
decimo: i quali fra Religiofi Mendicanti ammeùj 
nella Città noifra, fono gli ultimi per verità in ordin 
di tempo , ma per efemplarità , e regolare oflcrvarv 
za debbono annoverarfi fra' primi. Fio dal Settem- 
bre dell' Anno precedente s era convenuto fra e (Ti, 
e il foprammentovato Conte Giambatitta AnguiiTo* 
la, Abate Commendatario del Convento di S. Bar* 
tolommeo di Piacenza, Governatore allora di Ma- 
cerata, e poi di tutta la Marca d'Ancona, ch'egli 
venderebbe loro eiTo Convento , con ogni ragione, 
c pertinenza fua al prezzo di cinque mila , ed otto< 

cento 
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cento Scudi Romani, ov' eglino ottener potè fiero le 
neceflarie facoltà per quivi iiabilirfi. Perciò muniti 
di lettere commendatizie dell' Imperadnce Leonora 
Maddalena alla Vedova Principefla Dorotea Sofia 
di lei sorella, di Ferdinando Carlo Duca di Mao- 
cova, e di Cofimo HI. Grao Duca di Tofcana al 
Duca Francefco Farnefe, non fola meo re ottener da 
quello il sovrano fuo confentimento ; ma promette n 
ebbero eziandio di fpecial prorezion*, e favore. Ricor- 
fero pofeia alla Sacra Congregazion de* Vefcovi , e 
Regolari j la quale , fecondo il (olito , prima udir 
volle il voto, e le informazioni di Monfignor Barni 
Vefcovo no (Irò, che fu interamente lor propizio 3 poi 
ordinò , che fi chiedere il confentimento de* Capi 
degli altri Ordini Regolari già lìabiliti in Piacen- 
za) che pur s ottenne lotto il dì 7. Febbrajo di queft' 
Anno 1696., ma dopo molte contrarietà (offerte, né 
certamente fuperabili fenza 1' accennata Duca] prote- 
zione > e finalmente con Decreto del dì 25. di Mag- 
gio diede al prefato Monfignor Barni ogni più am- 
pia facoltà, ut veris txiftentìbus narratis ..ad petitam 
Conventi*! ereHiontm^ & l(e/tgioforum tntroduB'tonem , 
prò \uo arbitrio , & concienti a procedati lotto certe 
condizioni, didimamente in elio Decreto fpeci6cate. 

Avutoli quindi anche il placito della Comunità 
noftra , ficcome appare da Rogito del Notajo, c 
Vicecancelliere Antonio Volpini , e da onorevole 
Attellato del Nobile Francefco Tritóni da Lodi, 
Priore di erta Comunità , amendue (òtto il dì 30. 
dello (ledo Maggio, e ciò, ette più ancora impor- 
tava, 
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cava, ottenutoli il favorevol Decreto di Monfignof 
Bami Delegato A pollo lieo, pronunciato il di primo 
di Settembre , per Rogito del Sacerdote Giù Teppe 
Groppi Notajo , e Cancellier Vefcovile , fi venne 
all' effettiva celebrasion dello Strumento della ven- 
dita fopraddetta , che fu ftipulato pel Notajo Andrea 
Fugazra lo fletto di primo di Settembre nella Cafa 
Parrocchiale della Chiefa di S. Andrea, il cui Ret- 
tore Dori Carlo Berni era Procuratore in tal par- 
te , e fpecial Delegato di Moofignore Anguidola . 
Vendette quefti per effe Strumento in prcua , co- 
me dicemmo , di cinque mila , ed ottocento Scudi 
Romani , da impiegarli in beni liberi , (labili , e 
fruttiferi a favor della fua Badìa di S. Bartolom- 
meo, il lopraddctto Convento, infieme coli' orto, e 
prato, e colle ragioni d' acque, e calè al medefirao 
annette, cedendo Jor in perpetuo l'ufo del Tempio 
dedicato a quel Sane' Apottolo, e de' paramenti, 
ed altri mobili quivi , e nella Sagrittia efidenti ; e 
in etti pur transferendo il diritto di limofinare per 
la Città , e in tutto lo Stato, e la Dioccù* di Pia- 
cerna j con patto però, che tenuti fodero etti Padri 
a mantenere a lor proprie fpefe così la Chiefa , co- 
me i paramenti, e mobili lopraddettij a foddisfare 
a' carichi di Mede, d' Anniverfarj, e ad ogni altro 
aggravio impodo per 1' addietro , o da imporfi per 
1' avvenire ad cdj Tempio, e Convento; e fra que- 
lli, a pagare ogni Anno al Venerando Spedai Gran* 
de di Piacenza fedanta lire di Moneta pur Piacen- 
tina, fivc rat ione cothentionis prò di fio jure qua fitta* 



Digitized by Google 



c#, five ex quav'is alta eaufa , 6f jiflr $ del 

qua l'annuo pagamento fgravaronfi poi e (li Padri Ro- 
micani Scalti 1' Anno 1751. collo sborfo di due mi* 
h , e quattrocento lire di moneta pur Piacentina.» 
fatto in favor di detto Venerando Spedale per Ro- 
gito del Norajo Pierfrancefco dell' Ufcio fotto il gior- 
no 23. di Maggio. Affai altre particolarità, e con* 
dizioni tra lafcio, contenute nel prefato Strumento di 
vendita, acuì rimetto i Leggitori, i quali, ove de* 
fiderà fi ero di pur' edere informati circa le solennità» 
e cerimonie, con che lo dello Monfignor Barni nel 
giorno 7. di Settembre di quello medefimo Anno 
1696, diede a que' Religiofi l'attuai tenuta, e il 
corporei pofleflo del Tempio, Convento, ed altri 
Luoghi per elfi, come (òpra, acquinoti, ricorrer pof* 
fono alla deferizion lafciatane dal prefato Notajo, e 
Cancellicr Groppi nel Rogito intorno a ciò (iipulato. 

Io pur lalciando a chi le Piacentine Memorie» 
compilerà dopo me la cura di tramandar' a* Poderi 
le notizie concernenti V ampliazione di quel già 
fquallido , e difagiato Convento, modernamente ri- 
fabbricato in gran parte, ed a comoda abitazion ri* 
dotto di competente numero di Religiofi , ed ali' 
erezione delia nuova Chiefa poc Anni fono da' me* 
defimi innalzata fulle rovine della vecchia, la quale 
più di cafolaraccio di contadini, che di Tempio sa* 
ero al Signore aveva forma, ed afpetto: pallerò ol- 
tre con dire, che per eflerfi conchiufo, e fottoferte* 
co nel d i 29. di Ago (io di que li' Anno un Tratta- 
co di Pace fra il Criftianiffimo Re Luigi XIV., e 
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Vittorio Amedeo II. Duca di Savoja , trovarono 
co tt retti i Mini Ari Imperiali anch' e (fi di porgere 
orecchio a 1 progetti di accomodamento, che fu (la- 
bi! irò in Vigevano il dì fette J Ottobre, con obbli- 
gai fi i Tedetchi egualmente che i Franzeù* ad evacuar 
quanto prima l' Italia. Parve duro a' primi, di avere 
ad abbandonar d' improvvifo , e con tanta fretta un 
pacfe, dove ogni fona di piaceri, e comodi godean- 
fi a fpefe de' popoli oppreflì , e flraziati : (ìcchè, la* 
gnandofi per le paghe ritardate, e i! preteso addo- 
cendo delia troppo avanzata ftagione, rifoluti mo- 
flravanfi di voler pattare almen quett' Inverno anco- 
ra al fuoco Italiano. Per farneli pur* una volta sbrat- 
tare , altro ripiego non fi trovò che quello di pro- 
metter loro la quafi incredibil fomma d* oltre a tre- 
cento mila DobbJe, che fu proporzionalmente com- 
partita fra le Italiane Potenze. Trentafei mila sbor- 
ia me dovette il Duca Francefco Farnefe, o piuttofto 
j sudditi di lui y i quali a grande 1 tento, né fenza 
doglianze, e maledizioni gravi (lime, folamente una 
parte ammaliar ne poterono per allora ; conciando- 
li nondimeno fra tante anguille colla fperanza d" ef« 
ferfi liberati per fempre dal penofo aggravio dello 
contribuzioni , e de' quartieri. Dillo fletto Duca.. 
Francefco fu fpedito a Vienna nella Primavera dell' 
fc B °Voi P Ano ° feguente il Marchefe Filippo Maria Scotti di 
i*97- Vigoleno, per chiedere il tante volte prometto com- 
pero de' gravittìmi danni (offerti da' Cuoi Stati nell' 
indebito alloggio, e mantenimento delle truppe Im- 
periali j e Angolarmente per fare iattanza , che a— 
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conto di etto compenfo gli fi filafciafle quella por* 
zion di danaro) che a pagar gli reiiava dell' ultima 
contribuzione accennata. L' efko di tale fpedizione 
fi fu, che F Imperador Leopoldo, con Decreto dato 
di Vienna lotto il giorno 27. di Luglio , dichiarò 
di avere incomodati gli Stati Farnefiani per fola pub- 
blica neceflìtà preflantiflìma , e di afcrivere i suflidj 
predati dal Duca più ad effetto della generofìtà fua , 
che a debito di vaflallaggio; e ciò perché pauca tan- 
tum Serenijftmus Dux a Sacra Cafarea Ma j c fiat e , 
& Sacro Romano Imperio Fenda recognofrit: prote- 
iìandofi che ne conferverebbe memoria perpetua , né 
'lafcierebbe paflar veruna occafione di molargliene 
gratitudine) a condizion però, che e (To Duca Fran- 
cese prontamente sborfafle il redante della fomma 
toccatagli in fua porzione. 

Demolitati di qudV Anno 1' antica , e rovinofa 
Chiefa di S. Maria de* Pagani, detta volgarmente 
la Paganina , s incominciò nel fito Aedo ad eriger- 
ne a fpefe de Vicini una nuova , col difegno , o 
fatto la direzione del Capomaeftro Carlo Conceve* 
ri; la quale per ampiezza di forma, ed eleganza di 
(trattura riofeì una delle migliori Chiefe Parrocchia- 
li, che s abbia la Città noltra oggidì. Dell* Anno 
fletto rifabbricar fi dovette quella Cafa, che (la full' 
angolo a man finiflra di chi dalla Piazza de* Ca- 
valli entra nella Strada appellata diritta , dirimpetto 
il Torrazzio, detto di Piazza , o di S. Francefco. 
Qyefta, che tenuta era in affitto da Girolamo Zuc 
chelli, Speziale di profeflìone , per cafuale incendio 
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appiccatoti la notte fra il dì iS« , e 29. di Giugno 
nella bottega di lui, piena d' ol/, sali, ed altre Gf« 
fatte infiammabili materie, era (lata convinta dal 
fuoco fino a fondamenti, falvatoù* appena il Zucchel- 
li, colla sbigottita fua ta miglinola in camifcia. Que- 
ùo miferabile fpettacolo dello la compaflìon talmen- 
te della noflra Città , che alquante fra le primarie 
Dame , prefofi 1' incarico di andar queftuando iru. 
foccorfo di que' melchmi , tanto raccolfer dentro po- 
che settimane di biancherie, danaro, ed altre robe, 
quanto batto a riparar pienamente il danno per effi 
fofferto. Di un altro incendio accaduto queft' Anno 
con detrimento ancor più notabile de noftri fanno * 
meniion le parole feguenti, che in certo Libro di vec- 
chie Memorie trovo regi (Irate : Adi 18. Settembre 
1697. i Mercanti Piacentini ebbero uno grandiffimo 
damo , per f incendo delia Fiera di Crema feguito 
que fi a notte, fen%a che rifiuti a cofa y per indù ft rie ufa- 
te, fiafi potuta fa/vare. ■ — . 

Dal Settembre paflo all' Ottobre, nel cui dì ot- 
tavo santamente morì nel Convento di S. Carlo del* 
le Cappuccine di e(Ta Città no tira, Suor Maria Eli* 
fa betta Gigli Lucchefe, al secolo appellata col nome 
di Sarai la quale, rimafla vedova di Pompeo Gigli) 
fi diede ad una vita tutta spirituale, e divota, tenen- 
do dietro alle Miflìoni del celebre Gefuita Padre 
Paolo Segneri, affai altre volte mentovato in que- 
lle Memorie) a cui per fua (Ione dell' Anno t666.fi 
confecrò labilmente al Signore nel Piacentino Con- 
vento fopraddetto, dove con lode graodiflìraa di 
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prudenza, difcrezione, e regolar oflervanza, forteti- 
nei carichi di Maeftra delle Novizie, e BadetTa. 
Chi più oltre fa per volefle incorno a lei , leggane la 
Vita (cricca dal Padre Giufeppe Pini pur Gefuica,e 
{lampara in Parma l' Anno 1 702. > in fine della qua* 
le pur troverà alquante Canzonette, ed altre Rime 
sacre dalla medefima compone, le quali danno a_ 
cooofeer non meno la pietà (ua , che il fuo buon gu* 
fio nella Volga r Poefia. 

Accomodandoti alle circoftanze de' tempi il Duca 
Francefco Farnefe, e più al cornuti bene penfando, 
che al decoro proprio, ed a' privati altrui vantaggi, 
nel Marzo dell' Anno 1693. riformò la troppo nu -Amo-mi* 
merofa Corte , e Famiglia lafciatagli dal fu Duca En ,« v 9 i'."- 
Ranuccio fuo Padre, molte inutili cariche foppri* 
mendo, e molte ad un folo Ufiziale con dilcreto fa* 
la rio a (legnandone; con incominciar la riforma dal 
licenziar i Mutici, Nani, Buffoni, ed altra gente 
di timil fatta, che mal con race va fi col ferio, e po* 
fato di lui naturale. Per tanti (tipendiati, ri ma Ili toc* 
ti a un tratto fenza impiego , e feoza foldo , mor- 
morò qualcuno de' men giudicioti, e giunfe fino a_* 
tacciar' eflo Duca d' ingratitudine, e crudeltà: ma 
lodaronlo fommamente gli uomini d" onore , e di 
senno , i quai cooofeevano, che quefla ti era Tuoi* 
ca via per rimettere alcun poco il Ducal' Erario in- 
teramente votato dalle patiate calamità} fenza ca* 
ricar di nuove impofizioni i Sudditi già (munti, e_ 
gravati anche di troppo. 

Né però credati, che tra/curale il buon Princi- 
pe 
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pe di premiar le perfonc di merito, e ricompeofare 
i fervici a sé, ed alia Tua Cafa predaci. Fra cento 
pruovc , che addurce potrei , non farò che nomina* 
re un Diploma dato di Parma il giorno 25. di 
Mano di queft* Anno medefimo, per cui ornò egli 
del titolo, e delle prerogative di Conti, Giannanto» 
nio, e Pierfrancefco fratelli della Rocchetta , Gen- 
tiluomini Piacentini, e ciò per erti, e pe' lordifcen* 
denti mafchi, legittimi, e naturali in infinito ; dichia- 
rando fi, che il faceva di proprio moto, e per i (tinto 
fpontaneo di liberalità, e gratitudine, così in riguardo 
delle perfonali lor doti, come per le benemerenza 
degl' illuflri lor' Antenati. Attendente / , dice in erto 
Diploma il Duca, eximia^ ac fide Ha ferviti a Domai 
noftr* praftita per illujires Praceffores Joannis Art* 
tomi) & Vetri Francaci Fratrum della Rocchetta , 
ac animo revolventes praclaras corum animi dotes y 
erga noi amoris^ & obfequii ftudia^ quibus plurimum 
de no/ira voluntate promeruere y i/fosjufte gratiis> & 
favoribus profequi, & prafentis exifiimationis argo- 
mento condecorare flatuimus &c. Io non so fé altra 
volta mi fia venuta occafion di menzionare nello 
preferiti Memorie quella Nobile, e tuttavia furti (le n- 
te Famiglia, la qual pretendefi originaria di Fran- 
cia. So bene, eh* erta, divifa in più linee, [x> (lede- 
va fin dal Secol quindicefimo aliai fondi, e poderi 
nel Piacentino, e particolarmente ne' Diitretti di 
Turro, S. Dalmiano, e Albarolaj che la Cafa po- 
lla fu lo Stradone nella Vicinanza di S. Donnino , 
dove pur abitano i Signori Conti della Rocchetta^ 

oggi- 
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oggidì i fu acquirtata per uno degli Afcendenci de* 
mentovaci Gianna ritorno, e Pier trance/co, verfo la^ 
metà del Secol decimofeito , e che altri de' medefi- 
mi nel fèguente ottener Cariche illullri, e de' più 
cofpicui municipali onori parteciparono. 

Dallo Hello Duca Francefco venne fpedito a Mi- 
lano nel Luglio di qoeft' Anno Ranuccio Scotti de' 
Piacentini Conti d' Agazzano , Tuo Gentiluom di Ca- 
mera accompagnato dal Cavalier Giulio BuralJi Par- 
migiano, e da Alberigo Malchiodi Nobile Piacen- 
tino, per complimentare in Tuo nome il nuovo Go- 
vernatore d' dia Città, e di tutto lo Stato di Mila- 
no, Carlo Arrigo di Lorena Principe di Vaude- 
mont , colà pervenuto nel dì 24. del precedente Mag- 
gio, colla Principerà fua moglie : il qual Principe^ 
congiunto era di parentela colla Cafa Farnefe, per 
ragion di Cri (lina di Lorena sorella dell' Avo pater- 
no di lui, che fu moglie di Ferdinando I. Gran 
Duca di Tofcana, ed Avola conferente mente di 
Madama Margherita de' Medici , Avola efla pure 
del Duca Francefco. La mattina del dì 16. di etto 
Mefe di Luglio Soddisfece alla cotnmiflìon fua il 
Conte Scotti, in che partito dalla Cafa dei Conte 
Bartolommeo Rotti pur Piacentino, Ducal Re fi den- 
te in quella Città, col feguito della primaria Nobil- 
tà Milanefe in carrozza, portoli] all' udienza di quel- 
le Altezze in Palazzo, dalle quali fu accolto con di- 
lli nce finezze, e particolari d imo (frazioni di (lima; . 
fìccome rilevo da una diffufa Relazione Italiana, 
concernente quella solenne Ambafcerìa, che ho pre- 
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fentemcnte fotto gli occhi , infieme colle originali 
lettere Spagnuolc , con che eflì Principi , e Princi- 
pe(Ta di Vaudemonc le debite grazie ne rendettero 
al Duca Fra n ce 1 co. 

Lecito fiami riferir di volo , e metter come a fa- 
lcio fotto 1' Anno preferite tutto ciò, che fpetta a' 
Ripari fatti al Fiume Po, che dirimpetto la Città 
noftra di gran daoni inferiva, e maggiori ne minac- 
cia và ; come che tal lavoro difpendiofiflìmo opera*» 
fotte non di queft' Anno folo, ma d' alcuni antece- 
denti, e fudeguenti eziandio. Tratta vafi d' afficurar 
la Città cootra quell' utile, ma formidabil vicino ; il 
quale, io tempo ma filma mente di ftraordinarie pie- 
ne, foverchiando , e corrodendo la delira fua fpon- 
da , s andava fuor di modo accodando alle mura_ 
di efla Città : e d' altra parre non voleaoG ripari, 
che obbligandolo con foverchia forza a rovefciarfi 
addotto la riva finiftra, V allontana (Ter di troppo dal- 
ia Città medefima , dal che detrimento graviamo 
a' fondi de privati , ed al commercio pubblico pro- 
venuto farebbe. Per ciò ottenere confultaronfi quanti 
godevano allora io Italia riputazion di valenti nella 
diffidi' arte dell' Architettura Idrometrica ; fra' cui 
varj progetti, fu lecito in fine, e ben meritamente, 
quello del celeberrimo Filofofo, Medico, e Mate- 
matico Bolognese Domenico Guglielmini , trasferi- 
toli efpreffamente a Piacenza per tal' effetto. Fcc* 
egli da prima fabbricar gran copia di lunghi, e grof. 
fi prifmi triangolari , compodi di pietre , ghiaja , e 
calcina, con tal preparazione, e mi (tura, chea for- 
mar 
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mar venivano un corpo duro egualmente che la fel- 
ce, e fuperiore ad ogn' ingiuria d'acqua, d'aria, e 
di Magioni i e con e dì prifmi poi,gittari da principio 
giù alla rinfufa , e fucceflìvamcnte difpofli a (irati 
orizzontali , e Erettamente congegnati infieme , in* 
calzò dentro, e fopra V acque di effo Fiume Po, 
in diftanza di circa mille palli andanti l'un dall'ai* 
tro, tre groffi, e forti Ripari, o Moli , che dir voglian- 
li, da noi volgarmente denominati Vennellt^ la cui 
lunghezza fi é in proporzione fubfettupla alla larghez- 
za dell' alveo, e la larghezza é di circa venticinque 
braccia Piacentine rifpetto alla bafe , o fiali al fon- 
damento de' mede/imi, e di circa fei braccia pur no- 
Are rifpetto al vertice , o fiali alla platea , od al 
piano lor fuperiore, che fuor dell' acque fopra vvan* 
za. Fu creduto allora da' men periti, che di non_. 
molta durata riufeir dovettero que' ripari; perciocché 
il Guglielmini li coftruì ad angolo proffimamente 
retto, ovvero alquanto minor del retto colla direzioni 
delle acque : ma chi ha perizia della natura de' Fiu- 
mi, e dell' idrolitiche leggi, afferma, che appunto 
in tal direzione, e politura confìtte principalmente 
U ficurezza della ooitra riva , e 1' utilità, e fermez- 
za di que' felici, e veramente maravigliofi lavori, 
che dopo qua fi tredici Luftri, fufliftono interi, ed 
all' intento del Guglielmini , e noflro egregiamen- 
te fervono anche oggidì. 

Tutto ciò fi fece a fpefe della Piacentina Comu- 
nità, la qual per trovare in sì calamitofi tempi il 
nece Ilario danaro , che a fomme incredibili montò, 
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per la grandetta, e difficoltà dell* imprefa, alquante 
delle proprie rendite in favor di particolari fovven- 
tori impegnò. Ma più che ad ogni altro di cai', e 
tanto benefico è debitrice Piacenza all' attività , e cu- 
ra indefeda del Duca Francefco Farnefe > cui die* 
dero i notòri io quel! 1 occafione un faggio della lor 
gratitudine, con far battere due Medaglioni in ar- 
gento, e bronzo, aventi amendue nel diritto la te- 
tta, e il bullo di quel!' ottimo Principe, colle paro- 
le dintorno : Francifcus I. Parma , éf Vincenti* 
Dux Vlh , e nel rovefeio I' uno il dilegno della Cit- 
tà di Piacenza dalla banda del Po, e de* Ripari qui- 
vi eretti, colle parole \Vlacmini Cives optimoVrin* 
tipi confervatori Urbis fuaj e I' altro eflo Fiume 
Po, quale (otto umana figura fuol rapprefentarfi, gia- 
cente al baffo, col profpetto della Ite (la Città no- 
ftra in lontananza, e più in alto Apollo, in atto di 
dar ricordi a Fd e tonte fuo figliuolo, che già, fui pa- 
terno cocchio aflìfo, sferza i volanti defìrieri, colf 
Ovidiano emitòichio: Mcdto tutijftmus ibis. Né pie- 
dola obbligazione abbiamo all' attenzione, ed al ze- 
lo di que notòri Coocitadini, che per Decreto pub- 
blico furon deputati in soprantendenti al lavoro di ef- 
fi ripari j fra quali tacer non vuoili il nome del Con- 
ce Aotonmaria Scotti di & Giorgio, che in tal con- 
giuntura, come in altre molte ancora, fi diportò da 
Cavalier onorato, da fedel Suddito, e da buon Cit- 
tadino. 

Aggiungali per ultimo in quello propofito, che 
ebbe gran mano nell' affare de Ripari fopraddetrj 
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it Padre Cefare Macrini Gefuiea, Profeflbrdi Ma- 
tematica in Ferrara, ed amiciflìmo del Guglielmi* 
ni; della qual particolarità , non toccata, per quanto 
io fappia, in fino a qui da veruno, rifcontro eviden- 
te ne porge la Tegnente Lettera (cricca pel Duca Fran- 
ce(co di Piacenza al Cardinal d' Adda Legato di 
Ferrara, Cotto il giorno 17. Ottobre del precedente 
Anno 1697. Eminenti jfìmo ec. Si reftituifce il Vadre 
Macrini a Ferrara , da dove il chiamarono il bisogno 
di quefia Città minacciata dal Va, e la mia confi» 
den%a, invitatavi dalla fua Virtù. Egltba fodd$s fat- 
to sì bene air uno, ed alf altra , che avendo trova- 
to modo di allontanare di qua un sì mal vicino; ed 
avendo pure invaghito fempre maggiormente f anima 
mio del fuo fapere, e del fua tratta, non ho potata in* 
darmi a licenziarla sì prefto da me: e la avrei forfè 
trattenuto di vantaggio, [e il debito di reftituirla a co* 
teflo Vubblico non me l r aveffe dijfuafa . Sono però a 
pregare la gentilezza di V. E* a compatire la dila- 
zione, ed afcriverla al merita del Soggetta, ed air 
amore, che ho alla Virtù. Amerò altresì le occafioni 
di fervire f E. V, e il farò fempre, quando fi com- 
piacerà di porgermene le congiunture, che bramo fre- 
quenti ; e raffegnandole la mia vivifftma offervan%a 
bacio a V* E. per fine affettuofamente le mani. Con» 
fervati ancora nel Collegio de* Gefuiti di Ferrara— 
nna caffetta di eccellenti Strumenti di Matematica, 
del valor di cento dobble, che dal Duca Fran- 
ce (co fu regalata io quella occafione ad etto Padre 
Macrini. 
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eTvo^. Nel & tre & Gcnnajo dell' Anno 1699. fece f 
1699. jngreflo luo in Modena il Conte Gianfrancefco Ma- 
razzani Vi Icone i, colà inviato dal Duca Fraocelco 
Fa mele , per complimentare in Tuo nome la Princi- 
perà Amalia Guglielmina di Brunfvich , desinata 
Spola di Giufeppe Re de' Romani, primogenito 
dell' Imperador Leopoldo, la quale da circa duo 
Anni abitava in efla Città di Modena colla Duchef- 
fa fua madre , Benedetta Enrichetta di Baviera , 
nata Palatina del Reno. Quivi fermoffi quel noflro 
Cavaliere, cogl' Inviati, e Ambafciadori di quafi 
tutti gli altri Principi d' Europa, alloggiati nel Du- 
ca! Palagio, (ino alla celebrazion dell' Augufto Spo- 
falizio, che feguì nel giorno 15. dello (ledo Genna- 
io, con quella pompa, e solennità, che nelle Anti- 
chità Eftenfi, e Italiane può vederli deferitta. Di 
elio Conte Gianfrancefco era cugino il Conte Giu- 
feppe Marazzani Vifconti, il quale, a difefa della., 
vita de! Cavalier Lodovico luo proprio fratello, ne! 
giorno 28. Dicembre di queir Anno mede lìmo fu 
la Fiera, che fuol far fi ogni Anno ne' contorni del- 
la Chiefa di S. Siilo, per occafion della Feda de' 
Santi Innocenti, tolfe dal Mondo il Tenente Vin- 
cenzo Momentini, uom' armigero, e manefeo, che 
predio il volgo ignorante, e fuperftiziofo s era acqui- 
fiato il concetto d' eiTer fatato, o dir vogliali invul- 
nerabile per incanto, uccidendo! col proprio di lui A r- 
chibufo , toltogli di mano io mezzo a folta corona 
di popolo. 

Seguì nel Agofto di queir Anno la famofa rinun- 
zia 
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Eia del Gran Mae (irato del Sacro Ord in' Eque fi re de!* 
la Milizia Angelica, Dorata , Cofiantiniana , (otto il 
titol di S. Giorgio Marcire, e la regola di S. Bafìlio, 
fatca in favor del Duca Francefco Faroefe, e dei figli- 
uoli, d Scendenti, eredi, e fucce fiori di lui in perpe- 
tuo, da Giovanni Andrea Angelo Flavio Coirme- 
ne, che va ma va G efier ultimo della Imperiai Profa* 
pia de' Flavj Angeli Comneni Lafcaris Paleologi, e 
che s intitolava Duca di Tenaglia, e Moldavia, 
Principe di Macedonia, Contedi Ori va fio, Duraz» 
zoec Avea quelli efibita tal rinunzia parecchi An- 
ni innanzi al Senato, e Doge di Venezia, nella qua! 
Città s' era egli accafato con Donna Giovanna Vir- 
ginia, sorella del Conte Giufeppe Mandricardi, na- 
tivo di Venezia, ed originario dal Zante: ma que' 
Padri, trattandolo da vifionario, e impoflore, la pro- 
polii lon ne afcoltarono con rifo, e di (prezzo. Di ciò 
informato il Duca, per meno del Marchefe Lelio 
Bofcoli fuo primo Mini (Irò , intavolò trattati col 
Mandricardi ; e guadagnatolo colla promeda d' am- 
plicene ricomperile, l'induUe a trasferirli qua (che- 
tamente da Venezia colla sorella, col cognato, e_, 
con una fanciulla nipote di quello per Iato di fratel- 
lo, che Laura appellava^, dove pofeia la già con- 
certata solenne rinunzia nelle debite forme lì effet- 
tuò. Reltava , che la nuova dignità di Gran Mae- 
Uro dell' Ordin Conllantiniano riconofcelfero, ed ap- 
prova fiero nel Farnefe il Sacerdozio, e f Imperio: 
e quello pur, dopo varj maneggi, né fenza copiofa 
profufion di danaro , per lui fi ottenne, mediante un 
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Diploma dell' Augufto Leopoldo dato di Vienna-» 
il dì 5. ci' A «odo, e un Breve di Papa Innocenzo 
XII. fpedico di Roma il 24. Ottobre dell' Anno 
prelente, amen due juper Trentine ìatione , & t\emn* 
ciationis approbaùone, ac Ceffone ^ & Tramiamone Ma» 
gni Magifterii Ordini* Equeftris , Militarti) Aurea* 
ti , Angelici , Conjìant intani , fub titulo , * ufpfr 
ciis Sancii Martyris Georgiiy ad favor es Sercniffimi 
Domini Ducis Francifci Farnefii , ejufque defeenden* 
t'ium , tff Serenifjìma Farnefia Stirpisi i quali Di« 
ploraa, e Breve poflono vederfi (lampa ti nelle Difler- 
trioni Storiche, e Critiche (opra la Cavalleria anti- 
ca, e moderna del Padre Onorato di Santa Maria, 
e in altri Libri ben molti. 

Per non avere ad interromper nell'avvenire il rac- 
conto d' altre materie, proleguirò io qui, anticipata» 
mente narrando ciò, che io proposto deli' Orditi.» 
Conllantiniano tuttavia mi rimane. Dal Duca Fran- 
cefeo ebbe il Conte M and ricardi, in ricompenfà de' 
servigi preftatigli,la Caflellanìa di Bardi/ e n'avreb- 
be infallibilmente avute di maggiori, fe nella perfo- 
na dei Marchefe Bofcoli non gli toglieva la morte 
il più autorevole de Tuoi protettori. La Nipote del 
Comneno, da qualcuno creduta figliuola fua natu- 
rale, fembrava per verità inclinata anzi che nò allo 
fiato matrimoniale : ma perché i figliuoli di lei a v- 
rebber potuto per avventura armare un di preteofio» 
ni beo forti contra le ceffioni fatte dal Zio > non_, 
permife la Ragion di Stato, che le fi trovale uru 
marito giammai: il che obbligò in fine la povera far> 

ciulia 
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ciulla a monacarli nel Piacentino Convento dello Spi- 
rito Santo , con a maniere il nome di Suor Maria-. 
Colta ma della Croce, dove per altro affai religiofa» 
mente vide fino alla morte , pochi anni fono acca* 
duta. Quanto al Comoeno, trattenne!] egli a le li 
tempo in CafleI S. Giovanni, luogo adegnatogli dal 
Duca per Tua refidenza, provveduto d' una confiderà* 
bil pendone annua di danaro, oltre a frequenti rega* 
li, e rtraordmarj fuflìdj; poi dopo la morte del Mar* 
chefe Bartolommeo della Rofa , Gabellano di Pia* 
cerna fu promodo a quel!' onorevole carica, con 
Patente ampli dima data di Colorno il giorno 20. 
d' Agodo dell' Anno 1700., in cui dicevad fra 1' 
altre cofe, eh' egli traeva origine da C efari, ed era 
germe di sangue coronato ; e quivi finalmente manca- 
to di vita il dì S. Aprile dell' Anno 1702. ebbo 
sepoltura nella Cappella di edo Cartello, dove il 
Depofito , e 1' Immagin di lui iculta nobilmente io 
marmo vedefi tuttavia con quefta Ifcritionc D. O. M 
llluftnffimus , ac Excellentifltmus Dominus Johannes 
Andreas Angelus Flavius Comnenus, Vrinceps Ma- 
tedoniay Dux T 'beffa Ha , ac Moldavia, Comes Dn*. 
vafli , ac Diraccbii , & Arcis Piacenti* prò Sere* 
»iffimo Duce Francisco Farne/io VrafeBus, Anno Do- 
mini 1702. Pafsò po/cia la Vedova di lui nelle Ba* 
Jarde di Parma > e fot tenero al medefimo ne! pofto 
di Catìellano il Conte Luigi Palmia Cavaiier Par* 
migiano , la cui Patente ho io veduta , data il pri- 
mo giorno di Maggio dell' Anno 1703. 

Più ancora , che 1' antecedor fuo di favori compartì 

al 



al Duca Francefco, per conto dell' Ordin Conflati* 
tiniano, il Pontefice Clemente XI., il quale, oltre 
aver confermato con Breve del dì zo. Aprile dell' 
Anno 1 70 1 . il foprammentovato Breve d' Innocen- 
zo XI L, e dichiarate infutfì (tenti, e di niun valore 
le pretendoni, e ragioni di Cullavo Leopoldo Prin- 
cipe di Due ponti, che s intitolava anch' e (Io Gran 
Maeitro della dorata Milizia Conftaminiana > con 
Bolla solenni filma data di Roma il giorno 15. di 
Giugno dell' Anno 1720. erede la Chiefa di S. Ma- 
ria, detta della Steccata , di Parma in Chiefa, c_» 
Sede Conventuale di quella Sacra Eque lire Milizia, 
aggregando alla medeuma le pingui rendite della pia 
Caia, appellata della Mifericordia, di Cortemaggiore, 
in congruam prò tempore exiflentis Magni Vrioris Ma* 
otti Vrioratus erigendi , nec non in dotem nonnulìarum 
Yraceptoriarum , feu Commendarum ejufdem Militi* 
(imi/iter erigendarum j e molti confiderabiliffimi pri- 
vilegi ! onori , e diritti accordando così al Gratin 
Maeitro, come al Gran Priore, ed a Cavalieri, e 
Cappellani di eda Milizia , e Chiefa Conventuale. 
Nel Bollano di etto Papa Clemente XI. , e in al- 
tri Libri ancora trovafi ftampata quella Bolla , in- 
fame con due altre Concezioni del medeiimo in— 
favor della Chiefa, e Milizia lopraddetta, 1' una (òt- 
to Io (leifo dì 15. di Giugno, e 1' altra fotto il 31. 
Luglio pur dell' Anno 1710.3 e ftampata fimilmeo» 
te in più luoghi può vederli una Bolla d' Innocen- 
zo XI II. prò erezione nova Commenda de Buscete, 
feu de Farnejìis nuncupanda , Sacri Ordini* Milita. 
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rh Confi a minia ni , pravia fupprejfione Benefica firn- 
p/icis Écclefiafiici fub Invocatone Sancii Bernardini) 
eretti in Ec eie fin Collegiata SanHi Bartbolomai Bu» 
teti Dioecefis Burgi SanHi Domnini, jfuris Patrona- 
tus Serenijfima Familia Farnefitt^ data di Rotna_ 
il giorno 27. di Luglio dell' Anno 1723*) che a me 
batta aver' accennata. 

Non ba Aaron però né 1' Imperiai Diploma , né 
le Pontifìcie Concezioni per efentare il Duca Fran- 
cefilo da contraddizioni, e difturbi in propofito dell' 
Ordin Cooftantiniano. Oltre ciò, che dicemmo cir- 
ca il Principe di Dueponti, il quale, ricorfò a Papa 
Innocenzo XII., petiit quamdam EleBionem> quam 
de fui per fona in Magnum Magi ft rum, feu perpetuimi 
Adminifiratorem diRte Militia* a nonnullis illtus Fra* 
tribusy feu Militibus faHam fuijfe afferebaty confirma» 
ri j venne in campo un certo Giannantonio Lazier 
da Perlò della Diocefi, e Valle d' Aorta, Uom pie* 
beo di nalcita , e calzofajo di profeffione , che in- 
titolandoli Giannantonio de* Flavj Angeli Comnem 
Lafcaris Valeologjy pubblicò V Anno 1 72 1. colle (lam- 
pe di Ratisbona un' Albero Genealogico, per cui 
provare intendeva la difeendenza Tua per retta linea 
mafchile dall' Imperador Emmanucle II. PaleoIogo,e 
confeguentemente gì' incontra (labili diritti Tuoi ai 
Gran Maellrato dell' Ordin fuddetto. Conerà le pre- 
tendoni di coilui fu ftainpato in Parma l'Anno 1724. 
un Volume in foglio intitolato la Falfità [velata i 
che a molti di (piacque per quello ioio, perché non 
pareva lor conveniente, che un Principe Sovrano, e 

B b sì 
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si ragguardevole, qual' era il Farnefe, fi abbatta (Te 
a far confutare i sogni, e le impofture di un vii cal- 
zolaio. D'altra natura, e di forza ben maggiore fu 
1' attacco , che venne all' Ordin Confi in iaoo dal ce» 
lebre Letterato Marchefe Scipion MafTei. Modo 
quelli verifìmi (mente dagl' impulfi d* autorevole Po- 
tentato, ftampò l' Anno 1712. in un Tomo in quar- 
to ( e non già verfo il 1724., fìccomc dicefi nelle 

m £f*' Novelle letterarie di Firenze ) in Parigi , colla fai- 
fa data di Zurigo , una Disertazione in foggia di 
Lettera , diretta al pur famofo Scrittore Gisberto 
Cupero , e dedicata al Veneto Senatore Domenico 
Tiepolo, con quefto animofo Titolo; De Fabula 
Equeftris Ordinis Conftantiniani , dal qual Titolo 
folo la foftanza dell' Opera , e lo feopo di chi la_ 
fcriffe, può agevolmente comprenderfi . Quanto tal 
Disertazione difpiacque al Duca Francefco, che fece 
il potàbile per Uierminarne le Copie dall' Italia , e 
particolarmente da' fuoi Stati , altrettanto di plaufo 
incontrò pre(To molti Uomini di Lettere , fra' quali 
Jacopo Bafnage nella Diflertazione Storica fopra il 
Duello impreca in Amfterdam F Anno 1720., ne 

Ts t . ti. ferine così : On a fupprimè la Lettre , que le Mar- 
quis Majfci , bomme fouvrainement bali/e , a ecrit /* 
jin. 1 7 1 2. fur la f abile des Cbevaliers de Conftantin} 
pane que ce fcavant bomme detnontroit trop % evide» 
ment ce qu ti avo a entrepris de prouver. A tal' Ope- 
ra fu rifpolio fola mente l' Anno 1725. dall'Avvocato 
Lazzeri con un Libro in quarto, im predo in Vene* 
zia, e intitolato: Inquifttio in Epiftolam Sòpionìs 

Maffei 
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lAaffei Marcitomi ad Gisbertum Cuperum de Fabula 
Equeftris Ordini* Conftantiniani ; la qual rifpoda_» 
non venne accolta dagl' Incendenti con molto gra- 
dimento, ficcome appare dal feguente (qua re io di let- 
tera, fcrittadi Vienna li 23. Mano 1726. dall' infi- 
gne Apoftolo Zeno al Padre Don Piercaterino Tuo 
fratello : Ho letto con avidità la rifalla deW Apolo- JKìSE 
gifta Parmigiano alla Disertatone del Marcbeje Mafi 
jet. Quefta Apologia mi ha fc anda legato , e ftoma» 
cato : onde a ragtone per comandamento pubblico è 
fiata fopprejfa; e forfè fa più di male> e digredito al- 
la parte , che effo Apologia difende^ che a quella , 
che impugna . Le ragioni fon mifer abili , e ridicole in- 
fieme\ e le ingiurie petulanti , e maligne. Una confa* 
tazion più copiofa della MatTejana Di delazione in* 
traprefe pofeia, e conduce a fine il Conte Bartolora* 
meo Odoardo Pighetti Bergamafco, Gentiluom del- 
la Camera del Farnefej il cui Originale manoferitto 
in due groflì Tomi in foglio (la fra' miei Libri og- 
gidì. Ma forfè fu provvidenza, che queil' Operai, 
avvegnaché forte , dotta , e in alcuni punti , a mio 
giudicio, convincente, non vedette la luce delle (lam- 
pe: perciocché d' una parte non poteva ella che ac* 
crefeer legna al fuoco, ed impegnar vieppiù la qui- 
etane; e d' altra parte il Duca Francefco, ricono* 
Iciuto dall' Imperatore, e dal Papa, e forfè da altre 
Potenze ancora della CrUiianità in Gran Maeflro 
di un' Ordine , antico , o nuovo che fi fotte , vero 
però , elìdente , e di lìabilezza , e perpetuità fìcuro, 
non abbifogoava d' Avvocati, e Apologifti per giù» 
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(liticarne T acquiflo, od afficurarfcne il portello. 

Partì di Piacenza vcrfo Milano il Duca Franccf- 
co infieme colla Duchcfla Contorce Tua nel dì 14. 
di Luglio del preferite Anno 1699. , e di là pofcia 
unitamente paflarono a* Bagni appellati di S. Mau- 
ritio, con tfperanza di aver succcfjjonc per beneficio 
di queir acque fecondatrici : ma né quello , né ve» 
run altro de* molti rimedj tentati ballò per toglier 
di mezzo un* oftacolo, che T Alt illimo volea , che 
ludi (Ielle. Un altro aliai più brieve , ma lenza pa- 
ragon più magnifico, e dilpendiofo viaggio fecer' 
quc' medefimi Principi nel Febbrajo dell' Anno 
^ no v Jfj!'(eguente, per edere (lato il Duca Francefco desinato 
w dall' Imperador Leopoldo a tenere in nome di lui 
al Sacro Fonte il Primogenito di Rinaldo d' Efle 
Duca di Modena j che fu battezzato il giorno 18. 
di edo Febbrajo col nome di Francefco Maria. Due 
giorni innanzi entrarono elfi Duca Francefco, e Du- 
chelTa Dorotea in Modena , col feguito di tutta la 
brillantiiTìma Corte loro, e della più fcelta Nobiltà 
suddita, accolti da più di cento Carrozze a fei cavalli 
con quella pompa , e magnificenza ftupendiflìma^, 
che può vederfì defcritta dal Muratori nelle Ann- 



dì, intertenuti con Opere in Muùca, Felle di ballo, 
Carofelli, ed altri di fimil fatta più che Reali diver- 
timenti. Nel dì 26. del luffcguente Aprile trova va fi 
tuttavia il Duca Francefco in Parma , donde per 
Diploma da me in origioal forma veduto, ornò del 
titolo di Contea, ed erede in Feudo antico, nobile , 
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privilegiato, ed avito i Luoghi della Baftardina, di 
Mirabelle», e Griotorto, podi nella deliiiofa. Valle 
ooitra di Tidone, in favor di Francefco , e Carlo 
' fratelli Tri/lini da Lodi, e de* figliuoli, e difenden- 
ti loro mafchj, e legittimi in perpetuo y dichiarandoli 
di far ciò, in riguardo de' meriti aviti , e perfonali 
d' e III Franceico, e Carlo Nobili Piacentini. 

Indi a tre Mefi pure in Parma fi reftituì il Prin* 
cipe Antonio fratello d' eflo Duca Francefco, dopo 
avere impiegati circa due Anni, e mezzo in fare il 
giro di buona parte d' Europa , e vederne le Corti 
primarie, fotto il titolo di Marchete di Sala, accom- 
pagnato dal Conte AlelTandro Roncovieri, dal Mar» 
chefe Paolo Anguiflola Piacentini amendue , e da 
Domenico Gaetano Schiantefchi de* Conti di Monte 
d* Oglioi de* cui viaggi ho io veduta la fuccinta- 
relation feguente : Adi 12. Decembre 1697. partì il 
Principe Antonio da Parma , e venne a Piacenza , 
dove fi trattenne un fo/ giorno, partendo li 14. per Mi- 
lano. Quivi pur fi fermò un giorno folo, e pofeia pafsò 
a Tonno, ricevendo moltijjime finente dal T(e Vittorio 
Amedeo* Portoffi in feguito a Lione, donde, dopo aver 
vedute le cofe più rimarcabili , andò a Parigi , e vi 
fi trattenne qualche Mete. Da Parigi pafsò in Inghil- 
terra, ben accolto dal I(e Guglielmo j e fu a Vindor y 
•v è r inftallamento dell' Órdine della Jaretttere. 
Ritornò in Francia , e fi trovò all' accampammo di 
Compierne , fatto coir intervento del l(e d Inghilter- 
ra, e di moli altri Principi, di fettanta mila soldati 
per ammaefirare il Duca di Borgogna. Si condujfe in 
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feguito in Fiandra , e fi portò a Bruxelles , ov era al- 
lora Governatore il Duca di Baviera, preffo il quale 
fi trattenne più d' un Mefe. Lanciando la Fiandra f 
girò tutta t Olanda , e dopo paj'sò in Germania , e * 

ritrovò in Vienna in occafione delP entrata fatta 
dal? Ambasciatore Turco , ricevendo grandijfime finc%- 
sre dall' Imperador Leopoldo. "Partito dalla Germa- 
nia andò a dirittura a Venezia, e vi fi fermò tutta 
la Ouarefima; finita la quale, per la via di Vado- 
va, e Ferrara , s* infiradò verfo Roma, dove gli 
convenne prendere U titolo , e il carattere di Principe 
di Tarma. Qui fi fermò per lo fpa^io di molti Mefi 9 
pacando in queflo mentre per pochi giorni a Napoli , 
e pofcia a %ma tornando, donde per le reiterate pre- 
mure del Duca fratello fi refiituì a Parma li 24. 
Luglio 1700. 

Un altra relaiioo d'altro genere, a queft* Anno 
fletto fpeteante, ne fu lafciata da un Teftimonio di 
veduta colle parole feguenti : Adi 5. Lugho emendo 
caduta gran quantità di terra dalla riva del Po y qua" 
fi air imboccatura della Fodefta, nello fminuirfi il 
credente delle acque, fi (coprirono molte Urne di ere* 
Sa, nelle quali a* tempi de Gentili fi Seppellivano le 
ceneri de cadaveri abbruciati. Il Conte Antonio Ma* 
ria Scotti di S. Giorgio fopraftante alla f abbica dei 
Ripari del Fiume, e padrone del fondo, in cui fi tro- 
varono effe Urne, ne fece diffotterrare dieciotto, che 
furono tutte da me vedute, e toccate con mano', come 
pur vidi, ed bebbi in mano alquante Medaglie, che 
trovaronfi dentro alcune delle medefime Urne. Molte 

altre 
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altre fe ne lanciarono Jepolte in quel fondo , il quale io 
credo , che tutto d intorno ne fia ripieno. Figurami, 
che gli eruditi Aociquarj amerebbero una più am- 
pia , e precifa deferitone di cale (coperta \ ma io 
non ho con che alla giuda curiodtà loro foddisfare. 

Al Pontefice Innocenzo XII., chiamato da Dio 
nel 27. di Settembre di queti' Anno a ricevere il 
premio delle Tue Virtù, tu dato in succedore nel 
23. di Novembre, con giubbilo uni verfa le del Mon- 
do Cattolico, Papa Clemente XI., cioè il già Car- 
dinale Gianrrancefco Albani da Urbino. Ma non 
così predo, né con pari quiete convennero fra loro i 
Monarchi d' Europa circa la fuccedìon di Carlo II. 
Re di Spagna, morto il primo giorno dello fletto 
corrente Novembre, Tenia lafciar figliuoli dopo se, 
e dopo aver dichiarato Tuo Erede Filippo Duca d' 
Angiò, Nipote del tuttavia regnante allora gratin 
Monarca della Francia Luigi XIV.} che rie* 
nofeiuto bentofto per Re di Spagna in Parigi , c_ 
Madrid , fenza verun contratto fi mife in podedo 
non fola mente di edo Regno di Spagna, dove per- 
fonalmente indi a poco fi trasferì, ma eziandio del- 
la Fiandra, de' Regni di Napoli , e Sicilia, del Du- 
cato di Milano, e d'ogni Jor partenenza. Può figu- 
rarli ognuno quanto pefade all' Imperador Leopol- 
do uno fpoglio sì grande fatto all' Auguftiflìma fua 
Cafa, la quale per io fpazio di due Secoli avea te* 
nuto il Dominio della Spagnuola Monarchia; ed 
anche pretendeva d' eder* apertamente chiamata a_» 
quella fucceflìone per Tedameoti , ed altri titoli pre- 
cedere 
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cedenti, e per la solenne rinunzia fatta dallo fteffo 
regnante Re Cri Stali Aimo delle preteofioni Tue io 
pra U Spagna: e quanto pur di gelosia, e difpetto 
recar dove (le all' Inghilterra, e all' Olanda un tanto 
ingrandimento della già troppo temuta Cala di Bor- 
bone. Tal* avvenimento diede moto , e principio ad 
una lunga, e furiofa guerra fra tutte le Potenze pri- 
marie della Criftianità : guerra da parecchi valenti 
Storiografi, e particolarmente dal Marchefe Francef- 
co Ottieri con più Volumi egregiamente defcritta > 
di cui non tardò ad accorgerti il Duca Francefco, 
che il primo, e principai teatro farebbe (lata la pò- 
Anno <!eti> vera Lombardia. Perciò fui cominciar dell' Anno 
Er ì 7 o.° l8 fcguente dichiarò General Comandante dell' Armi 
in tutti gli Stati fuoi il Conte Andrea dalla Rofa 
Parmigiano, già Colonnello di Fanterìa al fervigio 
del Re di Francia , con pieno potere di riftorarc_, 
le vecchie fortificazioni , d' afloldar nuove truppe, c 
di far che che altro giudicafle neceflario, od oppor- 
tuno a difefa della Città, e Terre di quefto Domi- 
nio. Ceco ciò, che in tal propofito ho io trovato di 
u,m.V!**. fcritto : Adi 18. Febbraio 1701. fi diede principio a 
M s ' far leva di due mila soldati di fortuna fu /lo S tato 
noflro per fervigio di S. A % ftanti i prefenti rumori di 
guerra . Adi 22. detto giunfe a Piacenza il Signor 
Generale dalla T{ofa , // quale la mattina de 6. Mar» 
XP fu riconosciuto dai Cor avieri , e Carabinieri febie* 
rati fu la Via^xa della Cittadella , ed al dopo pran* 
Xp dalle quattro Compagnie della Milizia Urbana . 
Adi 23. Mar%p /* incominciarono ad arrolar nel Via* 

centina 
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Cantino alcune Compagnie A Fanterìa per fervir di 
guardia alia Viaxx*y * n *M° ft e S<> tempo furon [er- 
rati gli Archi del Corpo di Guardia ne! Talamo 
della Via^xa con groflt raflelli di legno , e due dì 
detti archi furono interamente cbiufi con muro in cai' 
tina. Adi 13. Aprile fi diedero le mar fine di panno 
turchino colle moftre rojje a soldati di fortuna , leva* 
ti per guardia della Città y e le mar fine di panno bian- 
co con moftre turchine a* soldati delCaflello. Adi 12. 
Maggio fi principiò ad accomodare il parapetto delle 
mura della Città , rilevandolo circa due braccia [opra 
il piano de terrapieni , e ciò per impedir , che le sen- 
tinelle di notte non cadejfero giù nella f offa , come già 
più volte era fucceduto. Adi 30. detto incominciarono 
ì Carabinieri a cavallo , e le truppe élla Milizia 
Urbana , per comando del Signor Generale, a girar 
la notte di pattuglia dentro , e fuor delle mura della 
Città y a fin di tenere in foggepone i soldati di fot* 
tuna, fra* quali entrato era lo spirito di difer%ione: ma 
per ricorfo fatto a S. A. da* Capitani di effe Milizie 
Urbane, indi a cinque giorni furon quefte esentate da 
quelf aggravio inufitato. Adi 10. Luglio dal Padre 
Abate di S. Si fio vennero benedette in quella fu* 
Chiefa con molta solennità le nuove Injegne delle quat- 
tordici Compagnie di soldati di fortuna levate nel Via' 
cent ino. 

Era calato in Italia nella Primavera di queft' An- 
co un poderofo efercito di Franteli 9 che Gaflifpaoi 
appelleremo da qui innanzi , (otto il comando del 
Marchiai la di Catinai } il quale , col locato fi a' pi4 
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dell* Alpi , ed occupiti i paffi delle montagne , fi 
credeva d' aver chiufo ogni adito a' Reggimenti Te* 
defchi , (pedici da Celare alia difefa dello Scaco di 
Milano. Ma quelli, condotti dal Principe Eugenio 
di Savoja , General d' Armata forfè il più saggio y 
e il più fortunato de* fuoi dì , focco cui mil ita vano 
il Conce Guido di Scarcmbergh, il Principe Conv 
mercy , il giovane Principe di Vaudemont, ed altri 
va loro fi Comandanti, per vie non prevedute, o non 
baltancemence munire dal Franzefe Marefcullo, nell' 
£(iace di queft' Anno medefimo calarono fui Vero- 
nele, e Vicentino, e prima che termina (Te la Cam* 
pagna s* impadronirono di quali cocco il Diftrerco di 
Mancova , ( il cui Duca Ferdinando Carlo Gonza* 
ga nella Primavera precedente aveva acceccaco nn_» 
Anoo it w groflo prefidio Fraozeie in quella force fua Città ) y 
*?2S* c colla prefa di Borgoforcc, Guadila, Oftiglia, ed 
alcri luoghi fi pofero a cavallo del Po: Né per rigor 
di verno, o ncceffirà di ripofo fi trattenne il Princi- 
pe Eugenio dal ccncar ben pretto nuovi progrefli. 
Obbligato nel principio del feguente Gennajo con_, 
intimazioni, e minacce Rinaldo d* Elfe Duca di 
Modena ad acceccar preGdio Tedefco nell' importan- 
te fua Fortezza di Ber (elio , fi (telerò 1* armi Cefaree 
fui vicino di tiretto di Parma, e con famiglie voli in- 
timazioni, e minacce, facce dal Colonnello Locatel- 
li in nome di etto Principe Eugenio al Duca Fran* 
cefeo Farnefe, pretefero di pur cottrignere quefto 
neutrale Sovrano ad ammetter nelle Ciccà fue goer* 
Bigione Imperiale. Proccurò il Duca di fchermirfi 
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da tai richiede ( fattegli anche dal Cardinal d* Etrè, 
dal Marchefe Odifredi Configlier di Stato , e In- 
viato del Re Criftianiflìmo a Principi d' Italia , e 
più volte dal Marefciallo Duca di Vilieroy , foftitui- 
to al Marefciallo di Catioat nel general comando 
dell'Armi FraozeG, per mezzo di lettere) e fegrete 
delegazioni ) con allegare , che gli Stati Tuoi erano 
Feudi della Chiefa} e che perciò non poteva egli 
difporne, maflì ma mente in congiunture sì critiche, 
e gelofe, lenza un pofitivo con (enti mento del Papa: 
ma ben veggendo, che firTacte feufe, o ragioni, non 
eran baftevoli per sé foie a difender lungamente le 
Città Tue dalla minacciata invafione, fegretamentc 
maneggioffi col Papa, perchè in nome fuo prefidiar 
le face ile da truppe fue proprie, lufingandofi, che 
qualche maggior rifpetto folle per ottener da' Cefa- 
rei Generali il Pontificio ften dardo, che non il Far- 
nefiano. Come andatfe, quanto all' efecozion, tal 
faccenda, il rileviamo a bba danza dalla memoria, che 
fegue. Adì 9. Febbraio 1701. venne a Tiacen^a Moti' 
fignor Aleff andrò Aldobr andini Vicelegato di Ferrar a j 
r la mattina del dì 11. portoffi al Convento de Va* 
dri della Madonna di P/as^a da lui (celto per fua 
abitazione. La fera medefima fui la porta di ejfo Con* 
vento s incominciò per comando di lui a batter la caj- 
fa, e ad invitar chi voleva prender soldo al fervigio 
di Sua Santità : ti quaf invito fu accettato ben tofto 
da molti soldati di fortuna della Città , permettendolo 
i lor U 'filiali , fino a formarfene in poco d ora una 
Compagnia. Succejftvamente portoffi Monfignor Vice» 
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legato in canora alla v'tfita del C a fletto , dove fu 
ricevuto collo sparo di dodici pes^i d Artiglieria \ net 
qua! tempo medefimo da Monfignor Burnì furono be* 
vedetti nella Cattedrale fei nuovi Stendardi fregiati 
colf Arme del Papa, Di effi Stendardi , cinque 'Ji ri* 
pojero nel Convento fuddetto della Madonna di Pias- 
tra, e il fefto fu portato al Caftello colla pompa fé* 
guente. Precedeva la metà della Cavallerìa della Cit' 
tà con quattro fuonatori tf Oboi} poi veniva il Ca- 
valiere di Malta Fra Carlo Graham con arme d 
Afta in mano, e dopo e{fo /' Alfiere Cavalter Gian* 
batifta Carola , che portava lo Stendardo , attornia* 
to dalla Compagnia Sopraddetta i e in fine feguiva P 
altra metà della Cavallerìa della Città. Arrivate 
quefte genti al Caftello, i cavalli rimafer fuori , ften* 
dendofi in lunga fila ne prati a* intorno ad e(fo; e i 
fanti entrarono collo Stendardo, che dal Cavaliere 
Graham fu presentato a Monfignor Vicelegato, il qua* 
le il congegnò pofiia al Capomaeftro Carlo Conceveri t 
che f innalzò colf ajuto d alcuni fuoi uomini fulla ci* 
ma di una grande Antenna quivi piantata. In fine fi 
diede fuoco ad altri dodici pe%&t di cannone', e fi fece 
una general falva della mofebetterìa , e gridando tutti 
viva Sua Santità, al fuono di trombe, tamburi, ed 
oboè , rimafe il Cavalter Gra%iani colla fua fanterìa 
alla cuftodia di ejfo Caftello in nome della Sede Apo* 
fio! u a. Adì i j. dello ftejjo Febbraio per comando di 
Monfignor V u elegato fu piantato uno de Sopraddetti 
Stendardi fui Baluardo di S. Salvatore, coir inter- 
vento delf U finalità Pontificia , e nominatamente de* 
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Capitani Buonaguri, e Bevilacqua , Vakotti> e Gra- 
piatti', un altro ne fu piantato fui Baluardo di S.Siflo y 
e un altro fu quello di Campagna : e ciò a fuon di 
tamburi, e collo [paro di alquanti pe%xi d' arteglierìa; 
e il giorno mede fimo effo Monfignor Vtcelcgato partì da 
Viacen%a verfo Tarma. 

Sì cauto ripiego ad impedir non vai fé però, 
che le Cefaree soldatefche non occupaflero di lì in- 
nami Rocca bianca, Borgo San Donnino, Bufleto, 
Cortemaggiore , ed altri luoghi del Parmigiano, 
e Piacentino Di Gretto, prete li Feudi Imperiali j e 
che contribuzioni enormirlime di vettovaglie, e da- 
naro quivi non rifcuoteflero, con incomodo, e de- 
trimento infinito degli abitanti di quelle sfortunate 
contrade. Non mancò per verità di altamente lagna r- 
fene preflò Celare il Duca Francefco, per mezzo di 
Ferrante Anguiflola de' Piacentini Conti d' Oltoe, 
fpedito a Vienna efpreflamenre a tal fine verfo il Di- 
cembre di quel!' Anno mede fimo, e di chiedere il 
dovuto compenfo de' danni, che i Sudditi fuoi tro- 
va vanfi ingiuftamente condannati a forTcrire. Né lafciò 
di promover con tutto il vigore le iftanze del Signor 
fuo quel Ducale Inviato (traordinario, che indi a_, 
circa fette Me fi ritornò a Piacenza accompagnato da 
Ricredenziali onore volifTime per me vedute, e forn- 
irla me me commendato ob generis claritatem, & pro- 
pria* virtutes, tum rerum gerendarum ufum> & pra> 
darà merita, ac devotìonis ftudia, ob egregiam de* 
terttatis , & prudenti* , nec non fi dei, & obfervan* 
tia laudem 6V. Ma la rifpoiia, che ù diede al Du- 
ca, 
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ca, quanto all' oggetto primario di tal deputazione* 
fi fa, che compiagneva moltiflìmo Sua Mae (là gli 
aggravi, cui le circodanze de tempi, e le neceQìtà 
dell' Armata Tua importi aveano agli Stati della da 
sé amati (fima Cafa Farnefe, e che s' impegnava con 
solenne prometta di tutti puntualmente compenfarli , 
ove, celiato il turbine della guerra, farfene potefle 
una giuda liquidatone : il che foftanzialmente fu lo 
fletto che rifpondergli, che a vede pazienza , e tace (Te. 

Non credette I' attento Sovrano di aver badante* 
mente accurata la Città fua di Piacenza colla guerni- 
gion Papalina ; ma precauzioni a precauzioni aggio- 
gnendo , fui principio di quel.' Anno (ledo ne fece 
guarnir le mura con Sagri, Colubrine, Falconetti, ed 
altri var), e copiofi pezzi d' artiglierìa! levò a guardia 
del Ducal Palagio, e cuftodia della fua propria perfo- 
ra, una Compagnia di Fanti Irlandefij munì la riva 
di quà dal Po, e i contorni del Rifiuto, e della 
Fodefta con trincee, fortini , e palizzate a più ordi- 
ni j tentò, benché inutilmente, di riempir d'acqua le 
Fotte tutte della Città, divertendo in e (Te il corfo 
de' vicini canali ; volle che fi tenefle chiufa, e ben 
guardata fempre l' importante Porta di S. Raimon- 
do, facendo eziandio demolir il Ponte, e tagliar al 
di fuori le ftrade, che ad e(Ta metton capo} e quel 
che più fi è notabile , intraprefe a fortificar la Città 
con mezze lune, piattaforme, ridotti, (tracie coperte, 
ed altr' opere esteriori di fimil fatta, di legnate fui 
gufto della Scuola moderna dal Signor d' Origliac 
ingegnere Franzefe. Di tai lavori, che forame rag- 
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guardevofi dì danaro a lai colarono, e che d* aggra- 
vio iodicibile riunirono a' ooflri Contadini, obbli- 
gati ogni dì a concorrervi io gran numero, quai eoa 
badili, e zappe, e quali con carri, e buoi, egli ftef- 
fo conobbe pofeia 1* inutilità, e il profeguimento fof» 
pefe : al che non poco per avventura contribuì il gin* 
dicio dell' infìgne Principe Eugenio di Savoja, il 
quale, per quanto narrano i vecchi, la prima volta 
che a veder s* abbattè quelle fortificazioni, ingenua- 
mente ebbe a dire, che, il Duca Francesco ave* 
gittati via i fuot danari , perciocché /* ampiezza , la 
forma , t la hua%ion di Piacenza non {offrivano la* 
fai 



mori di tal fatta , i quai, per ejjerdifefiy non abbi* 
fognavano men che un prefidio di venti mila bravi 
combattenti • 

Non è neceflario, eh' io qui a deferiver m* impe- 
gni il sì famofo tentativo fatto da eflo Principe Eu- 
genio la notte antecedente il primo giorno di Feb- 
braio di quelt' Anno medefimo, per Torprender Isu 
Città di Cremona, dove Io (ledo Marefciallo di Vii» 
leroy trova vafi dì quartiere con parecchi Reggimenti 
Franzefi : tentativo non {apre i dire , fe più gloriofo 
per quel!' Italiano Principe , che l' ideò , ovver pe* 
Franze6, e per gì' Irlandcfi, che a voto il manda- 
rono col lor valore. A me dir baderà, che ri ma (io 
eflendo prigionier degli aflalitori in tal congiuntura, 
con affai altri Ufiziali di prima sfera, il foprammen- 
covato Marefciallo Duca di Villeroy, da Parigi gli 
fu fpedito bentoflo in fucceflor nel comando dell* 
Armi Gallifpaoe Luigi Giufeppe Duca di Vanda- 
ino, 
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mo , Mae Oro veterano di guerra , che pervenne in 
Lombardia dopo la metà dello Hello Febbrajo. Il 
Duca Francefco Farnefe , che avea la prudenza di 
mantener del continuo perfone d' abilita, e deprezza 
predo i Generali superiori d' amendue le vicine Ar- 
mate, col titolo d'Agenti, o Commendar), affinchè 
su gì' in te re dì di lui con attenzione veglia (fero > al 
primo arrivo di quel Marefciallo , fpedì a compii- 
meritarlo in fuo nome Monfignor Vefcovo di Borgo 
S. Donnino, cioè il foprammen tovato Conte Alef 
fandro Roncovieri Piacentino, promodo a quella Sede 
I' Anno 1 700. poco dopo il ritorno fuo in Italia col 
Principe Antonio, di cui baffi alle (tampe la Storia 
del T(egno di Luigi XIII , Opera dagli (ledi Fran- 
zefi in gran pregio tenuta. Condufle Monfignor di 
Borgo con elio lui in taf occafionc, con titolo di Fa- 
migliare, o Segretario fuo un Prete pur Piacentino, 
che Don Giulio Alberoni appellavafi , Uomo per 
vivacità di spirito, pronteza d' ingegno, e difìn vol- 
tura di tratto forfè a ni un' altro fecondo a' fuoi di. 
Con quelle doti guadagnoffi talmente 1' Alberoni da 
principio la ftiraa , e poi I* amicizia , anzi la confi- 
denza pieni dima del Vandomo, che l'accorto Mon- 
fignor Roncovieri confìgliò il Duca di confidare ad 
elio il carico di Agente, o Refidente fuo predo 
quel Generale i il qual confjgl io fu accettato dal Far- 
nefe con piacer grande del Vandomo, che in vece 
del Vefcovo di Borgo, impedito dalla Podagra^, 
vera,o fìnta che fi fotte, vide a se ritornare il favorito 
fuo Abate , di più oobil carattere ìqu^qico, e eoa 
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vantaggio non mediocre di quelli Stati, che per lo 
fpazio di circa quattro Anni, quanti durò il coman. 
do di quel Marefciallo in Italia, ebbero nella perfo- 
ra dell' Aiberoni un validiflìmo protettore. 

£ qui a gloria maggiore dell' indultria , e virtù 
di queft' illuHre noftro Concittadino, che nella Sco- 
ria degli Anni venturi occuperà moka parte, e che 
agli ampliffimi gradi pervenne di Cardinal della.. 
Chiefa Romana , d' Arcivefcovo di Siviglia , e di 
primo Mini (irò del Re Cattolico Filippo V., lecito 
(lami dar conto dell' ignobile , e povero fuo nafci- 
mento. Di Giovanni Maria degli Aiberoni , e di 
Laura Ferrari, marito, e moglie, quegli nativo di 
Vicolo de' Marche fi, Terra del Piacentino Di tiret- 
to menzionata altre volte in quelle Memorie , e di 
proietti one Ortolano , o pi ureo ilo giornaliero lavora- 
tor d' orti altrui, e quefta filatrice mercenaria di b un- 
bagia , e lino, nacque Don Giulio il dì zi. Mag- 
gio dell' Anno 1 664- in Piacenza , in una cafipola 
confi ile me in due fole cameruzze, inferiore l'una, e 
1' altra fuperiore, pofla nella Parrocchia de' Santi Na- 
zaro, e Celio, e precifamente nel Viottolo detto il , 
Cantone ftoppo , verfo la metà della ftrada appellata 
il Cantone del Crifto ( che da eflo Don Giulio fu 
poi venduta in prezzo di ottocento lire di moneta», 
Piacentina a Carlo Perini , per Rogito (ìipulato il 
dì 7. Settembre dell' Anno 1697. dal Notajo Ar> 
confrancefeo Cotta ) > e fu battezzato il dì medefimo 
dal Reverendo Gianbernardo degli Uomini, Cano- 
nico Regolare La t era nenie, e Propofto allora di quel- 
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la Chiefa Parrocchiale. Ho udito a raccontare, che 
lieto il buon' Ortolano per la nafeita di quello maf« 
chio, e qua fi prefago della futura di lui grandezza, 
. iodutfe il Campanaio della Parrocchia, mediante la 
mancia d' alcuni ioidi, a Tuonarne le campane a feda 
tutto quel dì: ma di tal particolarità io non intendo 
farmi mallevadore. Giunto all'età di dieci in dodici 
Anni fu allogato 1* Alberoni per Cherico, cioè per 
famiglio, o servente di Sagri Aia, prima nella Chiefa 
delle Monache di S. Maria di Val verde, e poi nel- 
la fopraddetta Chiefa Parrocchiale de' Santi Nazaro, 
e Cello , dove a trovar s abbatté un' amorevol Sa* 
cerdote, che gl'infegnò a leggere, e feri vere. Di lì 
pafsò a foftener 1' impiego medefimo nella Chiefa di 
S. Brigida de Cherici Regolari di & Paolo , detti 
Barnabiti , i quali feorgendo in lui una propenfìone 
flraordinaria allo Audio , dirozzaronio più che me- 
diocremente nella lingua Latina , e ne' principi d* 
Umanità. La Filofofìa però, o almen la Fifìca, fa 
fiuti io egli io età di circa fedici Anni nelle Scuole 
de* Gefuiti , ficco me appare da un grò ilo Volume 
in quarto di qutOioni Fifiche per me veduto , che 
tutto è fcricto di carattere di lui , ed ha quefta- 
nota nel principio: Sub disciplina Auguftini Caroti 
Vu,"Ì!ì:Soc. Jefu 1680. Ho pur' avuti fotto gli occhi due 
Volumi in UniverfamTbtologiam, due in hi flit ut io- 
ne* Imperiala , ed un' altro , che é una deferizioo 
Geografica dell' Europa , tutti raedefimamente ia^ 
quarto , e di mano dello Hello \ i quali abbadanza 
ne dimoi Ira do quanto fofs egli della sacra, e profa- 
na 
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ra Letteratura fludiofo. V'ha chi afferifce aver T Al- 
beroni fervito alcun tempo, io qualità pur di Cheri- 
co, o Campanajo nella Cattedrale, e sì colie buone 
maniere fue effcrfi guadagnato il patrocinio di que' 
Nobili Canonici, che proccurarongli la Tonfura^, 
gli Ordini minori , ed una Cappellania , o Metta 
Coti diana in Ecclefiaftico Patrimonio) la qual' a (Ter- 
zione però onninamente è fai fa, e coofonde gli accen- 
naci baffi servig) col più decorofo servigio preflato 
da lui per alcuni Anni ad effa Chiefa in qualità di 
Prebendato, o Prebendario, ficcome diremo. 

Una particolarità , ignota a chiunque fin qui ha 
parlato di lui , fi e , che trovoflì avvolto il giovane 
Alberoni nella dilgrazia del Dottor Ignazio Gardi- 
ni da Ravenna , Uditor delle Caule Criminali di 
Piacenza, della cui protezione , e confidenza pienif- 
fima egli godeva} il quale circa il principio dell' Ad* 
no 1685., per cagioni, che non é neceflario , ne 
forfè conveniente qui riferire, fu privato dì quella^ 
carica, ed efiliato da tutti gii Stati di Sua Altezza. 
Obbligato quegli pure ad allentarti dalla patria, an- 
dò lungo tempo Seguitando il Gardinij che vagava per 
k circonvicine Città , per veder d aggiuntare § fuoi in* 
tereffi in Piacenza, dove pure a tal' effetto aveva la* 
[data la Moglie , e finalmente accompagnato/o a H+ 
verna , ivi con ejfo lui fi trattenne , finche impetrò la 
grafia , e g/i fu permejfo di ripatriare. Da quelU 
difgrazia dir fole va 1' Alberoni, che origio traile , e 
principio la fua fortuna) con ciò alluder volendo all' 
amicizia da lui contratta in occafioue del foggiorno 
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fuo io Ravenna con Monfignor Giorgio Barai Vi- 
celegato allora di quella Città, e poi Vefcovo della 
no (ira , il quale , conolciuto il talento , e lo spirito 
di quel giovane Ecclefiaftico, gli prefe una panico* 
lar' affezione, e carico fi fece d' impiegarlo, e pro- 
moverlo. Di fatti non così tolto a Piacenza giunfe 
la nuova della elezion di quel Prelato al governo di 
quella Chiefa, che partito quindi nuovamente J' Al- 
beroni vedo Ravenna, per rallegracene con ejjb lui di 
preferita, per Supplicarlo della fua protezione , e per 
efibirgli la fua servitù , fu graziofamenre accolto da 
eflo Monfignore, annoverato fra fuoi Dome itici, e 
io compagnia del proprio Cameriere a Piacenza ri- 
mandato , col carico , e colla Patente di fuo Mae* 
ilro di Cafa, il che accadde F Anno 1688. 

Otteouta pofcia in patrimonio una Mefla Cotidia- 
na di ragione , e nomina della Compagnia del San- 
ti Aimo della prefata Parrocchia fua de Santi Nata* 
ro, e Celfp, ed a titolo d'ella ordioato Prete T An- 
no 1690., per sì fatto modo guadagnoflj la benevo- 
lenza del foprammentovato Propolio Gianbernardo 
degli Uomini , che quelli indi a pochi Meli gli ri- 
nunzio la PropoGtura, e Cura d' Anime d'ella Chie- 
fa de* Santi Nazaro, e Cello; e ciò con approvazio- 
ne, ed allenfo de' Vicini, o Parrocchiani della me- 
deùma, che ne fono i Padroni. Ma di fi a brieve 
tempo gli llefli Propollo, e Vicini, raofli da cagio- 
Di, cui giufte y e ragionevoli chiamarono, lenza pe- 
rò fpecificarle, io valida forma ritrattarono la rinun- 
zia, 1' allenfo, e V approvazion loro per mezzo di 
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due Rogiti ftipulatì dal Sacerdote Piacentino, c_, 
Notajo Apoltolico Anconfrancefco Regio, lotto il 
dì 25 Gennajo, e 20. Febbrajo dell'Anno 1691.: 
della qual particolarità non ebbero medefìma mente 
veruna contezza gli Scrittori delle varie Vite dell' 
Alberoni pervenute alle mie mani. 

La mortificazione però, che da tal fatto venir do* 
vette a Don Giulio, fu compeofara dall' affezione , 
e parzialità collante ver lo di lui del fopram mento va- 
co Monfignor Barnì. Accortoli quelli ( ed anche a 
proprie (pefe, ficcome qualcun lafciò (cricco ), che 
il carico dell' Azienda noo era quello, che a lui con* 
venitTe, o piacefle, onorevolmente ne lo fgravò, pri- 
ma conferendogli una Prebenda nella Cattedrale, 
denominata di S. Martino j e poi in Ajo , o Governa- 
tore adegnandolo al Conce Abate Giamoacilla Barni 
fuoNipoce, quello Hello, che pofeia ai grado eminen» 
tiiTimo pervenne di Cardinal della Chiefa Romana. 
Un' impiego di tal forca defiderava appunto Don 
Giulio, il quale fattoli a quel giovane Cavaliere piut- 
colio compagno,e ajutance di Studio, che precettore, 
o pedagogo; e dandogli arduamente al fianco nelle 
Scuole del Jus Canonico, Scoria Ecclefialiica, lin- 
gua Franzefe, e in altri fitTatci letcerarj efercizj, acqui- 
flò ciò, che appellali buon gufto in maceria di luca- 
le, ed una cerca general cincura d' erudizione, che 
ad un uom deliro , e ingegnofo mirabilmente ferve 
alle occalìoni : poi a Roma pattato con elTo Anace 
Bami, in quella gran Capitale dell' Icalia, anzi del 
Mondo tutto, finì di perfezionarli lo (pinco, con_> 
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imparar {ingoia ralente 1' arte d' introdurli, e di trac- 
tar colle perfone grandi di grandi affari. Ammie* 
(Irato in tale Scuola ritornò 1' Alberoni a Piacenza, 
dove 1' attività, e difin voltura fua, e Angolarmente 
certa ingenua franchezza, che nelle parole, ed ope- 
re di lui traluceva, conciliarongli la (lima de' prima* 
ri fuoi Concittadini; e fra quelli del prefato Man- 
fjgnor Roocovieri, Letterato infigne , Politico eccel- 
lente, e Conofcitor finiamo del merito delle pedo- 
ne : che perciò , nella legazion Aia al Duca di Va ri- 
domo, il volle per Segretario, o Compagno, ficco- 
me dicemmo. E ciò batti io propofito del nafeimen* 
to, dell' educazione, e delle prime getta di Dool» 
Giulio Alberoni) intorno a chesbaglj, e menzogne 
folenniujmc Icggonfi nelle Vite di lui ttampate, e io 
due manoferitte eziandio per me vedute. 

Determinatofi ne' Gabinetti di Madrid, e Pari- 
gi , che il giovane Re Cattolico Filippo V. venif- 
fe in perfona in Italia, così per dar calore, e moto 
alle operazioni militari, come per guadagnar fi gl 
animi de' popoli colle Tue Virtù, arrivò egli a Na- 
poli per la via del Mare nel giorno 16. d' Aprile 
di quett' Anno medefimo; e di là pofeia condotto- 
fi con profpera navigazione al Finale, profegui per 
terra il viaggio ve rio Milano, ove nel giorno 18. 
di Giugno fece il solenne fuo ingreffo. Sul princi- 
pio dei feguente Luglio trovavafi quel Monarca in 
Cremona , dove portoni ad inchinarlo il Duca— 
Francefco Farnefe, con una pompa, e fplendidezza 
firaordinaria , che leggo deferitta così : Fin dal dì 
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primo di Giugno avea ordinato il Duca Francesco a 
tutti i [uoi Cava/ieri di Camera , che nel termine di 
un Mefe doveffero alleftirfi tre sfar%pfi abiti nuovi con 
oroy o argento a lor piacere , e prowederfi d un Ca- 
meriere ^ e di due Staffieri per ciascheduno , ve fitti an- 
che quefli con divije y e livree il più che potejfero rie* 
che 9 e viftofe. Egfi ftejfo per tutti gli Staffieri della 
[ua Corte lavorar fece una livrea uniforme guernita 9 
o piuttofio coperta di larghi paramani d oro; ed agli 
Arcieri a cavallo della fua Guardia fece difiribuir 
abiti nuovi di panno turchino, copiosamente anch' effi 
li fiati d oro. Avea pur comandato , che una nuova 
divi(a belliffima fi apparecchiale per P altra {ua Guar- 
dia de Cavai leggieri : ma fu fofpefo indi a poco taf 
ordine , attefo che per effer cofloro Alcmani di na^io» 
ne , non fu permeffo al Duca di condurli con ejfo lui. 
Quindi mandate innanzi a Cremona le jue Carro^; 
%edi compaia, con cavalli (celti ffimi , le argenterìe 
da tavola , molte caffè di vini , e pre%ioft liquori 
d ogni forta, con tanta copia di Selvaggine , ed altri 
commeftibilì , che bafiar poteva per un esercito y par- 
ti di Piacenza il ter%p giorno di Luglio , imbarcane 
dofi co principali Cavalieri del fuo jeguito al Po in 
un Bucentoro tutto dorato al di fuori , e coperto di 
velluto cremi/ino trinato d oro al di dentro, i cui re* 
matoriy ve fini di scarlatto rojfo, guernito fimilmente 
d oro, facevano una mirabil comparsa , e fu (eg ut 'ta- 
to da (ecento , e più persone della (ua Corte , fra va* 
rj altri Bucentori ordinatamente ripartite, Giun(e a 
Cremona circa le diciajfette ore del medeftmo dì, fa- 
con 
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contrato da gran calca di popolo , da copiosa Ufi%té* 
/ttà, e da grojfo numero dt Cavalieri Pi acent mi y t 
'Parmigiani colà precedentemente trasferitifi y per vr« 
dere , e vieppiù decorare la fun%ion del fuo ingreffoj 
e por loffi ad alloggiar nel Palalo del C a Valter Lo* 
di fuo famigliare , \uperhamente addobbato con mobili 
fomminiftrati dalle Ducali Guardarobbe di Piacenza ì 
e Parma , e guardato da una Compagnia di Fran- 
%efi y che fu trattata ciascun giorno lautamente a fpe- 
fi di Sua Altera , oltre il regalo di fei doppie per 
ciafcun giorno alP U fiatale y che la comandava. Fu 
ricevuto da Sua Maeflà Cattolica con molte cfpref- 
foni d amicizia , e di ftima > e per tutto il tempo 
che quivi fermoffi, ebbe P onor di corteggiarlo , e fer- 
vido colle Carrozze, co Cava Iteri , e colle Guardie del 
fuo proprio feguito. Ondi V andò a levare in una Car* 
ro^ea tutta coperta di lafire d argento , ch'era una 
maraviglia a vederfi y e con effo portoffi ad udir la 
Meffa in quella Cbiefa Cattedrale. Un altro dì fu 
invitato dal ^e a giuocar alle Carte con lui, e pafsò 
ttna buona me%x ora gittocando con effo al tavolino. 
Finalmente ritornò a Piacenza nel dt 9. di quefio flef 
(0 Mefe con tutta la Corte fua brillanti ffima , ricoh 
mito di onori dalla Maeflà Cattolica , e dt applaufi 
dai C remone fi y i quai maravigliati [penalmente della 
magnificenza del fuo treno , e della fplendtde^a della 
fua tavola , che in quefti giorni fu imbandita lauta* 
mente in pubblico, ed apparecchiata fempre per quan- 
ti Cavalieri , ed U filiali vi concorrevano y accompa* 
gnaronlo affollati nel partir fuo fino al Po y gridando 
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tutti a gatti Viva il Duca di Tarma, Viva la Ca> 
fa Farnefe. 

De goerrefehi avvenimenti così di queft' Anno, eTvo'Ì! 
come det feguence non accade , eh' io faccia paro- >701 ' 
rola; perciocché la prudenza del Duca Francesco, e 
1' attività de' Minidri di lui, in mezzo all' univeriai 
procella^ ed a un diluvio d' Armi ftraniere , cufto- 
dir Cepperò la tranquillità , e calma pieni flìma , che 
godevafi in quefti Stati . Di fatto per le faggie pre- 
cauzioni ufate, e per la fidanza, che ifpirava la vene- 
rabil' ombra dell' innalberato Stendardo Pontificio) 
s' erano dileguati talmente i timori conceputi da pri- 
ma, che nell'Aprile del prefente Anno 1703. rifab- 
bricotfì per Ducal comando il Ponte fopra la fofla 
dioanzi la Porta di S. Raimondo, e disfatte le bar- 
ricate, ed aggiuftate al di fuori le vie, effa Porta a 
benefìcio pubblico fi riapri. Ad accrefeer però taj fi- 
danza ne' noli ri, per conto de' Gallifpani notabilmen- 
te contribuì il mi rabil' afeendente, prefo dal fopra m- 
mentovato Concittadin noftro Don Giulio Alberoni 
fullo spinto del Duca di Vandomo. In alcune Memo* 
rie mariolerie te trovo notato, che veniva molte volte 
Don Giulio a "Piacenza in compagnia dU filiali Fran* 
cefi a 9 alto rango, 0 per introdurli da Sua Altera , 0 
per far loro vedere la Città ; e che per ciò il Signor 
Duca gli fece addobbare con arredi della fua Guarda- 
roba , e provvedere di tutti i comodi una Cafa affai 
civile ( cioè un' appartamento nel Palazzo già de' 
Conti Laodi, volgarmente appellato il Vaialo del 
Configlio da S. Loren%?i e precidente quello, che 
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ha il particolare ingreflo Tuo Dell'Orientai fato di e(To 
Palazzo) affinchè poteffe ricever degnamente , e trattar 
con decoro i detti U fidali , ed altri S * ignori , che ve' 
n'ivano con lui , o che portavanfi efprejjamente a far* 
gli vi/ita^ come a perfori a confidente , ed arbitra de 
voleri del fupremo lor Generale. Anzi vive tuttavia», 
chi ricordali d' aver udito Don Giulio alzar bruca- 
mente la voce contra taluno d'effi Ufiziali Franzcfi, 
per giovami leggicrezza, o per militare licenza ca- 
duto in qualche trafcorfo; ed una volta fegnata men- 
te neir Anticamera (Iella del Duca Francefco con- 
erà un Colonnello d' affai cofpicua famiglia, che un 
rabbuffo ben gagliardo con, flemma, e fonarne filone 
da lui ricevette y fenza pur' ola re d' aprir bocca io 
fua difefa. 

Uno ftraordioario effetto naturale, da poco nota 
cagion procedente, diede nel Luglio di queft' An- 
no pafcolo a'difcorfi, e fuggetto a timori, e fofpet- 
ti del vulgo noftro ignorante. Ecco ciò, che ne ferii- 
fé chi allora vivea, ed in tanti timori ebbe parte : 
Adi 4. Luglio 1703. furon trovate le Mura della 
Città bagnate, e come unte di un certo liquore gial- 
liccio, il che mife noi tutti in grande appresone, ed 
eccitò nella plebe un tumulto univerfale. Aderivano $ 
più ejfer quefto un liquor peftifero, e contagioso mejfo 
in opera da qualche uom malvagio iftigato dal De- 
monio per infettar il paefe; il che obbligò i Magiftra- 
ti a proceder alla care f ragion d alcune persone , fu 
le quali era caduto il foj'petto. Ma pojcia da' Procef- 
fi formati apparve chiara /' innocenza di effi carcera- 
ti : 
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narotiOy fecondo i prìncipi delF arte loro, la natura di 
tal liquore, fu concordemente decifo non effer cofa di 
mala qualità , nè poter produrre alcun cattivo effetto 
nel paefe. Un avvenimento affatto fienile a quefto 
ho rapportato nel precedente Volume fot co 1' Anno 
1630., dove ho pur io giudicato do verfi ciò attribui- 
re piuttofto ad innocente cagion fìfica, chea fiudio* 
la malizia degli uomini. 

Altro a me dir non rimane (otto queft' Anno, 
fe non che condotti dal General Marchefe Annibale 
Vifcooti , e dal Conte Giambatifta Davia millc_, 
cinquecento cavalli Tedefchi in foccorfo di Vittorio 
Amadeo Duca di Savoja, il quale dal Gallifpano 
era poc anzi pattato all' Imperiai partito, dopo la 
metà di Ottobre traverfarono con marcie sforzate i 
di tiretti di Reggio, Parma, e Piacenza, incammi- 
nandoti per la via della Valle di Tidone alla volta 
del Tortonefe : de qua! Tedefchi attaccati nel dì 26. 
di eflo Mefe da più grotto corpo di Franzefi, non À 
già agli angufii pafli della Strade Ila , e di Serrava!» 
% y ficcomc leggiam pretto il Muratori, ma fibbene 
a Dernice, luogo, e Feudo della Cafa Spinola fr 
tuato nelle montagne del Di ft retto di Tortona, ciò* 
quecento reftaroo morti fui campo, altrettanti rima- 
fero prigionieri, e gli altri , barattiti* colla fuga al ci* 
mento, per T afpra, e lunga via delle montagne fi 
rido fiero in Piemonte. Noo Scoraggiato per ciò il 
vaforofo Conte di Staremberg, a cui, in a (Tenta del 
Principe Eugenio, rimatto era appoggiato il fupremo 
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comando dell' Armi Àu (triache; e la precifa necefc 
(ita cooofceodo di fare ogni sforzo per (occorrer quel 
nuovo Alleato : egli (tetto all' improvvida fi mode 
dalla Concordia con circa dieci mila fanti, e quat- 
tro mila cavalli, e fedici pezzi di cannone; e vali* 
tSVtg cata * a Sccch'* nel giorno del Santo Natale di queir 
«704. Anno mede fimo, profegoì coraggiofamente il viag- 
gio fuo pe'dillretti di Reggio, Parma, e Piacen- 
za, fotto le Mura della qual Città noftra pa (Taron 
quelle genti dalle fei ore della notte avanti il dì fe- 
condo di Gennajo fio' alle undici del dì medeùmo: 
con un ordine , ed una disciplina efattijjima , che fé- 
te Stupire ognuno , fen^a recare al paefe nejfun inco- 
modo , o danno* Non mancò già il Duca di Van. 
domo di tener dietro a' Tcdefchi con un pari , o 
forfè maggior corpo di soldatefca, che poche ore 
dopo paltò a villa di Piacenza, disordinatamente pe- 
rò, fen%a veruna disciplina , e commettendo di molti 
mali nel nofiro Stato : ma folle, che egli veramen- 
te non potelle raggiugnerli pel vantaggio, cheavea- 
no di una mezza giornata di cammino; folle, che 
in realtà non volefle, per non aver' ad azzardare^, 
a contrattempo uoa battaglia, lafciar dovette lenza 
contrailo al prode Conte di Starembcrg la non pie- 
ciola gloria di aver condotta profperamentc a fine 
un' imprefa arditiffima , eoo arrivare ad unirti nel 
giorno 13. dello Hello Gennajo con e (Io Duca di 
Savo|a. 

Affai male non pertanto andaron nel progreUò 
di quei!' Anno in Italia le cofe pe Tedefchi , e per 
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e fio Duca di Savoja lor* Alleato, a motivo della 
troppo grande fu peri or ita delle forze de' Franzefi. lo 
lafciando di commemorar le imprefe a quefti felice- 
mente riufeite, noterò foltanto, che nel giorno io. 
di Maggio incomincia ron' eglino a demolire 1' im- 
portante Fortezza di Brefcelìo fui Po , la quale per 
lo fpazio d' undici Me fi avea già (ottenuto il bloc- 
co formatone dalle troppe Spagnuole, con tra (por- 
ta me T artiglierìa, e le munizioni da guerra parte a 
Mantova, parte nello Stato di Milano ; e che a_i 
tal demolizione dieder pofeia compimento due, o 
tre mila gua (latori Piacentini, e Parmigiani, colà 
fpediti dal Duca France/co ; il quale, ascoltate le 
voci più del proprio interejfe y che del? equità , della 
parentela , e delF amicizia , fi abusò della depref» 
fione y in cui erano a quefti tempi gli affari di 
naldo Duca di Modena fuo %io j e valer facendo la 
fedel devozione , e la nota propenfion fua verfo il 
Gallicano partito , fu F autore , e promotor princi- 
pale della ruma di quella FortexK*) c ^ e a $J l web* 
de Duchi di Tarma era fempre fiata una punge»* 
tijjìma spina. Così narra fi quel fatto nelle Antichi» 
tà Eftenfi, e negli Annali d' Italia del Murato* 
ri; cui aggiugner' io pollo, fu l' irrefragabil redimo- 
nianza di aflai Lettere originali per me vedute in_» 
tal propofito, che proccurò, ed ottenne dal Duca 
di Vandomo 1' ordin per e (la demolizione il foprara- 
mentovato noflro Don Giulio Alberoni, e ne prò- 
molle, ed affrettò più d* ogni altro Y efecuzione il 
Marchefe Pierluigi della Kofa, Configgere, e Pie- 
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fidente della Duca! Camera di Parma; e ciò mal* 
grado de' caldi, e replicati uffitj fatti dal Papa per 
impedirla. Di due Lettere per elio Marcheiè della 
Rota fcritte di Parma al Duca Francefco, (otto i 
dì 12., e 13. di quello (fedo Mefe di Maggio, I' 
una riguarda certo arti fu io fra lor concertato per 
gittar della polvere oegli occhi del Santo Padre , e 
per far apparire , che P Altera Sua ba fatto tut- 
to il poffibile per dar tempo al tempo, e per far diffe- 
rire la demolizione dì Brefcelloi la qual finifce colle 
parole feguenti : Tlon ho mancato , ne manco [otto ma- 
no di far dare $ più forti impulfi al Commeffario 
S ovra intendente a Br ef cello , acciò folleciti le mine, e 
le faccia [coppi are , fervendomi a tal' effetto di Don 
Carlo Vanita . Ho detto a qualcuno , che li Co- 
mandanti Frane e fi fi lamentano grandemente della no- 
ftra condotta; e che minacciano del male, di manie* 
ra che quefii Ufficiali Pontifici) ne fono molto bene 
perfuafi. L' altra di effe Lettere, eh' è affai più bre- 
ve, ma nulla meo chiara, dice cosi: Le amarene f 
ebe pacano tra il Governatore di Brefcello, edilCom* 
melario Bu^xpno fono grandi. Tutto procede dall' in- 
tereffe. Il Commeffario guadagna tutto il legname, ed 
il Governatore non guadagna nulla. Ha faputo quefii , 
che Don Carlo Tanica ba donato li confaputi pol- 
lami al Commeffario ( i quai pollami mi ordinò Don 
Giulio Alberoni per parte di Vofira Altera ) e fi 
mofira alquanto ritenuto , perchè non è fiata pratica- 
ta con lui la fte(fa cortesìa. Potendo perciò il Gover- 
natore coadiuvare alla fpediyone del lavoro, bo fti> 
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mato, che Don Carlo ufi la flejfa fine%xa con detto 
Governatore, il che fi farà dimani. Il Capo mina- 
tore ha ùi fogno d impulso : fe Vofira Altera fi com* 
piace, fe gli farà tifare cortesìa fotto mano da Don 
Carlo , E* (erto , che da due lati href cello è piano af» 
fatto \ da altri due s entra , e fi efce, ma non fono 
piani del tutto. Vedrà Vofira Altera dall' altra 
mia , che le ferivo, la ragione, per la quale non fi può 
fof pender la demolizione , £' ragione chiara, e Van- 
domo, e chi che fia può fervìrfene, per render pago il 
Vapa, Il Canonico "Panica mi dice, che prefto fi 
farà volar qualche mina. Se no» viene alcun ordi- 
ne da Vandomo di fofpendere , nel principio della fu- 
tura fettimana Brefcello in gran parte non farà ptà 
Brefcello, Sono a piedi ec. 

Con patente ampi ifiìma, data di Piacenza i! gior- 
no i^.purdiGcnnajo dell'Anno prefenre, fu conferita 
dal Duca Francefco Farnefe la gelofa, ed illuftre_, 
Carica di Soprantendente , o CommetiTario General 
delle Polle in tutti gli Stati fuoi al Conte Annibale 
de' Ca peci, o piuttofto de Cavasti della Som a glia, 
fuo Gentiluom di Camera, ed uno de* più ragguar- 
devoli Cavalieri, che s avelie la Città noitra a que dì 
così per chiarezza di sangue, come per ampiezza di 
tenute. Ho io ciò notato per farmi (ira da ad accen- 
nar lo ftabifimento in efta Città nollra di quella fra 
le Milanefi, e Lodigiane cofpicua Famiglia, ma_. 
originaria, per mio avvilo, di Como ; la quale fio 
dall' Anno 1371. fu invertita del Feudo, e della.» 
Baronìa della Somaglia nel Contado di Lodi, me* 
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R^£"7,,.diante la perfona di Niccorolo Cavazzi , da em tur- 
i>W7**$4 la Famìglia Som a gita prova una non mai intero* 
ta difcendcn%a y per acce (lato del Crefcenzi. La Pia* 
centina linea di cai cognome riconofee io capo , 
primo afeendence Tuo il Conte Orazio, marito della 
Cornetta Donna Bianca Barattieri, che nel!' Anno 
1559. fu graziato della Cittadinanza di Piacenza, e 
fatto partecipe di tutti gii onori , diritti , e privilegi 
ad e da competenti , per Decreto del Geoeral Con* 
figlio , c Rogito del Notaio , e Cancelliere Jacopo 
Mecchi, confermato dal Duca Ottavio Fa rnefe, per 
lettera data di Parma il dì 16. d' Aprile dell' Anno 
medefimo. La fletta conferma domandò egli, ed ot- 
tenne dal Duca Ranuccio I. , per lettera data pur 
di Parma fotto il giorno 6. d* Agotto dell' Anno 
>599* > e Clò > dopo avcre impetrata dal Senato di 
Milano a nome del Re Cattolico fotto il di 7. d* 
Aprile dell' Anno 1581. per sé, e pc' Conti Sforza 
fuo zio paterno , e Camillo fuo proprio fratello la_ 
deroga alle Regie Contrarie cooliituzioni , e la necef- 
(ària facoltà, tu diHi supplicante f prò se> filiifyue fuis, 
& defeendentibus , ac defeendentium dAcendcnttbus uf* 
que in infinitum diRam Civilitatem Piacenti* impe- 
trare, & ajfequi poffint. Figliuolo di elfi Conte Ora- 
zio della Somaglia, e Conceda Donna Bianca Ba- 
rattieri fu il Conte Annibale, Avo del foprammeo- 
covato Commettano General delle Poftcj il qual fuc- 
cedette nelle ragioni , e ne' beni del Conce Marc* 
anconio Barattieri zio fuo materno, defunto lènza.. 

il giorno li. d'Aprile dell'Anno 1 6 1 7. j 

e ciò 
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e ciò io virtù de! Te (lamento di lui, rogato pel No- 
tajo Antonio Guarinoni il precedente giorno 1 9. Fra 
ed] Beni contaronfi principalmente aflaifondi,e po- 
deri, fituati nei luogo di S. Pietro in Cerro, cho 
tuttavia pofledonfi dall' ornati (lìmo Cavaliere il Si- 
gnor Conte Carlo della Somaglia pronipote, e figlio 
rifpettivamente de' fopraddetti due Conti Annibale) 
ed una Cafa porta fu Io Stradone fotto la Parroc- 
chia di S. Donnino ( pofleduta oggidì dal Nobile 
Sig. Aleflandro Faotoni ) y cui eflo Conte Anni- 
bale, per Rogito ftipulato il dì 16. Giugno dell' 
Anno 1665. dal Notajo Ifidoro Lamberti, cedette 
ai Coote Ottaviano Barattieri, ricevendone in ifcanv 
bio un' altra fituata fu la Parrocchia, e precifamen- 
te dirimpetto la Chiefa de' Santi Nazaro, e Celfo, 
che ampliata, e ridotta in forma di magnifico, c_, 
ben comodo Palagio, dell' illuftre dipendenza di lui 
pure oggidì è la sede. Richiederebbe la fplendidcz- 
za, e dignità di tal famiglia, eh' io ne metterti in 
virta con più parole i pregi antichi, e moderni : ma 
1' inrtituto mio non foffre, che m' impegni in un 
argomento di tanta eftenfiooe. 

Dalla Ducherta di Borgogna fu dato in luce nel 
dì 25. Giugno di quert' Anno un Figlio mafehio, 
eh' ebbe il titol di Duca di Brettagna, con indi- 
cibil confolazione del Re Luigi XIV., il qua! vide 
la quarta generazione in quel picciolo fuo pronipote. 
Ne ricevette il Crirtianirtimo le congratulazioni da 
tutti i Principi d' Europa j fra quali il Duca Fran- 
ce (co fpedì a Parigi per tal' effetto il foprammento- 

F f vaco 



n6 

vaco Ranuccio Scotti de Conti <T Agauano » che 
partì di Piacenza 1' ultimo giorno di Luglio col 
Marchefe Gherardo Zandcmaria Cavalier di Mal- 
ta, e col Conte Barcolommeo Chiapponi, Parmigia- 
no quegli, e quelli Piacentino, a (legnatigli dal Du- 
ca in compagni, e col Conte Picrtommafo Scoc- 
ci di Vigoleno, che la permiffion' occenne d' andar 
con efli di camerata, oltre a buon numero di fervi- 
dori di cappa, e di livrea. La relazion di queft' 
Ambasciata, che manofcritta ho (otto gli occhi, non 
occupa meno di un Tomo in foglio : ma io ritiri* 
gnerommi a dire , eh* ebbe il Conce Scocci grazio- 
fidima udienza da quel Monarca in Verfailles il gior- 
no 2. di Settembre, il quale ricevette in propria.» 
mano le Credenziali, ed afeoleaco con ilare volco il 
complimento di e(To Conce, ad alca voce gli rifpo- 
fe : Accetto quefle congratulazioni con piacere . Tton 
dubito , che il Duca at Tarma non abbia intefa con 
gtoja la nafeita del Duca di Brettagna mio pronipo» 
te\ e i rincontri, cb % egli prementemente me ne dà , mi 
fon cari egualmente ebe le prove di favie%x a > e P ru ' 
den%a per ejfo datemi in altre occafioni. Egli ba po> 
tuto di ciò accertarfiy riflettendo alla maniera , con 
ebe bo io voluto partecipargli sì lieta nuova . Spero di 
fargli ambe meglio conoscer P affezione) e la fiima , 
che bo per lui , riguardando la perdona , e gV inte- 
rejjt fuoiy con quella d/Ji iasione , co egli fi merita. Ss* 
gnor Ambafciadore fia voftra cura di ajjtcurarnelo in 
mio nome. Con pari degnazione fu accolto il Conce 
Ranuccio dal Delfino, dal Duca, e dalla Duchef- 
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fa di Borgogna, e da tutti i Principi) e le Princi- 
pe (Te del Rea! Sangue) e pofeia, benignamente rega* 
lato m nome del 1{e di un pre^iofo Giojello di dia* 
manti col Ritratto di Sua Maeftày partì di Parigi 
il giorno 26. d' Ottobre, e la fera del 23. di No* 
vembre a Piacenza pervenne* 

La caduta del Marchefe Bartolommeo Cafati dal- 
la grazia, e da! porto di Maggiordomo Ducale, ma- 
teria fomminidrò alla Città oollra quei!' Anno ftefTo 
di molti, e varj difeorfi. Gran numero di ni mici avea 
folcitati ad cflo Marchefe la confidenza , e il favor 
del Sovraoo, e più la comune opinion che correva, 
d' averlo egli introdotto co'fuoi configli a riftrigoer, 
fìccome accennammo di (opra , le fpefe della Corte, 
e il riformar il numero , e le paghe de' Cortigiani. 
Singolarmente il vedeva di mal' occhio il Principe^* 
Antonio, fìccome quegli, che per generalità d'ani- 
mo, e liberalità di natura, abborriva ogni fottigliezza, 
e rifparmio. Quefti colta 1' opportunità, che cflo col 
Duca Tuo fratello, e colla Ducheffa Dorotea, invitati 
da! Marchefe Bartolommeo, portaronfi a Boffalora 
in Valtidone, Cartello già de Ruttici , poi de' Ba- 
rattieri, ed allora dì e(To Marchefe Cafati, che I' avea 
rifabbricato, e di fontuofì comodi, ed oroamenti ar- 
ricchito } trovò maniera d' infìnuar deliramente nel!' 
animo del Duca fufpicioni, e dubbiezze circa l'integri- 
tà, e fedeltà del Marchefe, facendogli dire all'orec- 
chio , che difpcndj, e ftrazj incredibili era coftata.. 
quella fabbrica a' villani, e buoi del Piacentino Di- 
tiretto; che i preziofi mobili colà trovati, erano già 
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della Ducal Guardaroba , que' medefimi cioè , che 
etto Duca Fraocefco avea fatti vendere come inutili , 
e di fu fa ti ad infinuazion del Marchete, il quale, com- 
peratili (ottomano a vii prezzo , gli avea poi ridotti 
pur con tenue fpefa fui gufto moderno, e che il trat- 
tamento magni ficcntiflìmo quivi fatto dal Cafati a 1 
Sovrani Tuoi, ed a tutta la numerofa lor Corte , ec- 
cedeva di molto le fcarfe facoltà di quel privato Ca- 
valiere , il quale avrebbe poi fatto pagare con ufura 
a' Sudditi quanto capricciofa mente (pendeva per ono- 
rare i Padroni . Un'altra accufa, che fu data in tal' 
occafione a quel Minillro, e che nel retto animo del 
Duca Francefco fece breccia per avventura affai più 
che le fopraccenoate , rifguardò una nuova Moneta 
battutali nella Città noftra l' Anno innanzi per opera 
di effo Marchelé Cafati col titolo dì Lira dt Piacenza , 
avente da una parte la teda del Duca, e le parole, 
Francifcus 1. Farne fius Piacenti* > & Tarmai Dux 
VII) e dall' altra l' immagine di S. Fraocefco Save- 
rio, e le parole, S. Francifcus Xaverius Piacenti* 
ComproteBoT) e di (otto nell* Efcrgo la nota di venti 
soldi i che i nimici di lui provarono, o pretefero al- 
meno di aver dimoftrativamente provato, effer di 
peflìma lega , di valor intrinfeco molto minore di 
quel che conveniva, e coniata a capriccio, fern^a ef- 
ferfi offervate le regole preferito in fintiti materie dal 
le Coft riunioni Ducali. Da sì predanti motivi ob- 
bligato il Farnefe a disfarli di tal Miniftro, nel d! 
8. di Novembre dell' Anno prefeote fpedì alla cafa 
di lui il Configlier Niccolò Balducci , che annun- 
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tiatagli la privazion del pofto , e fa Duca I' indigna- 
zione, figillò tutte le Carte, e Scritture di lui, t_ 
ben cuftodite trafportar le fece alla Cittadella. E' 
ben credibile , che a quello trafporto fucceduro fa* 
rebbe quello della pedona dello fleffo Marchcfo 
nella Rocchetta di Parma: ma egli faggiamente 
prevenne tal colpo, con rifuggir nella Cafa de' Che* 
rici Teatini di S. Vincenzo, donde Manifèfli divul- 
gò, ed Allegazioni di Giureconfulti a giufiificazion 
lua, e particolarmente fui fatto dell' anzidetta Mo- 
neta. Frattanto da' Giudici) a ciò efpreftamente de- 
legati gli fi andava formando con tra un rigorofo 
Procedo , che terminò con danno della boria , e 
più della riputazion del Marchefe; il quale fu con* 
dannato a pagar dodici mila doppie d' ammenda 
alla Ducat Carcera dentro lo fpazio di dodici An- 
ni j ed ebbe la ivorrificazion di veder ritirate, e dal 
commercio pubblico bandite le nuove Lire fue di 
Piacenza, con EdWo qui promulgato fotto il dì 28. 
Marzo del fegucnn? Anno 1705. in nome di Sem- ÉnV5|! 
pronio Sempron) Nobile Urbinate, Configger Duca- 17 ° 5> 
le, e Prefidente della Camera di Piacenza, Capo del 
Magiftrato, e di speziale autorità, e delegazione in 
tal caufa fornito. Rinunziò ilMarchefeBartolommeo 
al benefizio della dilazione accordatagli, vendendo 
quanti poderi, ed altri beni avea negli Stati Farne* 
funi , e col danaro d' etfì ritratto pagata dentro lo 
fpazio di fci Mefi tutta iotera la somma predetta , traf- 
ferì T abitazion fua a Milano, dove lungi dall' invi- 
dia, e fuor de' Cortigianefchi pericoli, trovò la Fa- 
miglia 
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miglia di lui onorevole flabilimento. 

Ne! dì 5. di Maggio di queft' Anno 1705. com- 
pie la gloriola carriera del viver Tuo il grande Ali* 
firiaco Impera dor Leopoldo, con lafciar dopo sé due 
figliuoli, Giufeppe cioè, già da mole' Anni dichia- 
rato Re de* Romani, e confeguentemente succedore 
al Padre nell* Imperio , e Carlo , acclamato Re di 
Spagna col nome di Carlo IH., il quale affittito 
dagl' Inglefi, Olandefi , e Portoglieli Tuoi Alleati, 
quivi (lava difputando attualmente coli' armi quella 
Corona contra l'emulo, ecompetitor Tuo Filippo V, 
di Borbone i e dentro queft' Anno (tetto s' impadro- 
nì di quali tutto il Principato di Catalogna , e del 
Regno di Valenza , ed altri affai confiderabili van- 
taggi (opra lui riportò. Stabilì quefti il foggiorno Tuo 
nella ricca, e forte Città di Barcellona , Capitale del 
Principato fuddetto, dove dal Duca Francefco Far- 
nefe venne indi a poco fpedito, col carattere di Re- 
fidente Tuo predo quel Sovrano, il fopraddetto Mar- 
chefe Gherardo Zandcmaria, giovane, ma saggio, e 
valente Cavalier Parmigiano i il cui nome a noi Pia- 
centini faràdi Tempre grata, e veneranda memoria, che 
indi a circa ventifei Anni la forte avemmo di otte- 
nerlo in Vefcovo, e Pallore. 

Le conquide fatte da' FranieG nel Piemonte la 
battaglia feguita il dì io*, d' A godo a Cadano full* 
Adda fra le nimiche Armate, comandate l' una dal 
bravo Duca di Vandomo , e 1' altra dall' egregio 
Principe Eugenio; e le rimanenti militari operazioni 
di queft* Addo , che in una generale Scoria di Lon> 
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bardia , e d* Italia dovrebbonfi particameoce deferì» 
vere, nelle particolari Piacentine Memorie neppur 
vogliònfi accennare . Di fatti la fola notizia , cho 
fotto il prefente Anno io trovo regiftrata ne' Diarj 
di chi de' domeflici avvenimenti teneva conto allo* 
ri, fi é la feguente: Adi 3. Novembre 1705. feguì 
una grandi jftma , ed affatto jiraordmaria inondazione 
del Vo y con danno immenfi del noflro Stato , e rovina 
intera di molte famiglie , le quali aveano $ lor poderi 
vicino a quel Fiume. Arrivarono V acque in/in a Font- 
bio i e dalla banda di quà , entrate nella fleffa Cit* 
tà y allagarono tutta la Contrada , chiamata Strada 
nuova , fin oltre la Cbiefa di S. Maria di Borgbetto. 
Molte furono le cafe diroccate dalf impeto della cor» 
rente y molte le beftie> ed anche le perfine annegate , e 
moltijfimi i poderi coperti di sabbia , e fenduti infrut- 
tiferi per più Anni. Verciò adi 15. di detto Me fi por- 
taronfi in procejfione per la Città una Reliquia del 
Legno della Santa Croce , e il venerando Capo di 
S. Savino, fino al Baftione vicino alla Torta di Fo- 
defia , dove flava preparato un magnifico Altare , e 
ciò colf intervento di Monftgnor Barni Vefcovo no- 
firoy il quale dalf alto delle mura benedice con ejfo pre> 
%iofi Legno il Fiume Po, e le circolanti campagne \ 
del Serem$mo Signor Duca Francesco , accompagna» 
to dalla numerosa Corte fua ; di tutto il Clero Seco* 
lare , e Regolare fitto le rispettive fue Croci ^ed Infigne ; 
e d incredibile quantità di popolo a divo%ion\ e peni» 
ten%a maravigfiofamente compojìo. 
La prigionìa del Cavalier di Malta Fra Felice 
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Landi de' Piacentini Conti delle Cafel!e, arre flato 
per ordin Ducale nel proprio Palagio di etto luo- 
go delle Cafelie oltre Po , dove per 1' ordinario fa* 
Annoddi» ceva egli foggiorno, la notte innanzi il dì 7. di Feb» 
Er ; ™* brajo dell' Anno 1706. dal Signor d'OghiI Capitano 
della Guardia Irlandefe, colà da Piacenza fegret^ men- 
te fpedito,col feguito d' altri Ufiziali, e di confiderà- 
bil numero d'etti Irlaodefi, e di Granatieri, diede ai 
noftri Coocittadini per lungo tempo materia di fpe- 
culazioni, e difcorfi. Era il Conte Landi un Ca- 
valiere magnanimo, generofo, affabile, e maravi- 
glio! a mente inchinato a fare altrui beneficio, e pia- 
cere: ma, ficcome allevato nella guada scuola del 
sanguinario Secolo decimofettimo , alle fopraddetto 
virtù accoppiava i difetti d' ettcr puntigliofo, intol- 
lerante, vendicativo, ed a foprufi, e violenze non 
mediocremente proclive. Era venerato, dalla plebe 
ma Almamente, il nome di lui nella noflra, e nel- 
le con vicine Città, pel danaro, che profondeva-, 
ove fi trattale di (ottenere un' impegno 5 per la co- 
pia de' fgherri, e tagliacantoni, che manteneva del 
continuo al fuo fcrvigio, per la corrifpondenza che 
avea con altri Cavalieri, e Gentiluomini a lui fimi- 
li in quafi tutte le Città di Lombardia 5 e per una 
certa tal qual fuggezione, che fembrava prenderfi di 
lui lo Hello Duca Francefco. Molte, e fvariate di- 
cerìe fi fparfero nel volgo ignorante circa la cagion 
precifa della prigionìa di e (Io : ma i più Tentati conven- 
nero in creder, che quello fotte un tiro di politica 
del faggio Duca Francefco, il qual fondatamente fof- 

pei- 



Digitized by Google 



nettando, che etto Cavalier Landi fotte complice 
in parte dcgl' intrighi , e delitti del famofo Conte 
Galeazzo Bofelli, decapitato io Milano fui finir dell' 
Anno precedente per impegno della Corte di Fran- 
cia, e temendo, che il rifoluto Principe di Vaude- 
mont Governator di Milano, per indole propria , e 
per ragion del ino impiego, nimico acerrimo di fif- 
fatti Caporioni, e Proteggi tori di ribelli, e banditi, 
con penfafle a far rapire eziandio la perfona di efJo 
Cavalier Landi, fu* Confini abitante del Cremonefè, 
.e Lodigiaoo Di ft retto, per mandarlo pofcia per la 
fletta via dietro al Bofelli : s appigliò al partito di 
prevenire tal colpo , con farlo catturar egli fletto . 
E in prova di ciò io poffo con verità affermare di 
aver veduta una lettera Spagnuola da etto Princi- 
pe di Vaudemont diretta al Duca Francefco fin fot- 
to il giorno io. d' Aprile dell' Anno 1703., per cui 
lagnavafi di varie prepotenze ufate dal Cavalier Lao- 
di in pregiudizio de' diritti, e sudditi di fua Maeflà 
Cattolica, e faceva inftanza perchè a tali foperchie- 
rie fi dette valido, e pronto riparo. Sotto buona cu- 
flodia fu quegli trasferito prima nella Rocchetta di 
Parma , e di là poco appretto nel Gattello di Bar- 
di : e ciò a richieda del Pontefice, e del Gran Mae- 
Aro di Malta, dallo fletto Farnefe verifìmilmente 
pregati a prender parte in tal* affare) atteloché il 
Principe Eugenio con replicate, e forti lettere da- 
me pur vedute, avea dichiarato apertamente adetto 
Farnefe , che t Imperador consapevole dell' ingiufta 
carcerazione del Cavalier Landi) non reo d altro de*. 
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merito , che & ejferfi mofirato buon servidore di Sua 
Maeftà Cefarea, lo voleva in tutti i modi in liber* 
tà. Credette per verità il Duca di poterti liberar 
dagl' impacci, con far (otto mano fparger voce, che 
il Cavalier Fra Felice, forpreio da colpo improwi- 
fo d' a pop le (sìa , era morto nelle carceri di Bardi , 
in tempo che Monfignor Pallavicini Commettano, 
e fpecial Delegato Pontificio itava in Piacenza fon 
alandogli attualmente il Procedo. Ma ben* informa- 
ta la Corte di Vienna 7 della fallita di tal voce, rinno* 
vb con più calore che mai le iltanze fue per mezzo 
di etto Principe Eugenio a Piacenza, e del Cardi- 
nal Grimani a Roma , minacciando di voler adope- 
rar la forza, e qualunque altro potTibil mezzo anco- 
ra, per rimetter quel!' innocente prigioniere in liber- 
tà, o per vendicarne la morte, ove auefta con atto 
d intollerabile ingiufti^ia fi prevenne : ficchè anno- 
iato in fine il Duca di cai venazioni, e fpaventato 
eziandio da' fovra (tanti pericoli, dopo varj Corrieri 
fpediti inutilmente a Vienna , Roma, ed altrove, per 
indurre 1* Augutto Giufeppe ad abbandonar l' impe- 
gno intraprefo, s appigliò al configlio di metter nel- 
le mani del Papa il Cavalier Frà Felice) che verfo 
Roma pan) nel dì quarto di Maggio dell' Anno 
appretto accompagnato da due Cavalieri dell' Orditi 
fuo, i quali il conduttero io Calte! Sant' Angelo, 
luogo per carcere a lui a (legnato, fin che gli fi ter- 
minalTe il Precetto. Non é ben noto fe in realtà qui- 
vi pofeia la caufa di lui fi trattale giudicialraente, 
e fecondo la forma da' Tribunali uucata. Solamen- 
te 
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te tappiamo, che rilafciato egli indi a non molto di 
carcere, fotte per debito di giufiizia , fotte a titol di 
graziai né fidandoti altrimenti, o forfè la permiflìoo 
non avendo di più ritornare alla patria, pafcò nell' 
Ifola di Malta, dove fi trattenne iofio al dì 4. di 
Marzo dell' Anno 1726., che fu l'ultimo della vita 
di lui, accetto per le virtù fue a que' Cavalieri, eoo* 
fultato dal gran Macftro negli affari d' importanza, 
e provveduto della ragguardevol Commenda del 
grao Priorato di Barletta. 

Al Duca di Vaodomo, richiamato dal Re Cri- 
fìianiflìmo circa la metà del preferite Anno 1706. 
per bifogno di un' eccellente Generale in Fiandra , 
fuccedetre nel comando dell' Armi Gallifpane iiu, 
Italia Luigi Duca d' Orleans, Nipote d' etto Re 
Crittianiftimo, Principe valorofo, deliro, ed attivo; 
ma nella fperienza militare, e nella cognizion del 
paefe inferiore di troppo al gran Principe Eugenio. 
Io , fra le getta di lui non trovando cofa, che noi par- 
ticolarmente riguardi, patterò a dire, che il Duca 
di Vandomo anzi la partenza fua d' Italia fu com- 
plimentato il giorno 10. di Luglio in Caftagnaro 
Terra de! Vcronefe dal Conte Ranuccio Scotti, ef- 
prettamenre colà inviato per tal uopo dal Duca Fran* 
cefeo, munito d' una Credenziale ampliffima, data 
di Piacenza il precedente dì 8., che incominciava- 
così : Ter augurare a foftra Akc%x* *» fcliciffimo 
viaggio , ed a me la buona forte di poter, col [er> 
Mire aW Altera Vofira, Soddisfare in qualche par- 
to alle obbligazioni che le profeto , U fpedifeo il Co» 
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te Ranuccio Scotti Genti/uomo della mia Camera , e 
mio Feudatario Piacentino , Cavaliere a* illuftre san» 
gue, che nel presentare aff Altera Voftra quefta mia 
Credenziale , ha ordine di render a Voftra Altera 
i miei rispetti , e di farle una ben finterà, e cor dia? 
efprefftone de miei pentimenti : al qual complimento 
graiiofamence rifpofe il Vandomo, che non gli arri' 
vavano nuove le finesse del Signor Duca di Parma j 
che in ogni luogo avrebbe del continuo prefente nella 
perdona a" effo Signor Duca di Parma il miglior ami- 
co y ch'egli avejfe in Italia; e che da per tutto fareb- 
be tempre prontijjimo a cornfpondergli con faggi di ve* 
ra y ojjequiofa, e cordiaf amicizia* c divozione* 

Fu io cai congiuntura , che avendo il Duca di 
Vandomo oltremonti condotto con etto lui il favo* 
rito Tuo Abate Alberom, già noto per fama alla,, 
Corte di Parigi, ne fece dinanzi allo (ledo Re un 1 
elogio sì fplendido, che i' invogliò di vederlo j e 
preferì tol Io pofeia in perfona a quel Monarca, il qua- 
le amante de* grandi spiriti , e de' genj (traordinarj, 
1* accolfe con particolari dimoftrazioni di gradimento , 
e benignità . Con etto lui pur il volle nelle due fé- 
guenti campagne di Fiandra il Vandomo; la prima 
delle quali fruttò a Don Giulio una annua pennone di 
fettecento Franchi, mediante un attendato fpedico da 
quel Duca alla Corte, d' aver* eflb Don Giulio colla 
pervicacia del fuo ingegno, e colla fedeltà de* luci 
confìglj cooperato non poco all' efico felice di tal cam* 
pagna. Né tacerò,che avendo poi dovuco lo (ledo Du- 
ca di Vandomo cedere il comando di queir Armaca 
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a' MarefciaHi di Villars, e di Bouflers, con ritirarli 
a viver privatamente alcun tempo nel Tuo Cartel- 
Io di A net, ebbe quivi (èmpre in compagno 1' Albe- 
roni, il quale colla vivacità, e deprezza Tua la noja 
di quel!' oziofa folitudine ad un tane' uomo notabil- 
mente alleggerì. 

Un brutto rovefeio, anzi che termina (Te quefV 
Anno, ebber le cofe de' Gallilpani in Italia. Atte- 
diata già qnafi da tre Mefi, e ince(Tantemente battu- 
ta la Cittadella, e Città di Torino da poderofo cor- 
po di Franzefi, comandati dal Duca della Foglia- 
da, fui finir d' Agoflo ridotta ormai fi trovava all' 
eftremo; né piùfoflenevafi che colla fperanza del pro- 
metto vicino foccorfo. Le fu quello opportunamen- 
te recato, con una rifoluzion magnanima, che in., 
tutt' altri farebbe fiata precipitazione, e temerità, dall' 
immortai Principe Eugenio, cui videro i Piacentini 
pattare fotto le mura della Città loro il di 20. d' el- 
io Mefe d' Agotto alla teda di un' Efercito, comu- 
nemente creduto afeendente al numero di quaranta 
mila combattenti , ma che non arrivava forfè nemme- 
no a trenta mila. Chi fu celti monio oculato di tal 
pattaggio fcrive, che marciavano quelle truppe con 
si beli' ordine, e con tal quiete, e filenzio , che pa- 
revano tanti Cappuccini in procejjionej né altro ed- 
getterò dal nottro Ditfretto, che i necettar) foraggi , 
e dugeoto mila porzioni di pane. Raccontali dal Mar- 
chese Ottieri, che il Principe Eugenio, valicati fen- 
%a alcuna oppofi^ione $ piccioli Fiumi Parma , Bra» 
gan K a, e Taro, finfe di voler fare P atfedio di Via- 
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ecn^a - y la qual minaccia obbligò il Duca d' Orleans 
a Spedire in quelle vicinante buon numero di soldates- 
che ; ma che 1' accorto Principe, che meditava fola- 
mente di paffare avanti air Armata nemica , prefe 
la giufta congiuntura in quel tempo di guadagnare 
una giornata di manìa, e fu contentiamo di poter fi 
condurre al paflo firetto y e difficile della Stradella 
]en%a impedimento. Io però dubito, che queir eccel- 
lente Storico circa il minacciato attedio di Piacenza 
(ìa flato ingannato da non troppo efatte memorie % 
e dalle flette parole di lui, per me in tal propofito 
riferite, poffono trarre argomento di dubitarne anche i 
Leggitori. Comunque ciò fotte, pervenuto fcliccmeo- 
te f Auftriaco efercito Dell' Artigiano, e quivi rio- 
fonato da picciol corpo di Picmontefi, condotto dal- 
lo fletto Duca Vittorio Amedeo, attaccò la matti- 
na del dì fettimo di Settembre i Franzefi negli ftef 
fi lor trincieramenti fotto Torino, con tal' impegno, 
e coraggio, che fuperato in fine ogni riparo, taglia- 
ti a pe»i i più oftinati fra difenditori , ed obbliga- 
ti gli altri parte a renderli prigionieri, e parte a prò- 
cacciarli (campo colla fuga, vittorioG entrarono lo ftef- 
fo dì etto Duca di Savoja , e il parente fuo Princi- 
pe Eugenio in quella liberata Città. Non tocca a me 
dire quanto di genti, artiglierìe, munizioni, e ba- 
gagli perdettero in sì calamitofa giornata i Franze. 
fi > né quanto rapide, copto fé , ed importanti conquide 
quell'infigoe vittoria fruttatte a Collegati. Battimi 
accennare ad intendimento delie cofe noflre , cho 
anzi il fine dello fletto Anno prefente nelle maoi 
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lor caddero Ovattò, Ivrea, Trino, Vcrrua , Cre- 
icene ino, Affi, Vercelli, Novara, Milano, Lodi, 
Vigevano, Cadano, Arona, Treno, Lecco, Soli- 
cino, Como, Pavia, Alexandria, Tortona, Pizzi- 
ghittone, Cafal Monferrato, Modena, ed affai altre 
Città, e Fortezze del Piemonte, e di Lombardia. 

Terminata con sì profperi eventi quella campagna , 
pensò l' attento Principe Eugenio a ri fiorar con agiati, 
e pacifici quartieri d' Inverno le affaticate Tue truppe. 
Quindi polii gli occhi su gli Stati di Piacenza , c_» 
Parma, che, protetti dall' ombra de' Pontifici Sten- 
dardi , non avean (offerto in fino a qui ver un' altro 
incomodo, che quel de' paffaggi, fui cominciar del 
Mefe di Novembre inviò di fatti , e lènza veruna 
previo avvilo, il General Marchefe Annibale Vifconti 
con alquanti Reggimenti Tedefchi , e Pruflìaoi di 
Cavalleria , e Fanteria in quelli Stati ; che ripartiti 
da' lor Commeffarj fra le migliori Terre, e ne' luoghi 
più ubertofi , incominciamo bettolio ad efiger da 1 
contadini non fola mente i foraggi, e le cofe al vitto 
lor oecelTarie, ma ogni Corta d' agi, e comodi , in- 
convenevoli eziandio, e voluttuofi. Ciò diede motivo 
ad affai ricorfi delle Comunità di Piacenza, e Parma 
al Duca Francefco, ed a gagliarde, e replicate in- 
Danze di quello per mezzo del Conte Gianfrancefco 
Marazzani Vifconti ad elio Principe Eugenio, ed 
a Lodovico Tonnetto Marchefe di Prie , e General 
Plenipotenziario di fua Maeftà Cefarea in Italia- , 
perché liberati veniffero, o, le oon altro, alleg- 
geriti gli Stati fuoi da sì intollerabili aggravi . Do- 
po 
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po varj trattaci, e maneggi, non potendoli miglior 
partito ottenere, fi venne in file ad una Convengo* 
ne diltinra in dieci Articoli, che fu conchiufa, c^, 
fottHcntta il giorno 14. Dicembre di quclV Anno 
mede (imo nel Moniftero di S. Savino di Piacenza 
dal prefato Marchete di Prie d' una parte, dai Sa- 
cerdote Francefco Malpeli Parmigiano, Dottore in 
a me n due le Leggi, Governatore di e(Ta Città no- 
(Ira, e Configliere , e fpecial Deputato Ducale dall' 
altra ; ed anche dal fopraddetto Conte Gianfran- 
cefeo Marazzani Vifcooti, e dal Marchefe Anniba- 
le Scotti, due de primarj Cavalieri Piacentini, da 
quello Pubblico eletti. 

Il funtodiefli Articoli, che veder fi poffono di- 
ftefamente Campati in molti Libri, fi fu, che gli 
Stati di Piacenza, e Parma, per le obbligazioni feu- 
dali , che corrono al Signor Duca verfo Sua Mac* 
fià Cefarea y pagherebbero alla cau*a Imperiale oc- 
cancacinque mila Doble di Spagna ( novanta mila, 
dicefi nella Carta di convenzione j ma cinque mila 
ne furon condonare dalla generofa liberalità di eiTo 
Marchefe di Prie in ifeonto del pane fomminiftrato 
m occafione del pajfaggio delf Armata Cefarea nel' 
lo fcorjo Mefe d <dgoJio y come pure del pane y e e? 
altri commefttbili ricevuti in più occafioni )j e que- 
lle pel mantenimento delle soldatefche quartierate 
in cfli Stati, e de Reggimenti eziandio di Cavallerìa , 
che fi fono rirnoffi per maggior folbevo di detti Sta* 
ti; due terzi cioè dentro T Aprile del protTimo An- 

e™ ViiU* Qo l 7°7'ì e f a ^ ra terM P arte in due ratc > dcn " 
*io7- tro 



Digitized by Google 



141 

tro r Agofto, c f Ottobre dell' Anno medefimoj 
con dichiaraiion' cfpretfa , che fettantatré mila, e (et- 
tecento cinquanta di effe Doble fi sborrerebbero da* 
Secolari , e f altre veotuna mila dugento cinquanta 
toccherebbero agli Ecclefiaftici > che i Commeffarj 
Imperiali metterebbero a conto di detta Comma /' am- 
montar de/ foraggio per tutti li Reggimenti C efarei ^ e 
Trujjtani dal tempo % che fono entrati in quefto raefe y e 
fono fiati di paff aggio dai principio dello feorfo Mefe di 
Novembre , oltre ti pane , la carne , e ti vino , eoe fi 
giuftifieberà effere fiato dal fuddetto tempo fomminifira* 
to y o ricavato dal Vaefe* e tutto ciò, che per J'avve. 
Dire fommmiftrerebbefi a medefirai, giuda il convenu- 
to; e che l' obbligo da quelli Stati addoflatofi di man- 
tener' il pane alle truppe, durante il prelente quartier 
d' Inverno , s' intendeva riftretto a* foli tre Reggi- 
menti di Corallieri , e Dragoni : reflando a carico 
de' Commeflarj Cefarei il provvedere io altre contra- 
de il nece(Tarìo grano pel mantenimento della Prof- 
fiana Fanterìa j e ciò attefo la penuria de grani , e 
de foraggi , che fi prova nel corrente Anno , per la 
ficcità della feorfa Efiate , e le ftraordinarie inonda- 
zioni ultimamente accadute. 

Non così torto agli orecchj pervenne del Santo 
Padre in Roma la notiti a di tal convenzione, che 
d* indignation' al ti Ili ma coraprefo per 1' autorità, e 
fovranità dell' Apoftolica Sede negletta, e conculca- 
ta, e per la violata Ecclefiaftica Immunità, coli' 
e i or mi contri buiioni al Clero im polle, indiri (Te al 
Duca Fraoccfco lotto- il dì quinto di Geonajo una 
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forte Lettera fcritta di Tuo proprio pugno , per cui 
non fo!o e (pretta mente negò di predare il ceri f enti- 
memo fuo, richiedo»]) dai Cardinal G rimani più 
voice in nome dell' Iraperadore, per l'efccuzion dell' 
Articolo nono di ella Convenzione, riguardante la 
quota de' Piacentini, e Parmigiani Ecclefiaftici >, ma 
tutta intera quella convenzione difapprovò, ed afta* 
mente condannò, (ìccome ingiuriofa a' diritti della.* 
Santa Sede, e de* privilegi del Clero manireftamen» 
te lefivaj dichiarando incorfo iflofatto nelle Cenfure, 
ed altre pene Canoniche chiunque in effa ebbe ma- 
no, o diede alla medefìma principio, motivo, con- 
fentimento, o favore. Ma quando poi Teppe il zelante 
Pontefice, che per aver ricusato gli Eedefiafticr tanto 
Secolari^ quanto Regolari di pagar la porzione di da» 
najo , alla quale erano flati tarati , molte truppe di 
soldati , con un ardimento inaudito , e dett •fl abile , fu* 
ron mandate [opra i beni^ e le terre degli fiejji Eccle* 
fiaftici) con ordine di dimorarvi , finche i proprietar) y 
vinti dalla no) a, e dal fentimento del danno , aveffero 
interamente foddisfatto al defiderato pagamento , una 
fulminante Bolla data di S. Maria Maggiore il dì 
27. del corrente Luglio pubblicò per mezzo delle^ 
ilampe della Camera Apoltolica, la quale nell' Ori- 
ginai fuo latino porta il titol feguente: Dee lar atto 
nullitatis cujufdam concordia , in Sedis Apofiohca, & 
SanBa 'Romana Ecclefia prajudicium inita, fttper by- 
bernis ftationibus , quas Milites Germani in Ducatu 
Tarma , & Vlacentia locarunt : firmis remanentibus 
Eccleftafticis Cenfuris eidem Sedi refervatts , per eos 

quovis 



Digitized by 



quovis modo incurftSy qui tam ea oc caftan? loca Duca- 
tus pradiàlt inva[erunt y & perturbarunt , quarti nuper* 
rime onera , & gravamina boria perfonarum Ecclefia* 
flicarum ejufdem Due a tus intulerunt. 

A quella terribil Bolla, che veniva io foftanza a 
dichiarare (comunicati il Principe Eugenio , il Mar* 
chefe di Prie, il General Marchefe Vifconti,ed al* 
tri moltiflìmi U filiali , M mi Uri , e soldati , oppofe 
1' Iraperador Giufeppe un rifentito Manifefto, lati- 
namente fcritto , e in più lingue pofeia tradotto , e 
flampato, per cui, lagnandoti de' Miniflri della Corte 
di Roma , che ofato aveano con grande fiupore dell* 
Univerfoy e con ifcandalo della Repubblica Criftiana, 
mescolar V Armi spirituali negV intere jfi puramente 
mondanti magnificando gì* incontrailabili diritti, e le 
antichi (lì me ragioni del Romano Imperio, e del Du- 
cato di Milano (opra gli Stati di Parma, e Piacen- 
za , e le prctenfioni dell' Apoftolica Sede (opra e (fi 
Stati per l' oppofto tacciando di nullità, e infuflìflen- 
za y e ftudiandofi di giudi ficar le violenze ufate da' 
Tuoi U filiali contra i beni, e le terre degli Ecclefia» 
Ilici Parmigiani, e Piacentini, perciocché effi Ecclefia» 
ftici fi rendettero indegni della felicità dello flato , con 
moftrar la loro tenacità , ed avarizia nel me%%o delle 
maggiori indigente , e con negar al C ommejjario Im- 
periale , che ne li Sollecitava di concorrer co lascile 
di pagar che che fi fojfe infieme con effi : dichiarò nul- 
la, infufliflente, e calia d'ogni forza, e vigore Ia_. 
Bolla, o Scrittura fuddetta, ficcome cofa diretta non 
a difender Y Eredità del Signore , ma ad usurpare i 
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diritti Imperiali [opra i Ducati di Tarma , e Viacen* 
%a ; ed ordinò a cucci i Miniftri, e Suddici fooi tan- 
to Secolari) come Ecclefiattici , di non avere alcun 
riguardo in qua/ fi voglia occafione a quanto è con» 
venuto nella medefima : riferbandofi del redo ad inti- 
mar nelle forme, e colle debite particolarità anche 
al Duca Francesco Farnefe, di non ricouofcere al- 
tra Sovranità di Dominio negli Stati di Parma, c_» 
Piacenza, che quella di etto Giufeppe Augufto, e 
del cariflìmo frate! fuo Carlo 1IL Re delle Spagne 9 
€ome emendo effi i foli Signori , e pojfeditorì legittimi 
elei Ducato di Milano, 

A molti de* Leggitori parrà cofa Oraria , che^» 
tanto fi rifcalda tte negli (letti principi fuoi quella con* 
troverfia ; ma non le ne farà maraviglia chi' della 
Storia informato di que* tempi, sa quali amarezze 
pattattero tra il Pontefice Clemente XI., e la Cor- 
te di Vienna fui finir del governo dell' Imperador 
Leopoldo > e quante le medefime credettero fui 
principiar di quello dell' Augufto Giufeppe) di 
maniera che il Conte Lamberg Ambafciador Ce- 
fa reo in Roma fe oe pare) , pattando in Tofca- 
na, e fu licenziato da Vienna Moofignor Da via Bo- 
lognefe Nunzio Pontificio. Io continuando il raggua- 
glio di ciò, che a tal concroverfia appartiene, darò 
qui di volo il catalogo delle principali Scritture in_« 
varj tempi ufeite in propofito d' ella 3 e precuamen- 
te fui dibattuto fondamenta! punto del Sovrano Do- 
minio negli Stati di Piacenza , e Parma, incomio* 
ciando da quelle degli Avvocati della Corte Impe- 
riale. 



Digitized 



245 



Tìale. Primo fra quelli fu il Conce Reggente Don 
Luigi Caroelli, che di quefto ftefs* Anno 1707. di- 
vulgò colie (lampe di Milano una Scrittura a giudi- 
fica z,ion de' quartieri preti dalle truppe Cefaree ne' 
Di il recti Piacentino , e Parmigiano. Dalle (lampe 
mede fune ufcì 1* Anno appretta un Libro intitola* 
to : Ammadverfwncs ad Scrtpturam^ qua dicitur vul- 
gata l^pma die 1. Atdgujlt, cujus ùtulus efl : Dee fa- 
ratio militati* cujufdam Concordia &c. Contro la_» 
ftefla Dichiarazion di nullità fende alcune Note nel!' 
Opera , che ha per titolo Commentario Mufaiy Gian- 
Volfango Jegero, Cancellier dell' Accademia di Tu* 
binga, Autor famofo fra fuoi Tedefchi per altri Li- 
bri già dati io luce. Rifleffioni ltampò su I' argo* 
mento mede fimo in lingua Tedefca un' Anonimo , 
cui Simooe Arrigo Mufeo ProtelTor di Leggi nelf 
Accademia di Kiel tradufle pofeia in latino. Un' al* 
tro Anonimo ne IT Anno 1708. feri (Te pure in lingua 
Tedefca un' Opuicclo, il cui titolo può fpiegarfi così: 
Jus Imperii in Varmam y & Vlacentiam> & totam 
Ita/iam, che fu rittampato 1' Anno medefimo, e_ 
nuovamente 1' Anno apprettò in Jena, la qual terza 
edizione porta in fronte il nome dell' Autore, che 
fu Goffredo Revelmano. Pur' in Jena (lamponi nel 
171 1. un' Opera intitolata: Dijlertatio praltminaris 
de Jure lmperii in Ducatum Varmenfem, pramijfa 
exercttation Mus XXIV. benevolo illuflris JurifconfuJ. 
forum Ordinis confenfu ìnftttuendis , lavoro di Burcar- 
do Gottelho Struvio. Del 1719. feri (Te fu lo lìd- 
io argomento Corrado Samuello Scurtzflei/ch, il cui 
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Libro, Campato io Kiel, intitoloflì : De Juribus in 
Tarma , & Tlacentia Ducatum a Tonttfice male 
pratcnjis , aut ufutpatis Commini atto . Del 1 721. 
ufciron dalle (lampe d' HaJla le Vendici* Imperiale! 
prò Tarma , & Tlacentia Ducatibus di Giulio Hen- 
ningio Rohemero; e da quelle di Milano nel 1727. 
ebbefi P Apologia per la Scrittura pubblicata in Mi- 
lano f Anno 1707., e le Ojferva^ioni Critiche [opra 
f Iftoria dei Dominio temporale della Sede Apoftoli- 
ca nel Ducato di Tarma , e Tiacen%a «\, Opera», 
del Fifcal Regio Don Martino Cola, dilìima in tre 
Libri, e in due groffi Tomi in foglio divifa . Più 
altre Diflertazioni, c Scritture Storiche, e Legali 
divulgaronfi in Latino, Italiano, Tedefco, e Fiam- 
mingo a difefa de' diritti dell' Imperio fopra quefti 
Stati: ma io avendo al dover mio foddisfatto con», 
accennarne le principali, e più conte, pallerò ad ac- 
cennar fimilmente di volo quanto altri per V oppollo 
fcrifle a (ottenimento delle ragioni della Sede Apo- 
(lotica fopra i medefimi Stati.. 

Affai minore per verità fu il numero di quelli; 
ma non fu certo minor l'erudizione, e la forza, con 
che Pontifìcia caufa trattarono. Contro la Scrittura 
del Reggente Caroelli u(c) in campo Monfignor 
Giulio Fontanini , pubblicando in Roma dell' An- 
no 1709. in un Volume in quarto la fua Iftoria del 
Dominio temporale della S ede Apoftolica nel Ducato 
di Tarma , e Tiacen%a y di cui pofcia un'Anonimo 
diede in luce un' Edratto col titol d' Informazione 
fopra gli Stati di Tarma, e Tiacen%a. Incontrò tat 
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mente queft' Iftoria il gradimento de! Pubblico) maf- 
fimamente per l'eleganza, e vivacità, con che é ferie* 
ta,che l'Anno 1710. dovette ridamparfì in un Volume 
in foglio, per foddisfare alle univerfali richiede . Con- 
tra lo (ledo Reggente Caroelli feri de un noflro eru- 
dirò Concittadino, cioè l'Avvocato Francefco Nic- 
coli , nome affai noto alia Repubblica Letteraria^, 
che divulgò circa 1' Anno (ledo 1720. colle dampe 
di Parma in foglio, avvegnaché fenza nota di luogo, 
e di tempo, e fenza nome d' Autore una Diserta* 
Spione lflorìco-Volitica , e Legale (opra la natura , e 
qualità delle Città di Piacenza , e Tarma', la qual 
Di Aerazione, tradotta poi in Franzefe da un'Anoni- 
mo, fu ridampata 1' Anno 1722. in un Tomo in_» 
quarto , non già in Colonia , fecondo che affermali 
nel Fronrifpicio, ma fibbene nella (teda Città di Par- 
ma, a fpefe del Duca Francefco, per cui in fin u.u io- 
ne, e richieda fcritto avea il Niccoli. Un feroce^, 
impugnatore trovaron quede due Opere nella perlona 
del foprammentovato Fiicale Cola : ma contra edo 
a' dì nodri, e contra quanti ebbe il Cefareo partito 
in tal propofito Avvocati, e Apologidi, un'erudito 
Anonimo Romano inforfe , pubblicando I 1 Anno 
1741. colle Stampe di Roma, per quanto appare, 
una voluminofa Opera in quarto, didima in dieci 
parti, che ha per titolo: Ragion della Sede Apo* 
flotte a [opra il Ducato di Tarma, e Piacenza efpofla 
a' Sovrani, e Vrencipi Cattolici d Europa : Opera 
egregia, e non potuta ufeir che dalle mani di uno 
Storico, Critico , e Giureconfulto eccellente, quale 
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appunto fi é T Eminentiflimo Signor Ordinale» 
oggidì, ed allora Moofignor Niccolò Antonelli, a 
cui la comune , e collante fama 1' atcribuifee . Di 
quali tutti i fopraddetti Libri, prò, e contra ufeiti, 
lufingomi aver io fate' ufo , come impaniai compi* 
latore di Memorie Storiche, non come inrereflato efa» 
minator di controverse legali. Se per inavvertenza 
però, e contra la legge, eh' io (ietto mi avea for- 
mata fin da principio» mi fotte caduta dalla penna 
qualche efpreù*ìone, o parola fui punto fra le duo 
Corti controverfo , e dai fopraccitati chiarirmi Uo- 
mini trattato, la quale più all' un de partiti che all' 
altro moftrarmi fan brade inclinato, qui per ultimo 
la difapprovo, e ritratto, nuovamente proiettando d* 
aver' io Tempre avuto in animo di tenermi, ed cfler 
tenuto in tanta , e sì gelofa controverfia perfettamen- 
te neutrale- 

E' famofa nelle Storie la Capitolazion conchiufa in 
Milano il dì 13. del corrente Marzo fra i Mini (tri 
dell' Imperador Giufeppe, e del Re Carlo III. Tuo 
fratello da una parte, e quei del Re Criftianiflìmo 
Luigi XIV. dall' altra, per cui fi convenne, che i 
Franzefi dentro Io fpazio di pochi dì sbratterebbero 
interamente di Lombardia, cedendo agli Àuttriaci 
fratelli il Cartello di Milano, Cremooa, Mantova, 
la Mirandola, Sabbioneta, Valenza, e il Finale di 
Spagna, le quali erano le fole Fortezze, che in po- 
ter loro tuttavia rimanevano : in virtù della qual Ca- 
pitolazione pattarono fotto le mura della Città ooftra 
oel dì j i* del fufleguente Aprile i Prefidj di Cre- 
mona 
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mona, Sabbioneta, Mantova, e della Mirandola, 
afcen denti a qualche migliajo di perfone, convoglia- 
ci da competente numero di cavalli Tcdefchi , che 
accompagnaronli fino a Sufa. 

Sul finir dell' Ottobre vennero a prendere i quar- 
tieri d' Inverno nel Piacentino, e Parmigiano undi- 
ci battaglioni d' Infanterìa Prutlìana, comandati dal 
Generale Sthiln, Tei de' quali ripartirono fra le Col- 
line, e Montagne del nottro Di (fretto, da Nibbia- 
no fin' a Caflell' Arquato, e Vigoleno, e gli altri 
cinque fui Parmigiano da Bargone fino a Guarda* 
fonej il Reggimento di Dragoni di Savoja, o fia del 
Principe Eugenio, che fu allogato da Calte! San_» 
Giovanni , e Borgo novo fin' al luogo d' Alfeno 
nelle Ville, e Terre più comode pe' foraggi , e ne' 
luoghi di S. Rocco, Guardamiglio, Fombio, ed altri 
oltre il Po je il Reggimento pur dì Cavallerìa di Mar* 
tigny, cui fi diede alloggio nel Parmigiano da Cor- 
te Maggiore fin' a Poviglio, e dal Taro fin' al Pon- 
te d' Enza ne' Villaggi, e luoghi fituati al di fopra 
della Strada maettra . L' Anno paflato in vece di 
quel di Savoja era toccato a' Piacentini il Reggimento 
di Corallieri del General Ma rchefe Annibale Vifcon- 
ci: ma il Duca Francefco mal contento per la sfrena- 
tezza, e licenza di quegli Ufficiali, e soldati, e più 
ancora per I' indolenza, e dilattenzion dello (ietto 
Generale, avea fpedito poc anzi in Piemonte al 
Principe Eugenio il memorato altre volte Conte_, 
Ranuccio Scotti, efpretfamente per applicarlo di fo- 
iticuire al Vifconti qualche altro più difcreto Reg- 
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girne nto; la qual grazia, comechè picciofa per sè 
mcdefima, pur non s'ottenne) fé non fe con molti, 
e gagliardi impegni, e fors anche con profufion no* 
tabile di danaro. Ho io veduto le irruzioni date in 
tal' occafìone a queir Inviato) fra le quali trovo ferie* 
to, che gli V fidali del Reggimento Visconti correvano 
qui in concetto di scomunicati , per caufa di quelli , 
che erano fiati fopra i beni degli Ecclefiaftici j che 
ritornando eglino in quefti Stati y ne potrebbero nafte- 
re molti , e gravi [concerti , e che non mancherebbe' 
ro quefti Vescovi di portar fempre nuove inquietu* 
dini appreso il popolo. Nelle ltefle iftruzioni parlafi 
di fei Reggimenti Haffianiy a £en denti al numero di 
circa fei mila perfone, che pur fotto le Piacenti- 
ne mura pattarono il dì 1 3. di quel!' Ottobre me» 
de fimo ; a' quali non fi potè far tenere nemmeno 
dall' Imperiai Commejfario Brentani la marchia rotta , 
che s era concertata perchè ti loro Generale diceva 
d % aver ordini dtverfi dal fuo Principe, a cui piamen- 
te deve ubbidire: ma vollero biada pe cava Ili , e dopo 
una marchia fola fermaronfi a lor talento quando , e 
dove lor piacque. 

Per non deviar troppo dal mio adunco, nulla ho 
io detto circa le grandi due imprefe tentate queft' 
Anno (ledo, 1' una infelicemente da' Tedefchi, o 
Savoiardi contro la Provenza ; 1' altra con miglior* 
efico da' foli Auftriaci contra il Regno di Napoli; 
alla cui volta partito nel Maggio il valorofo Gene* 
rale Conte Virrico di Da un con pi ce 10 1 corpo d' 
Armata , fottomife al Re Carlo Ili. in poco tem- 
po 



po tutto quel florido Regno. In proposto di que- 
lla feconda noterò fola mente, che fra prigionieri di 
guerra , caduti nelle mani de' vincitori in tal' occa- 
sione , conta ronfi Giovanni Emmanuele Marchcfe^ 
di Vigliena, e Duca d' Aziona , già Viceré di Na- 
poli pel Re Filippo V., Don Tommafo d* Aqui- 
no Principe di Ca Giglione, Don Niccola Pigna tei- 
Ii Principe di Bi taccia, Antonio del Giudice Duca 
di Giovenazzo, e Principe di Celiatila re, ed altri Pria* 
cipi , e Baroni de* più ragguardevoli di quel Re- 
gno, i quali con otto Colonnelli , tre Luogotenenti 
Colonnelli, fette Sergenti Maggiori, quarantotto Ca- 
pitani, cinquantacinque Luogotenenti , (èdantacinque 
Alfieri, e quattordici Ajutanti, tutti medefimamen- 
te prigionieri di guerra , fpediti dal Conte Daon a 
Milano, per eder poicia ripartiti io varie Citrà, c_. 
Fortezze di quello Stato, pervennero allo Spedai di 
S. Lazzero fuor di Piacenza il dì 9. Maggio del (è* 
guente Anno 1708., ove qua fi tutta la Città noftra_ eTv'Z 
concorfe a vederli ; e pattato il Po la mattina ap- 170S< 
predo, il viaggio loro a quella volta continuarono. 

Cacciati fuor d' Italia i Gallifpani, e liberate que- 
lle contrade da' pericoli, e timori di guerra, non fem* 
brava, che foffe più neceflario, né forfè più conve- 
niente, che il Duca Francefco Farnefe teneite pre- 
fidiate le Città lue con Papalina soldatefca . Per 
mezzo del Marche/e Abate Maurizio Santi No* 
bil Pontremolefe, allora Refidente fuo in Roma-., 
ed indi a tre Anni fuo primo Mini (Irò, con fu Ito egli 
io tal propofito 1' oracolo del Santo Padre j il quale 
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ordinò bettolio agli Ufiziali Tuoi di rifasciar fa remi- 
ca, e cuftodia della Città, e Fortezza di Piacenza, 
e Parma a' Commetta rj Ducali, e di portarli colie 
truppe di lor comando a rinforzare la guernigion di 
Ferrara. Efècuzion fi diede a cai' ordine in Piacen- 
za il dì 7. di Marzo, in che le Pontifìcie Milizie, 
ridotte allo fcarfo numero di circa dugento perfone, 
pa fiata la r a (legna fu la Piazza della Cittadella da* 
vanti Io (te(To Duca Francefco, che generofi regali 
fece lor diftribuire a proporzion del grado di ciafcu* 
no, porta ronfi a dirittura al Po, dove fu due grof- 
fe navi s imbarcarono i soldati, e io un bucentoro 
i pochi lor* Ufiziali. 

Non così predo licenziar fi poterono le affai più 
gravofe truppe Imperiali, che nelle Catella, e Ter- 
re del Piacentino , e Parmigiano Di fi retto agiata* 
mente pattarono 1* Inverno, e tutta eziandio la Pri- 
mavera dell'Anno prefente, eoo danno ineftimabile 
di quelli Stati. Per farneli sbrattare, al primo ap- 
rir fi della (ragione, fi maneggiarono i Conti Ranuc- 
cio Scotti, e Carlo Anguidola di S. Polo, Ducali 
Inviati ftraordinarj, quegli alla Corte di Torino, e 
quefti a quella di Vienna. Ma né ragioni valfero per 
ottener giufìizia, né fuppliche per impetrar grazia i 
ficchi bifognò pazientemente afpettare, che a' fordi 
Commefsarj Cefarei venifse la voglia, o 1* opportu- 
nità fi orTerifse di detonar quelle genti a diferta- 
mento, e flagello d* altre Contrade. Nella ftefsa-. 
Primavera di queft' Anno partì di Germania verfo 
1" Italia la Principefsa Ebfabetta Criftina di Brunfvich 
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della linea di Wolfembutel, deflinata io Moglie del 
Re Carlo III., e già dalla Corte di Vienna, e_, 
dalle Potenze collegate dichiarata Regina di Spa- 
gna y la quale aveva pur dianzi a tal fìoe abbracciata 
la Cattolica Religione. Inchina ronja nel dì 16. di 
Maggio Rinaldo d' Effe Duca di Modena, e il 
Principe Don Giovanni Gallone a nome del Gran 
Duca Cofano de' Medici di fui Padre in Deten- 
gano, Borgo infigne del Diftretto di Brefcia nel 
Dominio della Repubblica Veneta, la quale un_. 
magnifico ricevimento fece negli Stati Tuoi a quella 
graziofillìma Principessa . In Brefcia poco apprefso 
fu ad ofsequiarla il Duca Francefco Farnefe colà 
trasferitoti con ifplendido, e numerofo corteggio di 
Nobiltà suddita, e foreftiera, che venne accolto eoa 
grandi , e pubbliche dimoftrazioni di gradimento , 
e (lima particolare. Pafsata quindi elsa Regina a_, 
Milano , dove pur concorfero moiri (lìmi de' no il ri 
per vederne il solenne ingrefso, s' avviò pofeia nel 
dì 7. di Luglio verfo S. Pier d' Arena, donde im- 
barcata fu poderofa Flotta Ioglefe, fciolfe nel dì 
15. le vele alla volta di Barcellona. 

L' occupazion della Città , e delle Valli di Co- 
rnacchie fatta da' Tedefchi il dì 24. Maggio di . 
queft' Anno in pregiudicio della Santa Sede > 1' inti- 
mazione circa i dì medefìmi fpedita dal Senato di 
Milano al prefato Duca Francefco Farnefe per par- 
te delle Corti di Vienna, e Barcellona, di prender 
fra il termine di quindici giorni 1' Inveftitura di Par- 
ma , e Piacenza, (iccome Feudi Imperiali, e par» 
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tenerne dello Stato di Milano} e la guerra (coper- 
tamente moda dentro queft' Anno mcdcfimo dal 
Conte Oaun primario General Cefareo in Italia-i 
coritra il Ferra refe, Bòlognefe, ed altri Stati del Pa- 
pa, produflero l'effetto, che fi defiderava, cioè uru 
ErTvlu 'accordo conchiufo il dì 15. di Gennajo dell Anno 
"709- fogliente in Roma fra il Marchefe di Prie Pleni- 
potenziario Imperiale, e il Cardinale Paol ucci Segre- 
tario di Stato. Il diciannovefimo fra* Capitoli pub- 
liei di etto Accordo fi fu : Sopra le vertenti penden- 
QahrìBiftX* degtt Stati di'? arma, di Piacenza, e ài Cornac 
cbio fi deputerà uno, 0 più Cardinali infieme col 
Marcbefe di Priè come Miniftro Cefareo, e fi efa- 
minerà , e discuterà la materia e quefto non in ve- 
runa forma di giudkio, ma per appagamento comune 
tanto di Sua Santità, quanto di Sua Maeflà Ce- 
j area} e U terz0 ^ ra ' k& rcti ^ ^ u ^ tenor feguente : 
Si daranno le dovute Canoniche foddisfa^ioni rifpet- 
to al Diploma Imperiale pubblicato per Tarma, e 
'Piacenza per quello, che riguarda la Podeftà Spi- 
rituale Pontificia, refiando neir altre parti le ragioni 
dell uno, e deìF altro tali quali erano prima. Alle 
proraefle conferenze fi diede principio in Roma P 
. Anno appreflo coli' intervento di eflb Marchefo 
di Prie, e degli Avvocati di Cefare, e del Duca di 
Modena 5 ma fenza che fi venifle in fine a decifio* 
ne alcuna , e con reftar le vicendevoli preteofioni , 
e ragioni nel primiero vigore. 

Molti vivono tuttavia, che datatamente ricordanti 
dello ftraordinario freddo provatoti l' Inverno di queft' 
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Anno io Italia , che incominciò nel giorno feccimo 
di Genna)o 9 e durò per lo (patio di circa due setti* 
mane con incomodo, e detrimento graviamo de* po- 
poli , c delie campagne. Nel Piacentino fecca ronfi 
le Noci, ed aflai altre piante fruttifere 3 e quel che 
più importa , quali tutte le Viti > di modo che per 
alcuni Anni fuffeguenti s ebbe una penuria e 11 rema 
di vino. Gelò sì fortemente fra gli altri Fiumi il 
Pò, che, per arredato d' alquanti Scrittori, paflavafi 
francamente , e fenza pericolo non ibi dagli uomini 
a piedi , ma eziandio da' cavalli , e carri , ed avea 
da una ripa all' altra ne* patii più frequentati una., 
larga via battuta , e coperta di polvere , quali cflfer 
fogliono le strade maeflre di mezza Eftate. Ma_. 
quefta particolarità , che forfè fu vera rifpetto ad al- 
cuni luoghi , dove 1' alveo di erto Fiume ha più d* 
ettenfione, e meno confcgucntemente di profondità, 
non veri6co(Tì già dirimpetto a Piacenza , dove ap- 
pena 5 arrifchiarono di pattarlo a piedi alcuni pochi 
uomini de' più coraggiofi , e leggieri. Ultimo fra., 
quelli, in tempo che, rallentatoli alquanto il rigor del 
freddo, incominciavano già ad aprirti, e fcioglierfì i 
ghiacci, fu un certo Giambatifta Garioni barcaiuolo 
di profeflione, abitante a S. Rocco oltre Po ; e ciò 
fotto gli occhi dello (tetto Duca Francefco, il qual 
fotto gravi pene ordinò pofcia , che neffuno d' indi 
innanzi a sì pericoiofo cimento più fi efponefle. 

Al Cardinal' Ulifle Giufeppe Gozzadini fu dal 
Pontefice conferita di queir.' Anno la Commenda-, 
dello Spedale di S. Lazzero fuor di Piacenza, il che 
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occafion diede ad una solenne Mefsa in mu fica quivi 
cantata il dì 21. Maggio a spefe di quel Porporato. 
Né (blamente della magnificenza Tua diede quelli un 
faggio in cai congiuntura colla fontuofità dell' appara- 
to, e di che che altro contribuir poteva al decoro di 
cai funzione : ma fegnalò in particolare la pietà Tua 
verfo i poveri , eoo far diftribuire in gran copia pa- 
ne, vino, e danari a quanti d' eflì dalla Città , c_, 
dalle circoftanti Ville quivi coocorfero . E per ve- 
rità fe mai di limoline, e flraordinarj fuflìdj ab- 
Infognarono i poveri del Piacentino, quella certa- 
mente n era la ftagione, a riguardo della malvagità 
de tempi, della copia de pubblici aggravi, e dell' 
cfazioni rigide, e frequenti degl' iniziabili Tcdcfchi, 
i quali non cefsavano di fmugner tuttavia di vetto- 
vaglie , e danaro quelle già fmunte , e poco meo_ 
che elàude contrade. Per amore di brevità, ho io parta- 
ci fotto fiienzio affai Arri , e Trattati concernenti le ac- 
cennate rigidi(Time efaziooi. Or* in riprova di ciò, che 
pur dianzi toccai, lecito Gami qui regi lira re la Con yen- 
« icu» zion feguente conchiufa in Parma il di 7. di p ebbra jo 
,y o °! 8 dell' Anno 1710. 1{icbiefto il Signor Duca di Par- 
ma dal? Eccellenza del Signor Tenente Maresciallo 
Zum-Jungen, per me%%p dell. ' Illuflrijjìmo Signor Man 
ebefe Tenente Colonnello Una a dare nel corrente An- 
no 1710.»» fuffldio di Doppie trenta mila dalle cinque 
fiampe per fervigio di Sua Maefla Cefarea y ed in 
mantentmento della fua Armata in Italia , ha T Altez- 
za Sua deputato P Illu/injfimo S ignor Conte Mar qui e- 
ti Governatore di Vanna ( Conte Alleflandro Mar». 

quie* 



Digitized by G 



quieti Piacentino ) a trattare col detto Signor Mar- 
ebefe L'ma , tra* quali fi è convenuto , accordato , e 
fi abilito, che Sua Altera Sereni ffima debba far 
pagare alla Caffa C efare a di guerra , mediante la 
quietanza del Signor Cajfiere Kinicbsberg di Erdorfy 
da' fuoi Stati , w/fif r*f? , r forme infraferitte , le dette 
Doppie trenta mila delle cinque ftampe, o loro valu- 
ta di lire ventiquattro di Milano , con riferva però , 
attefa la mancanza de' mescei, e f impotenza de 1 (mi 
S tati) di Supplicare la Mae (là Cefarea de ir Impera- 
dorè per la riduzione di tale fomma\ quale , a matu- 
ra della grafia , e del Cefareo referitto, in cafo che 
ottengafi , dovrajfi diminuire , fen%a che vi pregiudichi 
il prefente obbligo. In due rate, e termini fi paghe- 
ranno le dette trenta mila Doppie, cioè la metà all'i 
quindici d' Aprile, e V altra metà al/i quindici 
di Gennaro proffimi . Nella prima rata di Doppie 
quindici mila fi dovrà compenfare a fgravio de Sta* 
ti di Sua Attera Sereniffima tutto il denaro con- 
tante, che in vigore delle ajfegna^ioni , ed approva- 
zioni del Comminar iato Cefareo dt guerra farà fla- 
to pagato . Come pure fi dovrà compenfare in detta 
prima rata f importo de' naturali, e delle porzioni 
fomminiftrate, e pagate in occafione de pa(faggi y ed 
alloggi delle Truppe Imperiali ne* Me fi di Novembre, 
Decemhre, e Gennaro proffimi paffati, fecondo i con- 
ti, la liquidatone, e ì approvatone del detto Cont- 
mijfariato Cefareo . Nella feconda rata fi dovrà pari- 
mente compenfare il rimanente delf importo de* natu- 
rali, e porzioni fomminiftrate, e da fomminiftrarfi in 
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occ afone de paraggi , ed alloggi delle Truppe lntpe* 
riali , fecondo li conti , A* liquidatone , fltf approva* 
%ione^ come [opra. E perchè infifle I* Alte%%aSua % 
che fia Soddisfatto il valore a* altre robe fomminiftra- 
te ne pajfaggiy ed alloggi delle Truppe Imperiali ne> 
gli Anni 1708., e 1709., quali per anche non fono 
fiate compensate-. Quindi venendo ordinato da Sua Mae- 
fià Cesarea /* abbonamento di dette robe, fi dovrà» 
no in tal cafo ricomperare nella feconda rata di Dop- 
pie quindici mila. Promette il Signor Marchefe Te- 
nente Colonnello Lina di far tenere la ratificazione 
del preferite Accordo nel termine di quindici giorni del 
Signor Tenente Marefciallo Zum-Jungen, come fofti* 
tutto per ordine della Mae fià Sua al Signor Con- 
te Giambatifia di Cafielbarco Commijfario, e Vie* 
nipoteria rio Imperiale : come altresì promette il det* 
to Signor Conte Governatore Marquieti di far te* 
nere entro il detto termine la ratificatone di Sua AI* 
te%%a Serenifftma ; // che potrà efeguirfi per rne^p 
del Signor Marchefe Lampugnani fuo ^e fidente in 
Milano. 

Da Piacenza , ove d' ordinario tutto l' Inverno fog* 
giornava, fuggi a Parma nel Gennajo di queft' An- 
no il Duca Franccfco, per timor del Vajuolo, ond 1 
era (lata attaccata la Principerà Elifabetta di lui 
Nipote, e Figliaftra. Fu qucfto un Vajuolo d'indo- 
le sì perniciofa, e maligna, che quella Principerà, 
di temperamento per altro affai robufto, e nel rima* 
nente fa ni filma, cor fé grave rifehio di morte; e ne 
redo nel volto notabilmente fognata. Fra' varj Me- 
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dici, che r alti fletterò in cai malattia, fi dininfe per 
attenzione, e perizia il Dottor Aleflandro Borroni, 
Medico Collegiate Piacentino, che una collana d' 
oro o' ebbe poi in ricompenfa dalla gratitudine del 
Sovrano. Pel contrario morì, feri za qua fi veruna pre* 
cedente infermità, nel Rea! Convento del Carmino 
maggiore di Napoli la mattina del dì 16. di Feb- 
braio di que (t'Arino medefimo, il Padre Giulio Al* 
berto Ca (laidi Piacentino, Baccellier, e Sacerdote» 
dell' Ordine Carmelitano , e figlio, o dir vogliali 
Alunno del Convento di Piacenza, dove vellico avea 
quel sacro Abito il dì 24. Marzo dell' Aono 1665., 
' e fatta 1' Anno appretto il di medefimo la profeflìon 
solenne nelle mani del Padre Angelo Gabriello An> 
guiflbla Priore di etto Convento. Ho io fatto com- 
memorazione di tal morte, per uoiverfal concetto 
di santità, che quel pio Religiofo s'acquilo viven- 
do , colla pratica delle più eroiche virtù ; pe* pro- 
digi, che narranti accaduti in occafion dell' efequie 
di lui, celebrate da concorfo (Iraordinario di divoti ; 
e per le teltimonianze autorevoli, che Napoli, e^» 
Roma ne inviarono della non comunale probità dello 
fte(fb; una cui Immagine incifa in rame ho io veduta, 
con quefta Ifcrizione al dilTotto : Vera effigies P. Ju* 
Hi C afta /di Piacentini, Ordini f F rat rum B. M. V. 
de Monte Carmelo , Viri fingularis in Doftrina y & 
Sancì Hate; Obiit in T{ea/i Conventu Carme/i Majo» 
ris Neapolis die 16. Februariiy Anno 17 10., ALta* 
tis fexagefimo \ecundo. 
Trovandoti di que (V Anno a cattivo partito ridot- 
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te le cofe del Re Filippo V. in Ifpagna, dal Re 
CriQianiÙjmo fu colà fpedito, a richieda del Nipo- 
te) il Duca di Vandomo , che arrivato a Vagliadolid 
col Duca di Noaillcs dopo la metà di Settembre, 
ri aitò beo predo il coraggio , e la fortuna degli ab- 
battuti Gallifpani. In alcuni manofcritti trovo nota- 
to, che, ricufato avendo da prima quell'efimio Ge- 
nerale, per certi fuoi particolari difgufti, di accetta- 
re il fupremo comando di queir Armata , fu necef* 
fitato il 1(e di Francia di ricorrere all' opera di Don 
Giulio Alberoni ^ per farlo a ciò rifolverej e che in ri- 
eompenfa n ebbe poi il "Piacentino Abbate una penfio» 



fotte, il certo fi é, che anche f Alberoni pafsò in tal 
congiuntura coli' illuftre Amico, e Protettor fuo in 
Ifpagna; il quale dell' attività, e deftrezza maravi- 
gliofa di lui non poco fi valfe, inviandolo io mol- 
te Città de' Regni di Valenza, e d' Aragona, per 



Re Filippo o confermarli, (e vacillanti, o condurli, 
fe indifferenti, con promette d' onori, i privilegi, efen- 
ziooi, ed altre ampliarne ricompenfe. A traverfo 
di mille incomodi, e pericoli sì egregiamente foddif- 
fece a tal commemori 1' Abate Alberoni, che potè 
pofcia con verità il Duca di Vandomo affermare , 
che al zelo, all' eloquenza , ed alle fatiche di lui fu 
debitore il Re Filippo della confervazion di una_» 
parte dell' Aragona, e del Regno di Valenza j do- 
ve gli emiflarj , e partigiani dei Re Carlo tutto po- 
ne van io opera, per indurne i popoli, namralmen-. 
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te in (labili , ed amanti di novità } a rivolte , e_, 
ribellioni. 

Ma ciò, che fece interamente, e tutt' a un tratto 
mutar faccia agli affari di Spagna, fi fu l'immatura 
morte dell' Imperador Giufeppe, accaduta il giorno 
17. d' Aprile del feguente Anno 171 1.> fenza aver A £™££ 
egli dopo sé Iafciata dipendenza alcuna mafchilc_,. ,7U - 
Obbligato da tal colpo il Re Carlo III. a ritorna- 
re in Germania , così per provvedere a' bifogni degli 
ereditari Tuoi Stati, come per aflìcurarfi la faccetto* 
ne al Trono Imperiale, lafciò la Regina Tua Spo- 
fa in Barcellona ; ed imbarcatoi il giorno 27. di 
Settembre fu la fquadra Inglefe, pervenne il di 12. 
d' Ottobre a S. Pier d' Arena, donde falito ben to- 
lto in sedia da pofta, continuò il viaggio fuo verfo 
Milano. Dell' arrivo di lui alle fpiaggie di Genova 
fu ragguagliato il Duca Francefco Farne/è per ef« 
prelfo corriere fpeditogli dal Conte Ranuccio Scotti , 
che da parecchi giorni colà trovavafi col carattere 
d' Inviato ftraordinario d' elfo Duca a quel Sovra* 
no. Pervenuto quelli a Milano circa le ventitré ore 
del d) 13., ammife, poche ore dopo, all'udienza Tua 
eflb Inviato, fecondo che apparifce dal feguente pa- 
ragrafo di lettera, fcritta dal Conte Scotti Io (ledo 
dì 1 3. al Duca fuo Signore : Mi è riuscito quefta fe- 
ra d effere introdotto a IP udienza del ^ e vi ha 
contribuito affai il Cavaliere Xntndemaria^ cbe effi- 
cacemente ha incalvato preffo il Conte di Zi^endorf. 
Ho compito col Zfc, giufla 7* commilitone di Vofira 
Altera , e gli bo presentata la Credenziale . Con 
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fegni di gradimento egli t ha ricevuta ^ corrispondendo 
in forme obbliganti non meno per Voflra Alte%%a^ 
che per la Serenijftma Padrona, Circa le premiere di 
Voflra Alterca) mi ha detto cf intendermela col Mar» 
cbefe 'Romeno fuo Segretario di Stato . Qucfte pre- 
mure del Duca rifguardavano la facoltà , eh' egli 
defiderava di poterli trasferire in perfooa colla Da- 
chelfa Dorotea fua Conforte , e Zia d* eflò Ro 
Carlo III- ad inchinar quel Monarca in Milano, 
o dove più alla Macfta Sua piacefle . Ma percioc- 
ché dichiarò quefti , che più volentieri gli avrebbe 
accettati fopra qualche flrada nel profeguimento del 
fuo viaggio) e d' altra parte la ftagion troppo ayan* 
zata , la malvagità delle ftrade , e non fo qua!' in- 
difpofizione fopraggiunta alla Duchefla, o piuttollo 
finta dalla medefima per riguardi politici , lei trat- 
tennero dal muoverli di Piacenza 5 nel giorno 10. 
di Novembre toccò tal 1 onore al folo Duca Fran- 
cefeo in Secugnago ignobil Terra del Lodigiano, 
e ciò in occafion che Cefare ( così chiamerò di qui 
innanzi il Re Carlo III., attefo che per comune 
confentimento degli Elettori era egli flato proclama- 
ro Imperador de* Romani nel giorno 10. del prece- 
dente Ottobre ) per la via di Lodi pafcò a Cremo- 
na, e quiodi pofeia a Mantova, Trento, Infpruc, 
e Francfort > Dell' ultima delle quali Città feguì la 
solenne Coronazion di lui il dì 21. Dicembre di queft' 
Anno medefimo, coli' intervento degli Ambafciado- 
ri, e Miniftri di quali tutte le Potenze d' Europa, 
e fra quefti del Conte Ottavio Sanfevcrioi d* Arago- 
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na Cavalier Piacentino, colà fpedito dal Duca noflro 
pur in qualità d' Inviato Tuo ftraordinario . Dell' ab. 
bocca mento del Farnefe con Celare, e delle finezze 
grandi , e particolari , che quelli a lui usò , parlati 
nelle Memorie noftre, e nelle Lodigiane eziandio j 
fra le quali ho fotto gli occhi il Giardino Iftorico Lo* 
digiano di Aleflandro Ciferi, ove leggonfi le feguen» 
ti parole: 171 1. Carlo VL Imperadore partitofi da F **»« 
Lodi per andare a Cremona , viene incontrato dai Du- 
ca di Tarma Francesco Farnese nella Terra di Se* 
cugnago'y t fi ritirano feto un pkciol portico ài f ornò 
della Comunità^ per fare le loro accogliente, effendo il 
tempo piovofo. Le noli re aggiungono, che fra Prin- 
cipi, e Baroni del feguito di Cefare anno vera va fi // 
TrincipeCarlo Palatino di Keoburgo , fratello della Sh 
gnora Ducbefja Dorotea, il quale, venendo da Mi- 
lano in compagnia del Principe di Sultzbac , giunfc 
a Piacenza li 5. Novembre , incontrato da quefti Se* 
reniffimi con tutta la Corte loro in gala fino al Vo} 
e trattenuto la fera in Cittadella con nobiliffime Veglie, 
ed altri jontuofi divertimenti , partì il giorno feguente 
verfo Cremona nella C arroga del Signor Duca fuo 



Dal copiofo carteggio pattato fra il Duca Frati- 
ce (co , e il prefato Conte Ranuccio Scotti fuo Inviato, 
che pure ho fotto gli occhi, e di cui fatto ho qualche uà*h+ 
ufo diflopra , aliai particolarità rilevanti concernenti S^'X 
r abboccamenro fuddetto, ed altri più fegreti Ducali *"'«'"» 
iotereuj . Una delle principali corame flìoni di elfo 
Inviato, fi era quella di proccurare , che nella projfi* 
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ma diflribuxìon de quartieri per le truppe Alemanne , 
fi avejfe qualche Special riguardo a quefii Stati , da* 
quartieri gravofiffimi degli Anni precedenti , e da molte 
altre calamità pubbliche flagellati , e poco men che di' 
ftrutti : al qual' effetto, unitamente col Cavalier Mar- 
chele Zandcraaria, e col Marchefe Lampugoani Du- 
cal Rendente in Milano, maneggi odi egli con gran 
calore predo il Marefciallo Conte Daun, i Conti 
di Scomborn , di Zizendorf, e d' Uratislao, i foprad- 
detti Principi Palatino, e di Sul tibie, il General 
Martigny, il Marchefe di Prie, ed altri primari Ufi- 
siali Regi di Toga, e di Spada. Ma troncò le fo- 
rame del Duca in tal proposto una lettera , feritogli 
di Milano per eflb Conte Daun lotto il giorno 21. 
d' Ottobre , colla fpiacevol nuova , che nella diftrt' 
bu%ion de quartieri fi erano desinate in cotefli Do- 
minti VarmegtanOy e Piacentino le truppe V ruffiane > 
cioè un corpo afeendente allora a circa fei mila per* 
ione, le più inquiete, indifciplinate, e be diali, che 
da lungo tempo vedute s a vede Y Italia, ed al mag- 
gior fegoo abborrite, e odiate da' nodri per la fune- 
tta fpericnia, che aveano della loro sfrenatezza, e 
barbarie. Non mancò per verità il Conte Scotti di 
tentare un ultimo colpo, con portar fi nel dì 27. d* 
e(Io Mele a' piedi di Sua Maeilà, cui fupplicò umil- 
mente, e (congiurò a non permettere , che un Taefe 
affatto eftenuato dai già [offerti quartieri^ aveffe in 
queft* Anno a gemere [otto /' infofferen^a di uno più 
pefante ; e cadere in balìa di soldatefche , alle quali 
in sì graffo numero non era poffibile dare nè ricovera , 



Digitized by 



nè regolamento: e n'ebbe in rifpofta dai clementilli* 
ino Cefarc , che vedrebbe quel/o fi potrebbe fare , e 
vi farebbe fopra le fue riflejjioni: ma non fu partito 
appena quel Monarca d' Italia , che vennero i Prof- 
iìanì su' no fin Diftretti, vennero nel grò fio numero 
fiabilito da principio} e quel che é peggio, vi fi 
diportaron così, come fe precifi ordini avellerò per 
ìfterminar, e dirtruggere affatto gli Stati, e Sud- 
diti Faraefiani. 

Venutoli a Ci per pofeia in Madrid , come e do 
Duca Francefco Farnefe, Rinaldo Duca di Mode* 
ria, e le Repubbliche di Venezia , Genova, e Lue* 
ca aveano in queft* occafione riconofeiuto, e trattato 
quel!' Auftriaco Principe come Re delle Spagnai 
pubblicò il Re Filippo un decreto, per cui vietava 
a' Tuoi Sudditi qualfivoglia commercio co' Sudditi, e 
cogli Stati delle Potente prefate j ed intimava a' Mi- 
mitri loro, predo la Real perfona Aia refidenti , di 
ritirarfi dalla Corte fenza indugio. II Duca Francef- 
co non per tanto trovò un' eloquente, ed autorevole 
Avvocato nella perfona dell' Abate Giulio Alberoni: 
il quale, a prò del Sovrano Tuo fervendoti dell' accef- 
fo, che la confidenza, e il favor del Duca di Van- 
tiamo proccurato aveangli pre0o il Re, gli rappre- 
fentò, che avea in ciò errato il Farnefe più da cer- 
ta fatale neceffità affretto, che per volontaria libera 
elettone ; ficcarne quegli , eh' era Signore di Stari 
prettfi Feudi Imperiali, lprov veduti di Fortezze, 
di sol da te (cj , e di munizioni, e circondati qua fi d' 
ogni parte da feroci truppe Alemanne, che cercavaa 
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precedi per opprimerlo, e ne Graziavano i Sudditi 
eoo angherie, ridendoti delle doglianze Tue, de' Tuoi 
ricorfi alla Santa Sede, e fin dei fulmini ite di del 
Vaticano. D'alerà parte fludiodì l' Alberoni di por- 
re in vida la propenfion per l' addietro modrata dal 
Duca Francesco verfo i Galiifpani , gli abbondanti 
foccorfi di vettovaglie per etto lor fomminidrati in 
varie occorrenze , e la generofa accoglienza da lui 
Tempre fatta nelle Città proprie all' U nuzialità Fran- 
zefe così ne* padaggi , come in altre ben molte oc* 
cationi ; e ciò con tanto d' energia , grazia, e de- 
prezza , che furongli menate buone quelle ragioni, 
e fu permedò al Marchefe Giufeppe Cafali Piacen- 
tino Ducal Refìdente di fermar fi, benché fenza e* 
ratiere, fiiia Co«c. 

Divampò il fuoco della difeordia fra le Cafe d* 
Ette, e Farnefe, comeché per raddoppiati vincoli 
di parentela dettamente infiem congiunte, nel Mag- 
gio di queft* Anno; Mefe fune dato da continue 
pioggie efuiali, che ad a dai Proceffioni, ed altre 
Funzioni divote occafion diede in Piacenza . Si era 
fitto nell 1 animo Rinaldo Duca di Modena, ficco- 
me di fopra accennai , che il Duca Francefco Far- 
nefe, Nipote fuo, avede contribuito alla demoli- 
zion delle fortificazioni di Brefcello non folamente 
coli' opera de* Sudditi fuoi, i quali concorfero in_. 
buon numero a tal lavoro, ma eziandio cogli ufizj, 
e configli fuoi predo il Duca, e il Gran Prior di 
Vandomo. Imbevuto di tal fufpicione V Edenfe, e 
per altri motivi di [contentezza efacerbato, facili trop- 
po 
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po ad ioforger fra Principi confinanti, ali* udir, che 
una pattuglia di soidatefca Faroefiana, desinata ad 
impedir 1' effrazione de' grani , s era fabbricato un 
cafotto di tavole in certo fico porto ne! Di tiretto della 
Villa di Coenzo Parmigiana, oltre la bocca del Fiu- 
me Enza -, e credendo , o di creder moftrando, che 
appartenere quel Oto al Di tiretto di Reggio, fpedì 
colà nel dì 21. di eflb Mefe di Maggio alquante^ 
truppe da Brefcelfo, e da' circolanti Villaggi j le 
quali, cacciati i Parmigiani dal controverfo fico, de* 
m olito il cafotto, ed afportatine altrove i materiali, 
c tagliato buon numero di picciole pioppe, ed altre 
pianticelle, quivi da* Coenzani allevate, fi diedero 
ad alzar terreno, ed in poco d' ora una fpezie di 
Ridotto, o Fortino vi eredero; mo tirando con ciò 
di volerli tenere in poffeflo dell' occupato terreno. 
Per tale violenza, e turbativa di giunfdrzion mani* 
feda, montato fieramente in collera il peraltro flem> 
matico Duca Francefco, fpedì verfo colà ne' dì 22., 
e 23. buona parte de* prefidj di Parma, e Placen- 
ta , oltre a(fai Compagnie di Milizie d' amendue 
i Contadi , e per fin quali tutta la propria Guardia 
ìrlandefe : le quali soldarefche > afcendenti , fecondo 
che trovo fcritto in un Diario, all' incrcdibil nume- 
io di fei mila perfooe, venute alle mani co' Mo 
danefi nel dì 25. dello fretto Mefe di Maggio, cac- 
ciar on li agevolmente di là con morte d' alcuni pochi, 
c prigionìa di circa ottanta de' men ietti a fuggire , 
che condotti a Parma la fera dello ftelTo dì accreb* 
ber la pompa del trionfo de' vincitori. Non Éègut- 
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rono altre oftilità, nè dilatori più oltre tal incendio; 
perciocché fuffbcaronlo quafi oel oafcer Tuo eoo buoni 
viri) il Duca di Savoja , il Marefciallo Conto 
Daun , il Conte di Kinichfech Governatore di Man- 
tova, il Conte di Caftelbarco, ed altri Principi, e 
Unziali per autorità, e grado riflettevo! i, de' quali 
tutti ho io vedute lettere fu tal propofito indiritte al 
Duca Francefilo. Fra quelle merita fpeciai meoiio- 
ne una dell' Augufta Leonora Maddalena Tercfa, 
sorella della Duchcfla Dorotea Sofia, data di Vien- 
na il giorno terzo del (uffeguente Giugno, per cui 
fece iflania, ed ottenne, che il Duca rimettere tal' 
affare all' arbitrio, e giudicio dì Carlo figliuol Tuo, 
Re allora delle Spagne , e poi Imperador de* Ro- 
mani. Obbligato da fomigiievole in (tanta glielo ri- 
mife pur 1* Efteofe : ma dopo varie informazioni eli- 
bite, e molte scritture prodotte da una parte, e dall' 
altra, non venne mai quel!' occupammo Monarca 
ad alcuna rifoluzion decifiva j ficche pende tuttavia nel 
Tribunal Cefareo indefinita la Caufa , redando pe- 
rò le cofe, quanto al riflettono, in quello (lato me* 
defimo, in cui trova vanfi anzi 1' Anno preterite. 

Alla Scoria di etto Anno prefente darò compi- 
mento colla notizia delia promoiioo di un celeberri- 
mo noftro Concittadino alia Vefcovil Sede di Par- 
ma, che fu confecrato nel giorno fece imo di Luglio, 
ed onorato del titol di Prelato dome (lieo, ed Affi- 
liente al folio Pontificio. Monfignor Camillo Ma* 
raium Vifconti fi fu quelli, nato 1' Anno i68o> 
del Conte Gianfrancefco , uno de'prtmarj Cavalieri 
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di Piacenza, mentovato affai volte nelle preferiti Me- 
morie Storiche, e di Fulvia Sorefioa della Famiglia 
oobiliflìma de* Marchefi Vidoni di Cremona di lui 
Conforte. Con tanto d' applaufo, e profitto aveva 
egli fatto T intero corfo degli (tudj Tuoi nel Colle- 
gio Romano Cotto la direzion de* Gefuiti, che gio- 
vanetto ancora meritori d' effer creato Referendario 
dell' una, e dell' altra Segnatura, e promotfo quin- 
di al Governo prima della Città di Terni, e poi 
di tutta la Provincia della Sabina. Dell' integrità, 
prudenza, e vigilanza di lui in eflì Governi teltimo- 
nianza ne rende un Diploma ampliamo per me io 
originai forma veduto, dato di Terni il giorno ul- 
timo Dicembre dell' Anno 1709., per cui egli, 
col Padre, e Fratel fuo, & cum iis omnibus , qui ab 
ipfis genus ducent fuccejjivoy ac perpetuo ordine , fu. 
alcritto a quella Cittadinanza, e degli onori, e pri- 
vilegi ftl'a medefìma competenti dichiarato parteci- 
pe. Un Libro baderebbe appena per dar ragguaglio 
difiinto delle virtù Prelatizie, e Cava Ile refe he , Mo- 
rali, e Crittiane, che ammirarono i Parmigiani in 
luì nel corfo di qua fi cinquant' Anni del Pa fiorai 
fuo governo; e che 1' Italia tutta, e la Patria fua_» 
particolarmente, per luogo tempo in afpettazione ten- 
nero , e fperanza fondatiflìma di vederlo alcritto al 
Sacro Collegio de' Cardinali. Ma piacque altrimen- 
ti all' Altiffimo, le cui sovrane difpoiizioni a noi 
Mortali non é lecito inveftigare. Né della Porpora 
(blamente, ma dello (te fio Pontificio Triregno fu 
egli d igni ili mo riputami e ciò per giudicio del Sa- 
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ero Collegio de Cardinali, fc vero è, come in Ro- 
ma narrati , e vien generalmente creduto, che rat- 
ta fi parola nel difeorde, e lungo Conclave dell'An- 
no 1740., de Prelati non Cardinali, alcun de* qua- 
li poteva a un bifogno venir promoflò [alla Catte- 
dra di S. Pietro con vantaggio della Criftianirà, e 
decoro degli Elettori , il primo , e forfè il folo ad 
efler nominato efpreflamente, fi fu Monfignor Ves- 
covo di Parma, fenza che veruno di que* Porporati 
contro la perfona, e le qualità egregie di lui a vede 
che replicare, ed opporre. Pervenuto Monfignor 
Marazzani al raro grado di Decano de' Vefcovi , 
pafsò a ricevere nelf altra vita un miglior premio 
delle fue virtù , il giorno 12. d' Agotio dell' An- 
no 1760., e fu Seppellito coi debito onore in quel- 
la Chiefa Cattedrale nella Cappella, che chiamali 
del Capitolo, dedicata a Sant'Agata, dove pur ve- 
defi il Depofito dell' AntecefTor fuo Monfignor Sa- 
ladini, e T infigne Monumento eretto alla memo- 
ria dell' immortai Francefco Petrarca già Arcidiacono 
della (tetta Cattedrale» L»* ftcrizion quivi pollagli 
due Anni appretto dalla pietà, gratitudine, e ma- 
gnificenia dell' infraferitto Nipote, ed Erede di lui , 
iì é del feguente tenore : D. (X M. Camilla Ma» 
radano Patricia Piacentino, qui prhnum Civitate 
ìnteramnenfij deinde Sabintnfi Provincia egregie ad* 
miniflrata y fextanandum luftro emenfa> a SanRiffimo 
Papa Clemente XI. ad Pamenfem Ecclefiam pronta* 
tttsy et qninquagtnta ferme Amos , [ape in maxima 
rerum y tewporumgue perturbatone) ita prafu'$t y ut 



Digitized by 



27 1 

ficn dottrina modo, prudenti*, & conflantia, verum 
& pietatis in Deum eximi* , liberatitatis in paupe- 
re:, beneficenti*, & comitatis in omnes vhtens^ mo* 
rienfque laudcm fuerit confecutus, Antonius Camillus 
Mara^ganus Vicecomes , Serenijjìmi Htffi Infanti* 
Tarma, V lacerti* ,Waftalla &c. Ducis Eques Cubi' 
cularius , Fratris Filius , atque H*res maflijftmus , 
extremum hoc grati animi Mommentum ponendum cu- 
ravit. MDCCLXIL 

Sul finir di Gennajo dell' Anno 1711. fi diede in- 1"™^' 
cominciamenro al famofo Congregò di Utrech, a cui ■»«»• 
i Plenipotenziarj intervennero di quafi tutti i Princi- 
pi della Crifiianitài per concertare i mezzi opportu- 
ni a re (litui re, ed afficurare con una general Pace il 
ripofo all'Europa. Il Duca Francesco Farnefe vi 
fpedì, col carattere di Tuo Inviato, il fopram mento va- 
ro Conte Ottavio de Sanfeverini d' Aragona, vaio- 
rofoCavalier Piacentino, il quale non mancò di pro- 
movervi con forti, e replicate infianze le ragioni del 
Signor Tuo Copra gli Stati di Cafiro , e Ronciglio- 
ne, e di produrre, e giuftificar'altre pretenfioni del 
medefimoconfenfat! Memoriali, ed erudite Scrittu- 
re, Ma niun profitto tra(s egli in fine da tutto ciò: 
attefochè impegnati que Miniflri nella difeuffion d' 
altri più rilevanti affari, delle inflanze del Farnefia- 
no Inviato non fecero verun calo. 

Di queft' Anno venne a vifitar V Italia Federigo 
Augufto, Principe Reale di Polonia, ed Elettorale 
di Saffonia, e ricevette in Piacenza, dov* entrò nel 
giorno 16. d* Ottobre, ogni maggior dimoftrazione 
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di (lima dal Duca Francefco, e da cucca la Nobil- 
tà. 11 Marchete Annibale Scocci di Caftelbofco eb- 
be 1' onor di complimentarlo a nome di elio Duca 
di là dal Po, e di condurlo al Palagio delia Citta- 
della con una magnificentilljma Carrozza di Corre, 
accorniaca da' Paggi, dagli Staffieri, e dalle Guar- 
die Ducali , e da più afere feguicaca con encro i Ca- 
valieri, ed Ufficiali noftri primari. Erano io com- 
pagnia d* e fio Principe, olere 1' Ajo, e i Gentiluo- 
mini Tuoi, due Religioiì della Compagnia di Gesù, 
fra quali il celebre Padre, poi Cardinale, Giaroba- 
citta Salerno, per le cui favie, e prudenti infinuaiio 
ni il Rea! giovinetto indi a circa un Mele abiura- 
to io Bologna il Luceranifmo, abbracciò la Religioa 
Cattolica; il che gli fervi pofeia di gradino per falir 
dopo la morte del Padre fui Trono della Polonia . 
Fu egli incercenuco quella fera in Coree dal Duca.» 
con museali concerei , ed alcri geniali divertimenti . 
Ma fapucofi , che niuna cofa più incontrava il gra- 
di mento di lui che il ballo , le fufleguenci fere dei 
17., e 18. due brillantarne Fefte di ballo fi ten- 
nero nelle cafe de Marchefi Pierantonio Malvicini 
da Foncana di Nibbiano, e Demofilo Paveri cUu 
Fontana , cui egli intervenne, e, per quanto parve, 
con piacer fuo non mediocre . Pare) queir amabil 
Principe (a mattina dei 1 9. verfo Bologna , concen- 
to pienamente delle finezze ufacegli dalla Cafa Far* 
neto , e dell' impegno mo (Irato nel corteggiarlo, ed 
onorarlo per ogni poùjbil maniera dalla generala No- 
biltà Piacentina* 

La 
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La perdita del Duca di Vandomo, morto Y An- 
no preferite io Vinaros nella Spagna fra le braccia- 
dei favorito fuo Abate Alberoni, anzi che troncare 
il corfo alle fortune di quel noftro Concittadino, 
gli diede campo di maggiormente avanzarfi nella.*, 
grazia del Re Filippo V. » e di Marianna Or fini 
Duchefla della Tremoglie, principal Dama d' ono- 
re della Regina , la quale , arbitra de' voleri del 
Monarca , potea dirti il primo mobile degli affari 
tutti di quella gran Monarchia . Ebbe 1* attenzione 
di portacene la trilla nuova Io Aedo Abate Albe- 
roni , che trasferitoti con incredibile celerità a Ma- 
drid, contegno alla medetima molte importanti car- 
te trovate predo il defunto * e certi più importanti 
fecreti ancora comunicollc, i quali da altri faper non 
potevanfi, che da lui: implorando nel tempo fletto 
la continuazion della fua protezione , ed efibendofi 
d' edere a lei quel buono, e leal servidore, eh' era 
già al Duca di Vandomo. Per taf attenzione, e- 
per 1' efficacia maraviglia dell' efpreflìoni di Don 
Giulio, fpiranti zelo, ingenuità, e finceridima di- 
vozione , crebbe talmente ver lo lui 1' affezione, e 
il favore di Madama Orimi , e confeguentemente 
del Re Cattolico, che dovendo il Duca Francefco 
Farnefe fpedir' un nuovo Refidente fuo a quella»* 
Corte, in luogo del foprammentovato Marchefe Ca- 
fali, il quale da lungo tempo, qualunque la cagion 
ti fode, andava facendo iflanza per efserne richiama- 
to, allo flefso Abate Don Giulio confidò quel!' 
onorevole carico, con ornarlo nel tempo medefimo 
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del titolo di Conte , e con augnargli una congrua 
pendone, aftinché il nuovo titolo, e carico (ottener 
pot else col necefsario decoro. Coovengon fra loro 
quanto alla foltanza di quello racconto gli Scrittori 
tutti delle getta dell' Alberoni : loia mente non fepper 
di certo, fe prima, o dopo la morte del Vandomo 
veni fs' egli dichiarato Conte, e Refidente del Duca 
Tuo Signore alla Corte Cattolica . Io credo però, x 
che dopo elsa morte ciò avvenire; e fon domi fui 
fa pere , che foltanto nel Febbra)o, o Marzo dell' 
Anno 171?. fece ritorno il Marchete Cafali di Spa- 
gna a Piacenza. 

Fin dal precedente Anno 171 1. penetrata era- 
dall' Ungheria in Italia la mortalità de' Buoi , una 
cioè delle più gravi calamità, che mandar pofla il 
Signore a gattigo de' Popoli : la quale del prefente 
Anno 1712. dilatatali nel Verooefe, Brefciano, Cn> 
monefe, Mantovano, ed altri Dittretti, ed anche 
nel Regno di Napoli, e nello Stato Ecclefiattico, 
fece uno fcempio incredibile di quegli animali all' 
uman genere sì utili, anzi neceflarj. I Piacentini, 
nel cui Territorio pure già incominciava a ferpeggia- 
re quella micidial Ep.de mia, nel prefente Anno me- 
de fimo veggendo nulla, o ben poco riufcir proficui 
i temporali rimedj, ricorfero agli spirituali; Indian- 
doti di placar 1' ira del Signore con opere di peni- 
tenza, e funzioni ttraordinarie di religione, e pie* 
tà. Fra quelle fi merita Ipeciai ricordanza una Pro- 
cettìon divotiflìma fattati il giorno ti. Dicembre, 
della miracoloià Statua della Madoona appellata de* 
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Bigoli , non morta giammai dalla Chiefa de Pa. 
dri Servici di No (Ira Donna di Piazza, ove decen- 
temente confervafi da più Secoli , che in occafion 
di contagio, o d' altra fomiglievole pubblica cala- 
mità. Ciò non impedì non pertanto, che il pernierò a*.» «mi» 
morbo ne! feguentc Anno 1713. non votatfe gran par- 
te delle no(lre (lalle , con quel detrimento dell' agri* 
coltura, e del privato , e pubblico bene, che ognuru* 
può figurarli. A tal flagello s aggiunfe nell* Anno 
Ile (Io il timor di un maggiore, della Pelle cioè ne- 
gli Uomini, la quale dall' Ungheria, e Polonia», 
pallata a Vienna, già cominciava a flenderfi per 1' 
Aulirla , Baviera , ed altre Provincie della Germa- 
nia . Perciò ad efempio dell' attcotiflìroa Rt pubbli- 
ca Veneta, che rotto avea ogni commercio bento- 
fìo col Setteocrione, aflai precauzioni fi prefero nella 
Città, e nel Di il retto di Piacenza da* Sopra ateo- 
denti alla pubblica Sanità; e quella, fra 1' altre, dr 
metter Deputati alle Porte d' effa Città, per impe- 
dirne f ingreflo alle perfone, e robe, che veniflero 
da luoghi infetti, o iofpetti, lenza i neceffarj atte- 
sati di Sanità : le quai precauzioni durarono dal dì 
26. d* Aprile di quelt' Anno fino al ti. di Giugno 
del fegueote, in che per mifericordia dell' Altiflìmo 
certe notizie s ebbero dell* intera ceflazioo d' etTa_, 
Pefte nelle Provincie Sopraddette. 

Partì di Piacenza nel Gcnnajo di queft' Anno 
1713. il Conte Ranuccio Scotti in qualità d' Invia- 
to ftraordinario del Duca Fraocefco a Vittorio Ame- 
deo Duca di Savoja , per impegnar quel Sovrano 
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ad avvalorare co! mezzo de' Miniftri Plenipotenziarj 
Tuoi al Congrego d' Utrecht le i danze del Farne- 
fiano Rapprefcntante circa f inMita occupazione del 
Ducato di Caftro , e Honciglione appartenente a/la 
fua SeremiSSima Cafa , apprefo già dalla Sede Apo> 
(lotica y e tuttavia ritenuto, nè mai reftituito :e teli* 
cernente riufeì nella commefijon iua, ficcome ap» 
parifee da due lettere per me vedute di elio Duca 
Vittorio Amedeo, date amendue di Torino il dì 
primo di Febbrajo, 1* una diretta al Duca Fraocef- 
co, e 1' altra a* Fleoipotenziarj (ud detti, eh' erano 
il Conte MafFei, il Marchefe del Borgo, e il Si* 
gnor di Mellarede Configlier fuo di Stato ; la fe- 
conda delle quali incomincia così : Quanto più fon* 
preci fi i motivi^ che ci fanno prender parte negV inte- 
re fi del Signor Duca di Tarma, tanto anche più pre- 
murojamente concorriamo nel defiderio palejatone da 
'quelT Altera , che veniamo a Secondare co noftri ufi- 
%j le conveniente, eh* ella fa promovere nel Congref' 
fo a* Utrecht, conforme ne verrete particolarmente in- 
formato da cotefto fuo MiniSiro. E' pertanto noftra 
intensione ec. Ma niun vantaggio pofcia alla Farne- 
fiana caufa recò la buona intenzione di quel Sovra- 
no, il qual veggendo di noo potere gli altrui, fi ri- 
dulie ad acconciar gì' interetiì Tuoi , mediante un_. 
Trattato di Pace corichi ufo in ella Città d" Utrecht 
il dì 13. d' Agodo, per cui il Re Cattolico Filip- 
po V., colla garantìa eziandio del Re Criftianiflìmo, 
cedette il Regno di Sicilia in favor delle linee del- 
la Cala di Savojaj approvò gli acquili* fatti da e do 
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Duca Vittorio Amedeo ne! Monferrato , e nello 
Stato di Milano i ed accordò, che, ove a mancar 
ve ni He la dipendenza Tua propria, eiTa Real Cala 
di Savoja fuccederebbe ne' Regni di Spagna. 

Richiamata dall' Augufto Conforte in Germania 
1* Imperadrice Elifabetta Cri (lina , partì nel giorno 
20. di Marzo dell' Anno preferite dall' afflitta Città 
di Barcellona fu la Flotta Inglefe condotta dall' Am- 
miraglio Jennings, e nei dì fecondo d' Aprile feli- 
cemente a Genova approdò. Fu quivi ad inchinar- 
la in nome del Duca FrancefcoFarnefe il foprammen- 
tovato Conte Ranuccio Scotti, munito di Creden- 
ziale decorofiflìma , data di Piacenza il dì 29. di 
Marzo, il quale però, qualunque la cagion ne fi fof- 
fe, non fembra, che ammetto venifle quivi all' udien* 
za di efla Augufta : percioché ho io veduto fra lo 
fue Carte, pervenute alle mani degli Eredi di lui, 
1' originale della (leda lettera Credenziale , e dì 
molte commendatizie dirette dal Duca a' primarj 
Cortigiani di efla, ed a varj Cavalieri Geno velli e 
d' altra parte rifeontri ne fommini Urano le flette Car- 
te per credere, che alla commeflìon fua foddisfacefle 
quel Piacentino Inviato in Milano, dove pervenne 
1' Imperadrice nei giorno 9. dietfoMefed' Aprile. 
Partì efla quindi il dì ottavo di Maggio; e pattata 
a Mantova , dove fi fermò tre giorni, profeguì pofeia 
il viaggio fuo verfo 1' Alemagna, ricevuta da' Ve- 
neziani, e da per tutto dove pafsò, con iftraordina- 
ria magnificenza. Per inchinar queir Augufla ia^ 
per fona, di tale opportunità fi vaife l'attento Duca 
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Francefcoj il quale di Piacenza partito con ifplendf- 
do corteggio di Nobiltà , e servitù, il giorno 2. di 
eflo Maggio alla volta di Brefcia , e prefo quivi 
alloggio nel Palazzo del Cavalier Conte Camillo 
Calini fuoGentiluom di Camera, ebbe dalla ni. de- 
filila nel paflaggio di lei per quel/a Città una lun- 
ga, e cortefe udienza, per cui a Piacenza concerni!' 
lìmo ritornò nel fufleguente dì 16. 

Morì nello Spedai grande di Piacenza il dì 16*. 
di Settembre di queft* Anno Giambatifta Pavefi 
Monferrioo, soldato nella Compagnia del Capitan 
Buonfontana ; dopo aver pa flati quarantaquattro gior» 
ni in elio Spedale, e due altri prima nel Quar- 
tiere, feoza prender pure un boccon di cibo, od in- 
ghiottir* una gocciola di bevanda) il che da' Medi- 
ci qua fi un miracol di oatura fu riputato. Per sì lun- 
go, e perfetto digiuno era egli divenuto talmente^, 
fmunto, arido, e leggiere, che fotto lo scheletro di 
lui, quivi pofcia efpofto alla pubblica villa, notoùj 
a memoria del fatto il Di (lieo fegueote. 



finìff Nel dì 14. di Fcbbrajo dell 1 Anno 1714. rimafe 
vedovo il Cattolico Re Filippo V. per la morte di 
Maria Luigia Gabriella di Savoja, da lui fpofata_ 
nel Settembre dell' Anno 1701. Mentre colla folita 
pompa sotenniflima porta vati il cadavere della defun- 
ta Regina al (epolcro , (lavano offervando tal fun- 
zione da una fincftra del Real Palagio Madama.. 
Or fini 5 e il Conte Alberooi fuo confidente j e tra 
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lor decorrevano della naturai coftituzione del Re, 
affai difficilmente componibile col celibato, e della 
neceflità, che perciò aveafi di trovargli una nuova 
Spofa ben preflo . Nominò Madama quali tutte le 
Principefle d 1 Europa, le quali per oafcita, età, e 
doti perfonali afpirar potevano a un tal onore : ma i* 
Alberoni,che dargliene fperava una a Tuo modo, e 
che già formata nel cuor fuo aveane la (celta, de* 
Ara mente a eia Luna d' ette andava facendo or una» 
or un* altra eccezione : fu quello particolarmente in- 
fittendo, che doveva Madama c per interefle prò- 
prio , e pel comuo bene , cercar una Spofa al Re 
d' indole quieta, docile, aliena dal mifchiarfi negli af> 
fari di Stato, e incapace d' adombrarti dell' autorità, 
di che ella Madama godeva. Richiedo quindi, ove 
mai una Principerà di tal carattere potrebbefi ritrova» 
re , finfe d'andar col penfiero feorrcndo alcun poco fra 
le Corti d' Europa ; poi , qua fi che allora (olamente gli 
fovvenide alla memoria Elifabetra Farnefe, figliuola 
del già Principe Odoardo, quefta pur freddamente, 
e come a mezza bocca le nominò; aggiugnendo per 
altro , cb' ella era una buona Lombarda , impaftata 
di butirro, e formaggio Piacentino, allevata alla ca* 
falinga nella picchia Corte del Duca Francesco fuo 
, e patrigno , ed avveda * non fentirfi d* altro 
parlare, che di merletti, ricami, e tela), ficcome ho 
io intefo da ragguardevole per fona gg io, che quelle 
particolarità più volte afcoltò dalla bocca dello (ledo 
Alberoni. Notò quelli eziandio, che per mancanza 
di mafehile dipendenza della Cafa Farnefe , confi. 
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derar potevafi la Principe (fa Elifaberta, come prefun* 
tiva erede non (blamente degli Staci di Piacenza, e 
Parma, ma d' altri Principati d' Italia ancora, c_, 
fpezialmente della Tolcaoa, la cui dominante Cafa 
de Medici , Grettamente congiunta per sangue alla 
Farnefe, pur correva pericolo di mancare fenza maf. 
chil fucceilione. Ma tacque ¥ accorto Conte, cho 
la Farnefe Principerà era dotata di una vivacità d" 
ingegno, e d' una rettezza di penfare affatto Oraor- 
dinariaj che pofledeva egregiamente la Danza, la 
Mulìca, e la Pittura, nell' ultima delle quali facol- 
tà era (lato a lei Maeftro Pierantonio Avanzini eoa 
ignobile dipintor Piacentino ■> che parlava, e fcrive* 
va con fomma correzione , ed eleganza, oltre ¥ Ita* 
liana, la lingua Latina, Tedefca, e Fraozefe; o 
che, dopo Io ftudio della Grammatica , 7(ettorica^ Fi* 
lofofia, della Geografia , e de Sifiemi Celeftiy fi era 
fatto coflume il paffare molte ore del giorno fu i libri ^ 
o a confermar fi nella pietà , o a render fi pratica del- 
le lftorie> e de' co fiumi delle Nazioni, o a confiderà* 
re i fatti egregi degli Uomini illufiri^ o a far tutta 
jua quella fetenza Morale , che è lume , e guida del- 
le operazioni più favie y e più ficure: le quai partico* 
larità maravigliofe , troppo avrebbero di gelofia reca* 
to a Madama Orini , che una Principerà debole, 
e indormita (tud io fa mente andava cercando. 

Sì piacque a Madama il carattere della Farnefe 
Principerà formatole da quell' eloquente Prete co* 
più vivi, e lu(ìnghieri colori del mondo, che parla- 
tone al Re Filippo, nel fece innamorar cottamente > 
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e r ordine ottenne di porre in opera i mezzi per far- 
gliela avere in Ifpofa . A me ooo tocca dar conto 
de* fecreti maneggi fatti dall' Alberoni, dalia Orfi- 
ci, dal Cardinal Francefco Acquaviva Miniftro di 
Spagna in Roma, e da Monlìgnor' Aletfandro Al- 
dobrandini , non già Soprantendente alle MtJntfe Von- 
tificic , che fi trattenevano tuttavìa con iftendardo 
della Santa Sede {opra le Mura di Tarma, ficco- 
me per isbaglio lafciò (cricco il Marchete Omeri; 
ma fibbene Vicelegato di Ferrara , e fpecial Corri- 
meflario in tal parte del Pontefice Clemente XI., 
per condurre a fine tal Matrimonio ; che venne fe- 
licemente, e con ifpeditezza conchiufo, feoza cho_, 
fentor n' averte pur' uno degP Imperiali Mioiftri, i 
quai certamente non avrebber mancato d' atcravei far- 
lo con ogni lor porta per ragion di Stato , e per gt' 
intere/Ti dei lor Padrone. PubbJicoiTene lacoochiufio- 
ne in Roma il giorno 18. di Luglio, in che erto Car- 
dinal' Acquaviva conlegnò una lettera del Re Cat- 
tolico al Papa , contenente la nuova delio iiabilito 
accafamento fuo colia prefata Principerà , figliuola.* 
di un Feudatario della Sede Apoftolica. Incaricato 
pofeia io fteffò Cardinale di trasferirti a Parma in. 
perfona, coi carattere di fpecial Procuratore del Re 
per la solenne foferizion de' Capitoli , e provveduto 
di una rimefla di dodici mila Doppie per le fpefe 
di tal viaggio, e funzione; entrò, e fu accolto in__. 
erta Città il dì 30. delio fteflb Mefe di Luglio con 
quegli applaufi, ed onori, che fi meritava il Mertag- 
giero di una sì buona novella. La fera del dì 25. d* 
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Ago(lo feguì la celebratoti d' effi Capitoli, flipuia* 
ti dal Marchete Abate Maurizio Santi Configgere, 
e primo Ducal Segretario di Stato, e fottofcritti dal- 
la Real Principerà, dalla Duchcfla di lei Madre, 
dal Cardinal Procuratore, e dal Duca Franccfco, 
con aflegnarfi ad efla Real Principerà in dote la_. 
fomma di cento mila Doppie, comprefe le gio)e,Ie 
quali afcendevano al valore di ottanta mila Ducato* 
ni* e nel dì 15. del fufleguente Settembre fece il so- 
lenne ingreflo fuo in Parma il Cardinale UiiOe Giù- 
feppe Gozzadini Vefcovo d' Imola , e Legato di 
Romagna, infignito dal Pontefice del titolo, e dell' 
autorità di fuo Legato a latere per la benedizion di 
quelle Regie Nozze , col magnifico accompagna- 
mento d' aliai Prelati, Gentiluomini, Ufiziali, 
Servidori , afcendenti al numero di più centinaia di 
perfone. Il giorno appretto, nel Duomo d'ella Cit- 
tà di Parma fun tuoi a mente addobbato, dal Duca.. 
Francefco di lei Zio, munito di (pecial Procura del 
Re Cattolico, fu ipolata la Principetta Elifabetta io 
nome di Sua Maellà , coli' attinenza del fopraddet* 
to Cardinal Legato , il quale, terminata la solenne 
Meda dello Spirito Santo da lui medefimo cantata» 
e compiute le sponfàlizie Cerimonie, congegnò alia 
Maeflà Sua la ì(o[a d' oro benedetta da Sua Santi- 
tà y e mandatale in dono, come fi fuo le a tali grandi 
Terfonagoi , dichiarandole nel tempo ftejfo le benedi' 
Spioni) qualità^ e virtudi della me dt finta , ed infirman- 
dole il pregio , in cui meritava di ejfere tenuta. 
Ho io copiate quell'ultime paiole dall'Opera ma* 
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gnificentiflima (rampatali indi a tre Anni in Par- 
ma col titolo di Ragguaglio delle TSLo%%e delle Mae* 
ftà di Filippo Quinto , e di Elisabetta Farnese na- 
ta Principerà dt Parma , T^e Cattolici delle Spagne , 
solennemente celebrate in Parma f Anno i7i4-> ed 
ivi benedette dalP Eminentiffimo Signor Cardinale di 
S. Cbiefa Ulijje Giuseppe Go%%admi Legato a la* 
ter e del Sommo Pontefice Clemente Undecima, alla 
qual* Opera poffon ricorrere que' Leggitori , che più 
didima contezza defideratfero di queir Augufta_* 
funzione. Fra i noftri, che in e (la ebber parte, tro- 
vanti quivi nominati il Conte Ferrante Anguifsola Ma- 
Oro di Camera della Duchefsaj il Marchefe Fi- 
lippo Maria Scotti di Vigoleno Ducal Cavalleriz* 
zo Maggiore \ il Conte Geromonte dal Verme Ca« 
pitano della prima Guardia del Corpo degli Arcieri, 
e poi prefcelto a efercitar la carica di Maggiordomo 
Maggiore della Maeflà della Regina j il Marche- 
fe Orazio Scotti Capitano della Guardia del Corpo 
a cavallo) il Conte Ranuccio Scotti d* Agazzano 
Gentiluom della Camera del Duca, e da quello al 
fervigio della Regia Spofa affegnato; il Marchefe^, 
Annibale Scotti di Catìelbofco pur Gentiluomo del- 
la Camera di Sua Altezza* e ^ uno & Maggior- 
domi di Settimana affegnato alla Maeflà Sua ', il 
Conte Aleflandro Scotti di Vigoleno Luogotenen- 
te della Guardia degli Arcieri ; Monfignor Gior- 
gio Barni primo fra' Vefcovi della Legazione^ i 
MonOgnor Lodovico Angui flbla Segretario de' Bre- 
vi del Cardinal Legato ; il Cavalicr Marchefe Ghe- 
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rardo Zandemaria Parmigiano, che abbracciata poc 
anzi la profeflion Ecclefiaftica , (otteneva allora il 
grado di Abbreviarore d' eflo Cardinal Legato, e 
(ottenne poi quello di Vefcovo di Piacenza anch' 
e (Io ; il Conte Annibale Maria de' Capeci, o Ca- 
vazzi della Somaglia Gentiluom della Camera di 
Sua Altezza , e de (li nato Maggiordomo di Setti* 
mana delia MaeftàSua; il Marchefe Gregorio Ca- 
fali Scalco ordinario della medefima; il Conte Fer- 
dinando Scotti di Sarmato Gentiluom della Came- 
ra del Duca , e in quella congiuntura fuo primo 
Scalco 9 oltre la Cornetta Bianca della Somaglia , 
nata Marchefa AnguilToIa di Grazzano, la Mar- 
chefa Gaetana Mulazzani, la Cornetta I (abella». 
Sanfeverini, la Marchefa Flerida Landi , poi Mif- 
chj, la Cornetta Francefca Marazzani, e la Mar- 
chefa Lucrezia Arcelli , e poi Contefsa Maruffi 9 
Dame d' onore ie due prime , e Damigelle 1' al* 
tre della prefata Sua Maeftà . Io aggiugner pofso , 
che da Piacenza per tal occafione a Parma fi tra In- 
ferirono il Priore , e gli Anziani , o Deputati del 
Comune, il Prefidente, e i Miniftri componenti il 
Supremo Duca! Configlio, quali tutta la Nobiltà 
dell' un fefso, e dell' altro, e sì copiofo numero d' 
altri nottri Concittadini d' ogni grado, età, e prò* 
feflìone, che, giuda il computo fattone, oltrepafsa- 
rono i dieci mila; i quali per la maggior parte 
fpele del provido, e generofo Duca Francefco, tutto 
il tempo che quivi fermaronfi , furon trattati lautamen- 
te, e con puntualità fomma ferviti. 
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Dirò eziandio, che dall' Eminentiffimo Pontifi- 
cio Legato ottennero in sì faufta occafione i Par 
rochi della Città, e Diocell di Piacenza 1' amplif* 
lìmo privilegio di portar nelle pubbliche, e private 
funzioni Ecclcfiaftiche quell' onorevol diftintivo, che 
volgarmente appellali la Mozzetta , ut eo majoris 
venerationis , & adificationìs fint populo^ cujus infa» 
lutem ex eorum munere intendunt . 11 Diploma di tal 
concezione per me in originai forma veduto, dato 
di Parma il giorno 18. dello ftefso corrente Settem- 
bre , quanto all' efecuzion Tua , ed alla forma preci* 
fa di tal di flint ivo, riportoffi all'arbitrio, e giudicio 
del Piacentino Vefcovo Monfignor Giorgio Barai, 
il quale con Decreto fpedito indi appunto a quattro 
Me fi, ordinò, quod in adimplemento Gratta ab Emi- 
nentia Sua reportata debeant in pofterum Varocbi om- 
net tam Saculares , quam 1(egu/ares , quilibet eorum 
infunBionibus Ecclefiaflicis ibi defignatis , adfedijìin- 
guendos a cateris de Clero ^gerere fuper bumeros, éf fu- 
pra Cottam ebduHum circa collum Capuccium oblon- 
gum y ex lana nigri colori s formatum^ adinftar Moiet- 
ta fine caputelo^ qua in parte anteriori definat in for* 
mam angularem , babeatque fafeiam interiorem , feu 
foderam fericeam ex Erme/ino conflatam , color ts vi- 
ridi: refpeBu Arcbipresbyterorum , & Vrapofitorum , 
quorum Beneficia curata S edi Apoflolica junt perpe» 
tuo refervata, & refpeftu caterorum Parocborum colo- 
ri* violacei^ quibus refpecìive color ibus uniformentur 
globuli , & feneftrella ad uniendas partes anteriore* 
ddaptata. 
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Partì la Regina Spofa da Parma nel giorno 21. 
dello (ledo Mele di Settembre, per la via di Bor. 
go Val di Taro, e Varefe incamminandoli a Se tiri 
di Levante luogo della Riviera di Genova, dove 
flava affettandola colla Squadra delle Galee di' Spa- 
gna il Duca di Turfi , incaricato di condurla per 
mare a Barcellona. Io non dovendo tenerle dietro 
in sì lungo viaggio, il quale più lungo ancora a lei 
riufeì ; perciocché (offerir non potendo gì' incomodi 
di quello fdegnofo Elemento, dovette farlo per la via 
di terra da Genova fino in Ifpagnaj mi re (frignerò 
a notare, che fu efTa accompagnata dalla Duchefla 
Tua Madre, dal Duca Fraocefco, e dal Cardina- 
le Acquaviva fino al Monte appellato Centocroci, 
ultimo confine del Piacentino Di (fretto da quella^ 
banda, ove incontrò Donna Ippolita Lodovifi Buon- 
compagni Principerà di Piombino, deftinatafe Came- 
riera maggiore nel viaggio, il Principe di Palellrina 
Grande di Spagna, e Cavalier del Tofon d' Oro, 
ed altri Perfonaggi ragguardevoli, i quali formar- 
ne dovevano la Corte; che profeguirono a feguitarla 
non pertanto la prefata Confetta Donna Bianca del- 
la Somaglia, la quale tutta godeva la confidenza di 
lei j il Conte Marchefe Annibale Scotti, che f era 
SfS* flato dato dal Duca di Tarma per direttore , e go> 
vernarne delle fue operazioni', il celebre Padre An- 
tonfrancefeo Beliati della Compagnia di Giesù, Fer- 
ra re (e di nafeita, e per affetto, e lunga abitazione 
Piacentino, dallo (ledo Duca adegnatole in Con 
feffore, iofieme col Padre Francefco de Cadrò fuo 
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compagno, ed altri domeftici di minor conto dell' 
un fedo, e dell' altro; che pervenuta all' ultima.. 
Terra del Dominio Franzelè fu i Confini della Spa- 
gna, ricevette ordine del Re Tuo Spofo di rimandare 
indietro tutti quegli antichi Tuoi Servidori , e Do* 
medici: il che per efla fu efeguito, benché non tèn- 
ia pena, e con prenderfi la libertà di ritenere il pre- 
fato Conte Marchefe Scotti per la fede, abilità, e buo- 
na maniera fua a lei troppo caro } e finalmente, che 
di quello pure per nuovo comando Regio dovette 
privar fi , allorché fu arrivata a Pamplona, con ritener 
fo/o due y o tre donne di fervido , le quali le furono 
labiate per grafia fpe^iale. 

Colla Piacentina Storia ha qualche conneflìone 
eziandio la sì genero fa , fecondo alcuni Scrittori, e 
fecondo altri sì animofa rifoluzione della giovane Re- 
gina Elifabetta, per cui la notte fra il dì 23., e 24. 
Dicembre brucamente licenziò dal fervigio fuo, e_, 
dalle proprie Guardie del Corpo condor fece fenza 
indugio fino a* confini del Regno fu le frontiere di 
Francia la fopraddetta Madama Or (ini, venutale in» 
contro per ordine del Re infino alla Terra Cadrac, 
in qualità di prima fua Dama d' onore. Afferma- 
il Marchefe Omeri , che le venne primamente tal 
configlio dalla Zia di lei Marianna d'Aulirla, Ve- 
dova del Cattolico Re Carlo IL, attizzata contro 
Madama Orfini dal Cardinal Francefco del Giu- 
dice già I nquifit or Generale di Spagna , ed Ajo del 
Principe d' Alturias, poi decaduto dalla grazia del 
Re Filippo, privato di tutte le cariche, ed efiliato 
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da' Regi Dominj, per opera fpecialmente di effa_, 
Madama Orfìnij colla qua! Regina Vedova s era 
trattenuta efla Regina Elifabetta nella picciola Cit- 
tà di Pau per lo fpazio di quattro dì: e che pofcia 
nella già prefa rifoluzione la confermò il Conte AI- 
beroni venutole incontro fino a Pampiona, con far- 
liene toccar con mano la neceffità precifa , e f uti- 
lità evidentiflìma, e con fervirfi eziandio, per mag- 
giormente nel propofìco a (loda ria , del nome, e dell' 
autorità del Duca Francefco fuo Signore . Con af- 
fai diverfe particolarità raccontai quello fatto nella 
Vita dell' Alberoni (lampara all' Haja l' Anno 1 720. , 
e con più diverfe ancora io un altra manofcritta-. 
per me veduta, e qualche volta eziandio nelle pre- 
lenti Memorie citata. Di quella che non così facil- 
mente può con (ulta rfi da chicchera , fi contentino 
i Leggitori , che io qui regi (1 ri il non breve rac- 
conto, da me ritoccato , quanto però folameote al- 
lo Itile alcun poco . In quefto mentre , dice lo Scrit- 
tore Anonimo di e da Vita, incominciò a penfare ti 
Conte Alberoni come levar potere dal fianco del T{e 
tutti coloro , che ne godevano la confidenza , affinchè 
la novella S pofa render fi poteffe padrona della volo»- 
tà dello S pofo : e precisamente cominciò ad ifiudiarfi di 
allontanare dalla Monarchia di Spagna la ftejfa 
Madama Or fini ^ operando , che fojje ciò per riuscirgli 
facilmente , attero che era odiata quella Principerà 
da tutta la Corte , e da Grand/ per le fue altiere 
procedure , ed anche poco grata al 1{e mede fimo pel 
(oftenuto contegno , che feco lui praticava . Cominciò 
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egli adunque con fonile artificio ad infirmare a Mi- 
dama , che febbene la Spofa Ideale era di una natura 
docile , e di pentimenti moderati , nondimeno la maeftà 
del Trono , ed altre circoftansre potevan metterle in 
cuore la tentazione di guadagnar/? interamente T ani- 
mo dello S pofo j la cui affettuosa tenerezza contribuir 
potendo afjaijjtmo a farle mutar indole , e natura , era 
bene perciò, che Madama nel primo incontro con la Spo. 
fa teneffe fu le fue carte j e non le la fci affé in que prin» 
cip) prender poffeffo di comando , od aria di maeftà , 
ma procurale di tenerla [aggetta , e raffegnata al fuo 
arbitrio. Aggiunfe , che agevolmente potrebbefi ciò da 
lei ottenere , conciojfiacbè la Regina, pofta in ifola, 
fen%a avere al fianco verun degli antichi fuoi S eroi- 
dori) i quali tutti dovean retrocedere , e ]en%a poter 
consultare veruno circa il modo di contener/i, neceffa- 
riamente fi farebbe accomodata a prender legge , e nor- 
ma da lei : e che egli fteffo, il quale verifimilmente 
goduto avrebbe la confidenza della T{e°ia Spofa , fifa* 
rebbe fatto carico di pervaderla a lajciarfi guidar, e 
re gg er e da Madama , moftrandole effer quefto il più 
valido mexXP per conciliar fi /' animo, e f affetto del 
7(e fuo Conforte. Accettò Madama quefti, creduti lea- 
li , e /inceri , configlj del? Alberoni , ti quale ramme 
morando le forti doglianze fatte dal 1(e circa la trop- 
pa lente%x a i con ehe la 1{eal Spofa a lui veniva, 
fuggert ad ejfa Madama, che dovendo portar fi incon- 
tro alla Regina fra poco, poteva nel primo abboccar- 
fi con effa farle qualche rimprovero fu la troppa len- 
te^ del viaggio fuo, e fui poco riguardo , che aver 

O o mo- 



moftrava delle impartenti premure del Monarca Spofo 
amanti forno . Difpofta con tai fuggerhnenti a precipi- 
tar se medeftma /' Or fini, volò incontro alla Maeftà 
Sua V Alberoni} e nella prima udienza , che fu affai 
lunga , fuggerimenti , e configlj ad effa diede affatto 
contrarj. Le rapprefentò , che il Re era di genio dal 
c't forno , di cuore affettuoso, e per lei particolarmente 
pieno di un amore, che arrivava qua fi alt eccedo; che 
ben divergo per /' oppofto fi era il carattere di Mada- 
ma Or fini, la quale, avveda ad abufarfi della bon- 
tà di quel Monarca, per reggerne a fuo talento gli af- 
fetti, e le voglie, non poteva fe non di mal' occhio ve- 
dergli al fianco una Spofa di tanto merito, e lei pur 
cercherebbe di Sottoporre alt imperioso fuo genio , con 
farle fori anche nel primo incontro, e in pubblico ezian- 
dio, qualche affettato rimprovero; che ilfincero , efer* 
vente fuo %elo ùer la gloria, grandina, e domenica pace 
di Sua Maeftà /' obbligava ad avvertirla , che fe non 
allontanava con generosa rifolusyone per tempo da' Regni 
delle Spagne queir indiavolata Principeffa generalmente 
odiata da Grandi, da* Miniftri, e dal popol tutto, ella 
farebbe fiata Spofa, e Regina folamente di nome, e 
inutilmente pofeia tentato avrebbe di fcuoter quel giogo, 
da cui fottrarfi potrebbe agevolmente da principio ; che 
bifognava fi valeffc a buon ora, ed a tempo opportu- 
no della grandezza fua di spirito , Virtù innata , e 
precipua alla S ereni foma Cafa Farntfe , rifondendo 
d rimproveri di Madama con pentimenti di Vrincipef- 
fa Regina , e comandando lì fui fatto, che dalle [ue Guar- 
die feortata veritffe fuor delle terre del Dominio Spa- 
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fnuolo, il che le guadagnerebbe P affe%ìon, la fiima, e 
' applaufo di tutti i Sudditi di quella gran Monarchia ; 
che r tipetto al Re, non avrebbe quefii per avventura 
a sangue freddo , e previe le mature consulte air ufo 
dì Spagna , pofithamente giammai confentito alP efpul- 
fan delP Or finii ma che , pieno allora d amoroso fuo* 
€0, ed occupato dall' ' immagi n fola della defideratijjìma 
fua Spofa, lafcierebbe correre il già fatto , ne molto 
penderebbe alla perdita di una Donna , la quale a lui 
mede fimo colP importunità fua renduta fi era, fe no» 
altro , nojofa ; e finalmente , che dato dalla Maeflà 
Sua P ordine dello sfratto , egli fteffo colla diligenza 
delle Vofte ne recherebbe al Re Filippo la nuova in 
Madrid, e con tai colori gli dipingerebbe la cofa, 
che promettevafi con certe%x a & riportarne la Re- 
gia approvatone. Qut fio progetto accettato , ed egre» 
giamente efegutto dalla Regina , riportò P universale 
applaufo della Corte, e Ka^ione Spagnuola-, e quel 
che è più, Papprovaxjon pieni ftma dello Jiejfo Re Fi- 
Pippo ; A che fu ella affienata da lettera del Conte 
Albero™, il qual pervenuto con incredibile celerità a 
Madrid, e fatto fvegPtare il Re, che flava allora dor- 
mendo, gli raccontò la cofa con tanto, e sì fino arti- 
ficio, che non potè quegPt trattenerfi dal commendar la 

fpirito, e la grande^ * animo Ma f ua S M a > la 
quale certa ormai d' edere interamente Regina del- 
le Spagne, e Signora degli affetti del Regio Con- 
forte, profeguì con ogni maggior follccitudinc il viag- 
gio, ed arrivò nel dì 24. Dicembre a Guada laeba- 
ra, dove col Principe d' Aitorias luo Primogenito 

O O % Nava 



(lava quegli aofiofamente afpettandola. 
nVoig. Mario appretto ricornò a Placenta il Conte 

,7 '* Aleflandro Marquieci da Vienna, dove per lofpa» 
zio d' alquanti Anni (ottenuto avea la carica d' In- 
viato ltraordinario del Duca Francefco Farnefe, con 
piena foddisfaziooe così del Sovrano fuo 9 come della 
Corte Imperiale. Di quelT ultima particolarità ne fom- 
min idra una certa riprova la Cefarea lettera, appel- 
lata Ricredenziale , data di Vienna il fecondo gior- 
no di Gennaio , in cui I' Augnilo Carlo VI. ad ef- 
fo Duca te (li fico, che queir egregio noftro Concit- 
tadino aliquot Annos commino fibi munere in Aula 
Cacare a infigni prudenti a, ($ animi moderai ione f un- 
Bus efty eoque nomine gratam fui memoria bic refi* 
quit . Lettere Ducali ho pur vedute al o>e defimo 
Conte Marquieti indiritte, contenenti magnifici elo» 
g) dell'attenzione, fedeltà, e prudenza, con che s' 
era egli diportato in quella gelofa carica, la qual do- 
po lui fu addogata al Marchefe Giuleppe Calali Pia- 
centino anch' eflo, per noi mentovato altra volta. 

Egli fu pur di queft' Anno, che Acroet III. 
Gran Sultano de' Turchi , rotta fenza verun giufto 
motivo la tregua conchiufa X Anno 1699. a Carlo- 
witz, piombò con una formidabile armata per terra, 
e per mare fui Peloponefo, Regno fi or idi fórno nel- 
le precedenti guerre conquidalo da' Veneziani cootra 
elli Turchi > e nello fpazio di un Mefe s'impadronì 
di Corinto, Napoli di Romania, Napoli di Mal- 
vafia, Corone, Modone, e di quant' altre Piazze^ 
da' Cri dia ni pofle de vanii in quelle Contrade ; profit- 
tati- 
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tando pofcia dell' amica fortuna, eoo occupar ezian- 
dio altre Terre , ed Ifole nell' Arcipelago . Fra* 
Cattolici Poteotati , che moùj dall' urgente bi fo- 
gno della Repubblica , e dalle ferventi esitazioni 
del Pontefice, foccorfo di genti (ommini Ararono con- 
tra il Tiranno d' Oriente , comodi il Duca Fran» 
cefeo Farnefe, che nell' Agofto del prefente An- 
no medefnno da Piacenza, e Parma fpedì a quel- 
la volta per via del Po circa fecento fanti, (otto il 
comando di Giarabatifla Chiefa Piacentino di nafei- 
ta, e Genovefe d' origine, decorato del titolo di Luo- 
gotenente Colonnello. Fu detto allora io Piacenza, 
che quefte truppe farebbero fempre in Levante al sol- 
do del Duca -, affinchè , fe mat il Principato di Ma* 
cedonia venijfe a cader nelle mani de Cattolici , pò- 
tefcro prenderne il poffeffo a nome della Cafa Farne- 
fe, in virtù della ce Jftone fatta alla medefima dal "Prin- 
cipe Giovanni Andrea Angelo Flavio Comneno : né 
ciò molto alieno fembra dalla maniera di penfàre del 
cauto, e antiveggente Duca Franccfcoj il quale di 
ni un a cola forfè più era perfuafo, che delle ragioni 
fue (òpra la Macedonia , Moldavia , ed altre Pro- 
vincie ben molte, in vigor dell' accennata ceflione. $Sv3f 
Solamente fotto X Anno 1716. parla il Marchefc "i*** 
Ottieri de' foccor/ì pel Farcele inviati a' Veneziani, ^ 
che fecondo lui confiftettero in due mila uomini a 
piedi , tra [portati [opra diverfi legni , e galee per com- 
battere in Levante; aggiugoendo, che il Papa, in 
ricompenfa del zelo fuo contra il cornuti nemico, 
fomejfe al medeJìmo> e a jucctflori il titolo, e P ooo- 
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Tificela di Gran Maefiro de Cavalieri delP Ordine 
di S. Giorgio Martire , chiamato comunemente f Or 
dine Coftantiniano; ed efpre (sa mente affermando, che 
avendo più volte richiedo eflTo Duca a Papa Clemsn» 
te la conferma, ed approvazione della cclGone ficca- 
gliene dal Comocno con Breve per se , e (uoi sue- 
cejforiy ne ottenne al fine in quefl Anno 1716., per 
la detta cagione, quinto deftaerava. Ma baila legger 
quanto io ho (cricco Tocco 1' Anno 1699. circa l' Or- 
din Coitaociniaoo, per comprender chiaramente, che 
parecchi» e non piccioli sbaglj contengoofi nelle fo 
prallegace parole di quei Nobile Storico, e nelle ri- 
manenti eziandio a cai proposto fpettanci, che per 
amore di brevità ho io apportata mente cralafciate. 

Per la (telfa cagione, ommettendo il racconco dell' 
iofigne vittoria contro i Turchi riporcata in Unghe- 
ria il dì quinto Agoilo di queiV Anno dal celebre 
Principe Eugenio di Savoja Generaliflìmo dell' Ar- 
me Imperiali, che fruttò a Cattolici 1* acquifto del- 
la Città, e di curro il Banoato di TemifVar, e la- 
liberazion dell' Ifola, e importante Ciccà di Corti) , 
aflediaca, e vicina a cader nelle mani di quegl* in- 
fedeli ; mi ri frignerò alle domeniche particolari no* 
tizie, cioè a ere fole, né molto per verità rilevanti, 
che ne fommioittra 1' Anno prefence. La prima fi é, 
che venuto a morte io Piacenza nel dì 1 3. di Feb> 
brajo il Marchefe Andrea della Rofa Parmigiano, 
Comandante della Piazza , e General Capicano di 
tutte le Milizie di quelli Scaci, fu affacciato il cada- 
vere di lui nel dì 15. alla Chiefa Parrocchiale di S. 

Ara- 
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Andrea da Tei Compagnie d' Infanterìa e da' Co* 
ra ieri, e Carabinieri a cavallo con bandiere (pie- 
gate, e fuon di tamburi (cordati, dove fattegli le 
solenni Efequie, giufta il rito Ecclefiaftico, e Milita* 
re , (uggellofli dentro una cada coperta di velluto nero, 
e fu pofcia trasferito a Parma, e quivi nel fepolcro 
de Maggiori di lui collocato. Succeddette ad efJo 
Marcbefe nel grado di Comandante della Piazza.» 
di Piacenza il, Conte Giannangelo Gazola nolìro 
Concittadino, già Duca! Refidente alla Regia Cor* 
te di Londra; il quale, dichiarato pofcia dal Duca 
General Commettano di tutta l' Artiglierìa de' fuoi 
Stati, fu colà fpedko per la feconda volta colio ftef« 
fo carattere di Refidente, o dir vogliafi (ìraordina- 
rio Inviato Ducale . La feconda concerne la morte 
del Cavalier di Malta Fra Fraocefco de v Piacenti* 
ni Conti Landi delle Ca felle , Gentiluom deNa_, 
Chiave d' Oro dell' Auguflo Carlo VI., feguìca il 
dì 24. del corrente Luglio in Vienna , dov* erafì 
egli trasferito fin dall'Anno 1706., dopo cioè I' ac- 
cennata prigionìa del Cavalier Fra Felice di lui Zio: 
In proposto della qual morte ho io veduto una_, 
lettera data d' ella Città di Vienna il dì 29., che 
dice così . Ver le rare fue qualità , e virtù è flato 
( il Cavalier Landi ) generalmente compianto. In ri- 
guardo della fua Cafa , che è una delle prime , più 
antiche, edilluftri d' Italia, fi compiacque quefto Mon- 
fignor Vrincipe Vescovo di far erigere Altari nella ca* 
mera , dove giaceva ; e vi fi celebrarono in fuffragio 
dell' Anima jua mcfl'e in gran copia. Adi 25. Segui- 
rono 



tono i puoi Funerar$ nella picchia Cbiefa di S. Gi<* 
vanni Gerofolimitanoy dov egli fi la few per pura Jua 
umiltà , e divozione . // fuo Tumulo , ripofto in una 
carraia tirata a pei cavalli , fu accompagnato da 
48. torcie , e condotto in detta Cbiefa , ebe fi trovò 
magnificamente illuminata , ed apparata a lutto , re//' 
yfriw/ fp*r/<? c là tanto della Religione , quanto 
{ite proprie. Fu feppcllito alla diritta dell' Aitar mag 
giore di effa Cbiepa \ e quivi ne giorni 27. , 28., e 
29. decorofamente fi fono celebrate le di lui efequie colf 
intervento , ed affifien%a della maggior parte di que* 
fta Nobiltà. L' ultima delie accennate notizie fi è, 
che nel primo giorno d' Agofio pervenne a Piacen- 
za Carlo Alberto Principe Elettorale di Baviera^ 
( quello (iettò, che pofeia, dopo la morte dell' Au« 
gufto Carlo VI., confeguì, benché per poco tempo, 
la Corona Imperiale, e fu detto Carlo VII. ), e 
fu alloggiato nel Palagio de' Marchefi Paveri da 
Fontana fu la Parrochia di S. Agata fontuofamente 
addobbato, e di tutto ciò copiofamente provveduto, 
che al degno ricevimento di un tanto Ofpite fi con 
veniva. Ma per brieve tempo godettero i Piacenti 
ni di tal* onore, attefochè arrivò egli circa le diciaf. 
fette orej ed alle ventiduc ripigliò il viaggio fuo ver- 
fo Parma. 

Annodi' Alquaoto men brieve fu il foggiorno fatto P Ao- 
E ?7?7° U no feguentc da Jacopo HI. Stuardo Re Cattolico 
d' Inghilterra nelP elegante Cafino, o Palagio, che 
appellar debba fi, fituato circa un miglio all'Occiden- 
te di Piacenza foor della Porta di Stra levata, fpet- 
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tante allora air Avvocato Francefco Niccoli, che a 
proprie fpefe eretto avealo da' fondamenti , e porte- 
ci uto da' Signori Conti Scrivani oggidì . Quà egli 
giunfe nel dì ottavo di Marzo venendo di Francia, 
per pattare ad abitar negli Stati della Santa Sede, 
accompagnato dal Duca d' Ormond, ed altri Prin- 
cipi , e Baroni d' alta sfera , oltre a buon numero 
di famigliari , e ferventi di minor conto , tutto che 
viaggia (Te incognito , folto il nome del Cavalier di 
S. Giorgio} e vi fi fermò fino alla mattina del fuf- 
feguente dì u., in che il viaggio fuo continuò alla 
volta di Urbino, Città dal Pontefice de amatagli per 
fua refidenza. Un nuovo faggio della magnificenza, 
e generosa fua diede in tal congiuntura il Duca.» 
Francefco, accomodar facendo a jue proprie fpefe quel 
Vala%xp in maniera , che fervir poteva di agiato , e 
decorofo albergo a qua l/ivoglia gran Monarca $ prov- 
vedendone coptamente la dtfpenfa di formaggi , carni 
f alate, pollami , falvaggine, vitelli, capretti , vini 
fquifiti, frutta , confetture di varie forti , candele di 
cera, biancherìe, e di cbecbe altro abbifognar poteva 
a imbandimento di una s\eal Menfa per molti gior» 
ni ', ed inviando in dono alla Maeftà Sua , il giorno in* 
nan%i la fua partenza , molti cofani coperti di velluto 
a ricami, e trine d' oro , e argento , pieni di belli ffu 
mi Drappi of ogni foggia, ve%%i di groffe perle, gio* 
jelli, e collane di gran valore, argenterìe da tavola , 
va fi di porcellana, ed affai altre galanterìe per arti» 
fido, e rarità , e materia affai pregevoli', con ordì» 
nare a portatori , che non riceveffero neppur un soldo 
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di mancia , Jtf/o pena d* incorrer la Due al fua indi- 
gnazione, fecondo che nelle Memorie del fopraccita- 
to Piacentino Scrittore Anonimo trovo notato. 

Due celeberrimi Tuoi Cittadini, Zio, e Nipote, 
fui principio di queft' Anno perdette Piacenza j c 
due infame de* più zelanti efemplari , e per ogni 
titolo ragguardevoli Prelati , che s a vede a dì pre- 
fenti , perdette la Chiefa di Dio. II primo 0 fu Tad- 
deo Luigi de* Conti dal Verme, Cardinal Prete-, 
del Titolo di Sant' Aleflio, e Vefcovo di Ferrara, 
nella qual Città morì pieno di meriti, e con fama 
grande di santità nel di 1 1. di Gennajo. Era egli 
nato in Piacenza il giorno 14. di Febbrajo dell' An- 
no 1 64 1 . dal Conte Jacopo dal Verme, Cavalier 
Bali dell' Ordine di Santo Stefano, e Gentiluomo 
della Camera del Duca, e dalla Conceda Donna 
Ottavia de' Meli Lupi di Soragna . Desinato dal 
Padre, ficcome primogenito, a menar vita secolare!"' 
ca in qualità d'Uom di Corte, o di Guerra, fug- 
gi occultamente di patria l'Anno 1659.9 e trattenu- 
toli alcun tempo incognito in Mantova, pafsò poicia 
a Roma, dove la Principerà Camilla Savelii Du- 
chefla di Lacera 1' accolfe in caia propria, e d' al- 
cune incombenze 1' incaricò, conface voli al pio ge- 
nio di lui, ed alla Cherical profeffione da etto ab- 
bracciata. Dell' Anno 16*71. portoci a Vienna, do- 
ve (otteneva il grado di Nunzio Pontifìcio Mon- 
fìgnor' Albrizzi, alla Cafa dal Verme congiunto per 
sangue, il quale onorato! del titolo di Tuo Gentil- 
uomo, e più dell' intera fua ilima, e confidenza, 1* 

impie* 
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impiegò io affari gravitimi, e lo fpedì più voice a 
Roma, e ad altre Corri, e Città d' Italia, e Ger* 
mania, dove faggi diede luminofiffìmi di zelo, pru- 
denza, dottrina, e difinvoltura ne' maneggi mara- 
vigliofa. Promodo 1' Albrizzi al Cardinalato, ritor- 
nò 1' Abate dal Verme a Roma con elfo lui 1' An- 
no 1675. , e quindi alla Patria fi redimii donde, 
dopo aver menata per qualche tempo privata, ma 
edificante , e veramente Eccleliallica vita nella foli* 
tudine de' fuoi Feudi, parlar dovette a Roma nuo- 
vamente , per aflìfler nell' ultima infermità ad e(To 
Cardinale, che fpirò fra le braccia di lui, e che ne 
riconobbe il zelo, e 1' affetto con pingue legato di 
beni fituati nella Provincia del Patrimonio, e preci- 
famente nel Dilfretto di Latera predo Orvieto. Qui- 
vi fu, che il Cardinale Melimi Vcfcovo d' e ila-. 
Città d' Orvieto , avuta occafion di conofeerfo, e 
trattarlo , il prefe in Coadjutor fuo nel governo di 
quella Chiefa, e in compagno nelle Vifice fue Paflora- 
li, la gelofa carica addollaodogli di Prcfidenre a' Mo- 
nifteri, ed alle Monache di quella Diocefi, e Cit- 
ta. Egregiamente per molti Anni fofienne Monfi- 
gnor dal Verme tal* impiego, ne' quali ebbe V umil- 
tà, e il coraggio di ncufare il Vcfcovado di Parma 
offertogli dal Duca Ranuccio II. Farnefe, e lo 
Mitre d'Avignone, di Spoleto, ed altre non poche.* 
ma non avendo egualmente potuto refi He re ali' ef- 
p re fra volontà del Pontefice Innocenzo XI., fu con- 
fecrato Vefcovo di Fano in Roma il dì fecondo di 
Genoajo dell' Anno 1688. Lontano dal pur fofpet- 
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tare, che più in Roma fi penfafle a lai, (lava egli 
tranquillamente attendendo al governo, ed alla san* 
tificazion del Aio gregge ; quando Papa Innocenzo 
XII. nella promozione del dì 12. Dicembre del An- 
no 1695. il creò Cardinale; e ciò con tanta forpre- 
fa, e morti ficazion di lui , che non s indufle ad ac- 
cettar queir ampliti! ma dignità, fé non fe dopo ede- 
re (lato accurato da' Tuoi Teologi, che non poteva a 
ne doveva in coofcienza rifiutarla. Dallo fleflo Pon- 
tefice trasferito poc appreflo alla vacante Chiefa d* 
Imola ( e provveduto pofcia della pingue Badìa di 
S. Pietro in Mooforte di Milano ) vi fi trasferì nel 
Febbrajo dell' Anno 1695., dando incominciamento 
bencoflo alla faticofa vifita di queir ampia Diocefi , 
ed alia neceffaria riforma di quel Clero. Deaera- 
to, ed acclamato dal Popolo Romano io Pontefice, 
intervenne al Conclave dell'Anno 1700.; e contri- 
buì col voto fuo alla faggia elezion di Papa Cle- 
mente XI.» il quale de meriti del Cardinal dal Ver- 
me ottimo conofeitore , ed eftimator giuftitòmo, 1' 
obbligò nel Marzo dell' Anno appreso a mutar nuo- 
vamente Vefcovado, con pattar dalla Chiefa d' Imola 
a quella di Ferrara, nella qual Città fece il solenne 
fuo ingreflb il dì 24. d' Aprile di eflo Anno 1701. 

Non é impegno , che a me convenga , il dar 
conto delle fpeciali getta di lui in que' tre Vefcova- 
di. Solamente dirò cosi in generale, che videro, ed 
ammirarono in lui i popoli alla cura faa commetti, 
e coloro particolarmente , che più da vicino il trat- 
tarono, una purità di coflumi, una mortifìcazion di 
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fenfi, ed una tenerezza di divozione affatto ftraordi- 
oariaj un ic lo viviamo dell' onor di Dio, della fa* 
Iute delle anime, e dell' o (Ter vanta dell' Ecclefia di- 
ca difciplina, ma temperato da prudenza, difcrezion', 
e dolcezza^ un mode Ho teoor di vivere pienamente 
conforme alle Apoftoliche Conftituzioni; una libera- 
lità verfo i poveri d' ogni fatta, che non avea limi- 
ti, né mi tura ; un di (iacea mento interi (limo dalla_ 
carne, e dal sangue, e da tutto ciò, che di Mondo 
(ape vaj e finalmente un completo rari (Timo di tut- 
te, quelle, che appellar potremmo Vefcovili, e Car- 
dinalizie Virtù. Per ciò, che a Ferrara particolar- 
mente appartiene , in due occafioni (penalmente fi 
diflinfe la carità, vigilanza, e paftoral cura di lui, 
nella ilraordinaria inondazion d' acque cioè , onde 
fui finir dell' Anno 1705., e fili principio dei feguen- 
te, fu coperta gran pane di quel Di (I recto, e poco 
men che ingoiata la (iella Città j e nell 1 in va(ìon__. 
fatta l' Anno 1708. dalle Milizie Imperiali in e (Io 
Diftretto, con formar dintorno alla Città medefi- 
ma una fpezie di blocco . Perfonalmente vifitò egli 
oltracciò quafi ogni angolo di quella Diocefi, e die- 
de pofeia compimento alla Vifita colla celebrazione 
di un Sinodo , che rendette pubblico per mezzo del- 
le ftampe 1' Anno 1711.} provvide le più povero 
Chiefe della medefima di sacre fuppellettili , e di 
decenti sacerdotali arredi , parte a fpefe proprie, e 
parte con danari (bramini Aratigli dal privato borii- 
gli© del Papa } a (Ti 11 ito dalla fletta Pontificia libera* 
lità , intraprefe , ed a buon fegno ridulTe il difpen- 



diofo rifacimento di tutta 1' interior Chiefa ftia Cat- 
tedrale, che per la vecchiezza minacciava in più luo- 
ghi rovina , né corrifpondeva per alcun modo alio 
fplendore, ed alla dignità di quella sì cofpicua Sede» 
e fognalo finalmente la religion , la pietà, e la Cri- 
(liana Tua munificenza col Tuo Teftameoto , e Codi- 
cillo, per cui varj Legati ragguardevoli coftituì in_. 
favor di perfone la maggior parte Ecclefiaftiche, e 
Luoghi pii, con ricordarli eziandio delie Chiefe de* 
Feudi fuoi nei Piacentino ; ordinando, che il rima* 
nente dell' eredità fua fi dividere in tre parti, Turni 
a foddisfacimento de' fuoi creditori, 1' altra a follie- 
vo de* poveri (penalmente vergogno fi della Città, e 
Diocefi di Ferrara , e la terza per la fabbrica della 
Chiefa fua Cattedrale , e per co fruire in e(Ta un_» 
magnifico Aitar maggiore tutto di marmi. Solenni 
efequie celebraronfi da quel Capitolo al defunto lor 
Prel ato amanti/lìmo, cui, prefente il cadavere, lodò 
con acconcia Orazion funebre il celebre Letterato 
ViSS Ferrarefe Girolamo Baruffaci, famigliare, ed ami- 
ptat - co di lui , il qual polcia con molto di efattezza in- 
(ieme, ed eleganza ne compilò eziandio la Vita_, 
che monofcritta ho io veduta , e che degniflima re- 
puto della pubblica luce. Un* eloquentiflima Orazioo 
funebre pur in lode di lui fenile in Piacenza un* al- 
tro infigne letterato Ferrarefe, che è il foprammeo- 
tovato Padre Antonfrancefco Bellati della Compa- 
gnia di Gesù, la quale fu impreda la prima voita^ 
in Parma , e riftampata pofeia in altre Città fepara- 
mente, e nel corpo di tutte f Opere di eflo Padre 
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Bel lati. Giace i! cadavere di quell'egregio Pallore, 
e Porporato oel comune sepolcro de' Vefcovi , fidia- 
co nella maggior Cappella della Cattedrale da lui 
rifabbricato, e aggrandito, predo cui leggefi nel pavi- 
mento incifa in marmo la Tegnente Ifcrizione. D. O. 
M. Verm'ts de Verme Vermibus dtxit : Mater, & 
Soror me a vos eftis . Itemque ait : Verm'ts fum y & 
non Homo , quia figura Homi ni s faela eft Umbra 
tnortis. Hunc fibi Sepulcbri tituìum poni jujjit Tbad» 
deus S. 2?. £. Vresbyter Cardmahs de Verme Fer- 
rari* Epifeopus, III. Idus Januarii MDCCXVIL 
defunftus. Canonici tanta modeftiat obfequentes, ut 
e etera morum Voleri conjkerenty pofuere. 

Nipote di eflo Cardinale per iato di sorella, o 
delle Virtù di lui emulator fedeliffimo fi fu Mori- 
fignor Dondazio Aleflìo della nobiliflìma Famiglia 
de Malvicini da Fontana Marchefi di Nibbiaoo, 
partorito il dì zi. Ottobre dell'Anno 1675. al Mar- 
chele Giufeppe dalla Confòrte di lui Donna Caterj. 
na de' Conti dal Verme. Nella Tua fanciullezza, e 
gioventù moftroflì egli un prodigio di modeftia, e 
un' Angelo di coltami , prima nella Cafa fua in Pia- 
cenza, dove i rudimenti apprefe della Lingua Lati- 
na , e poi nel Collegio de' Nobili di Parma , dove 
fotto la direzion de' Padri della Compagnia di Ge- 
sù maraviglio/o progreflo fece negli Studj della Fi- 
Jofofìa, Teologia, e Ragion Canonica, non meno 
che ne Cavallereschi efercizj alia nafeita, ed al gra. 
do fuo convenienti. Compiuta quella carriera, feorfe 
viaggiando T Italia , la Francia , 1* Inghilterra , 1' 
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Olanda, e gran parte della Germania; e pofcia a__, 
Roma u trasferì , dove beotofto promodo venne a! 
cofpicuo grado di Referendario dell' una, e dell' al* 
tra Segnatura, e faccetti va meri te al Governo di Ri- 
mini , alla Prefettura di Norcia , e in Roma nuova- 
mente all' importante carica di Ponente di Con (ulta, 
nella quale, ficcome in ogni altro impiego , ed uri- 
zio , diede Monfignor Mal vicini a conofcerc un* abi- 
lità fuperiore all' età fua di molto, congiunta ad una 
rettitudine, vigilanza, e circofpezion fingolare. Per- 
ciò volendo il faggio Pontefice Clemente XI. nelf 
Anno 17 12. provveder la vacante Chiefa di Foligno 
di ottimo Pallore , pofe gli occhi fopra il noflro 
Monfignor Malvicini, il quale in tal Sede, accet- 
tata da lui a folo titolo d' ubbidienza, vi (Te fino al 
dì 47. Febbraio dell' Anno prefeote 171 7., in cho 
da replicati colpi d' Apopleffia fu tolto di vita. In 
mezzo al Coro, o Presbiterio di quella Chiefa Cat- 
tedrale, dedicata a S. Feliciano, fepoltura ooorevol fi 
diede al cadavero del defunto ; falvo il cuore , che 
fu trasferito a piacenza , e riporto nella Chiefa de* 
Minori Conventuali di S. Francefco, entro la Cap- 
pella, detta di S. Iacopo Iotercifo, ficcome V Ifcri* 
zion feguente, che quivi leggefi, ne aflìcura. D.O. 
M D onda t u Alexii Malvicini Fontana y Utr inìque 
Tontificia Signatura Referendarii) Episcopi Fulginatis 
Cordi) C bar ita te in Deum % mifericordia inpauperes 9 
benevolenza in omnes cumulati (fimo , quod ex reliquo 
Corpore Fulginij quiefeente , ubi obiit XIII. KaL 
Marti/ MDCCXylL vimfcavit fibi , Fr. Cajeta* 
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nus Mahìcinus Fontana Eques Hierofolymìtanus Fra* 
ter amantijftmus marens pofuit. Circa le virtù di lui 
leggati 1' Orazion funebre, che ne feri (Te , e recitò 
in Foligno Giambatifta Boccolini, quivi (lampara», 
per Pompeo Campana > un 1 altra comportane in Pia- 
cenza dal Padre Ferdinando Papini della Compa- 
gnia di Gesù, e (lampata predo il Zimbelli* c_ 
la Vita, che ne compilò il Padre Antonio di Or- 
vieto Minor' O Servante Riformato, Cronologo del- 
la Provincia Serafica , ufeita alla luce in Perugia f 
Anno 1734. per le (lampe del Coftantinij in cui , 
oltre affai pruove di religione, carità, pazienza , umil- 
tà, e divozione lurainofiujme, troverarmofi deferi- 
te a lungo le grazie dal Supremo Donator difpenfa- 
te a chi , dopo la morte di Monfignor Dondazio, ne 
invocò di vota mente il nome, ed imploronne la me- 
dia zion con fiducia. Vede fi anche alle (lampe ind- 
io da bulino eccellente il ritratto di lui, con fotto 
q ne fio brieve, ma fuccofo Elogio . llluflrifs.^ acl^e* 
verendifs D. Dondatius Akxius Mahìcinus Fontana 
ex Marcbionibus TSLìbbianì , Epiftopus Fulginea in 
Deum , in proximum in [e ipjttm , pius , lìbera ///, 
feverus. 

A cai perdite della Patria noftra però non Ieg* 
gier compenfo recò dentro quefl' Anno medefimo 
la promozion dell' Abate Conte Giulio Alberoni 
alla Cardinalizia dignità . Non altro più , cho 
ciò mancava a colmar d' onore quel degno, e in- 
fame fortunato no (ho Concittadino, il quale, fotto 
come d' Agente del Duca Fraocefco Farnefo, 
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divenuto il Configger fegreto, e il Mi ni (Irò favo- 
rito della Regina Eli fa betta di Spagna, che confi* 
derandolo come autor dell' innalzamento Tuo a quel 
Trono, e come leale amico della fuaCafa, e Perlo- 
na, dipendeva interamente dagli avvifi di lui , e fi era 
fatta quafi una legge di con fui tarlo negli affari an- 
che di minor rilievo ; bel bello s introdotte nella- 
confidenza, e nel favore anche del Re Filippo V. 
Conforte di lei, e divenne in fine il Miniftro prima- 
rio del Real Gabinetto, e Y arbitro pienifijmo degli 
affari di quella gran Monarchia. Per ottenerla Por- 
pora non folamente indufs egli il Re Cattolico au. 
rimettere nel prillino fiato i diritti della Pontificia 
Daterìa, e riftabilire il commercio fra la Santa Sede, 
e la Spagna da molti Anni interrotto; ma fperar 
fece al buon Pontefice Clemente XI. una poderofa 
Flotta di Navi Spagnuole in foccorfo de' Veneziani, 
. anguftiati tuttavia dall' Armi Turchefche. Per sì belle 
azioni, e promede fu 1' Alberooi creato dal Santo 
Padre Cardinal Diacono , in un Conciftoro fegreto 
tenuto nel Quirinal Palagio il giorno n. di Luglio 
di queft' Anno , avvegnaché in eflb Conciftoro af- 
fai fortemente contra lui declamafle il Cardinale^ 
Francefco del Giudice , che il difcacciamento fuo dal- 
le Spagne attribuiva alle fuggefliooi, e cabale dell' 
Alberoni. Nella fopraccitata manoferitta Vita di que- 
llo, la quale termina col racconto della promozion 
di lui al Cardioalato , parlafi dipintamente delle,» 
calde lettere , che al Papa in tal propofito /cri (Te 
la Regina Elifabetta, impegnatiflima per quel fuo 
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Favorito, e degli ufizj, con che il Duca Fra net (co 
Faroefe le Regie inlianze a prò di quel suddito Tuo 
avvalorò. Io, tai cofe ommettendo, noterò in vece, 
che al nuovo Cardinale nuovi contra (legni di bene- 
volenza diede il Re Cattolico, con crearlo bento- 
fio Grande di Spagna, e con dichiararlo poc ap- 
preso fuo primo Mini Oro 

Alla Regale benevolenza , e (celta corrifpofe V 
Alberoni con tanto di zelo, e applicazione pel buon 
fervigio del Monarca, pel vantaggio della Monar- q„ i: ,„ 
chìa , e per f onor della Nazione, che confettar 
dovettero gli fìeffì Spagnuoli, e (Ter' egli F uom ve* 
nuto, o piuttofto dal Ciel mandato a riftabilirne^, 
ne' tempi di maggior uopo la dignità, ii lufiro, e 
la gloria. Nel principio del governo fuo trovò egli 
il Regio Erario per tal modo efaufto, che il Re 
non poteva talvolta andare in campagna per man- 
canza di danaro } e in brieve tempo il riempì con 
ammirazione uni vertale, e fenza incomodare i Po* 
poli con verun nuovo aggravio. I Magazzini, 
Arfenali del Regno, che poco dianzi trovavanfi di 
tutto fprovveduti, non pafsò guari che furon pieni 
d' abiti, armi, legnami, e munizioni d' ogni Torta, 
recate da Mercatanti d'Olanda, Amburgo, Nor- 
vegia, e d' ogni altro vicino, e fontano Paefe su, 
difereto prezzo , e in tanta copia , che fi potè met- 
tere infieme ben prefto una poderofa Flotta di Na- 
vi, e Galee, fornita di tutto il bifognevole. Somme 
di danaro immenfe ufeivano ogni Anno dal Regno 
per difetto di Artefici, ed Operaj nazionali, di ma- 
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niera che perfin !e calze, e le scarpe de* soldati ve* 
Dir faceanfi di Francia; e a quello nocabil difendi- 
ne provvide TAlberoni eoo chiamar dall' Italia, ed* 
altronde efperti Artigiani di varie manifatture le più 
ufuali > e neceflarie , e con accordar privilegi a chi 
botteghe, e fabbriche di nuovi lavori ftabilifle nel 
Paefe. Egli inflituì la Po (la per le Indie Occiden- 
tali > fondò una Scuola di Gentiluomini, perché s' 
inftruiflero nella Nautica j divisò, e in parte ezian- 
dio pofe in opera i mezzi per accrefeere la popola* 
zion della Spagna , per introdurre il traffico, e la 
miglior coltura delle terre in quelle contrade, e per 
far che i tefori di effe Indie Occidentali, e le pre* 
ziofe lane Spagnuolenon più gli (tranieri, ma i sud- 
diti arricchiflero della Cattolica Maeftà. In una pa- 
rola tutti i penfieri, e gli fludj del Cardinale Albe- 
roni tendevano all' ingrandimento, ed alla efaltazio- 
ne di quella gran Monarchia, la quale prima di lui 
0t, Ì!l!iif' compariva un cadavere fen^a moto, e fen%a sangue , 
e divenne col fuo configlio , provvedimento, e direzione 
rijpettalfile allora , e vie più fempre potente > col tra* 
to del tempo. 

Non fapevafi ben' intender dal Mondo, per qua! 
fine mai fui principio di queft' Anno 17 17. fi fotte 
dato il Re Filippo V. ad accrefeer le forze fue di 
terra , e di mare con iftraordioarj armamenti. Cre- 
dette Roma desinate queir Armi alla ricuperazion 
d' Orano, e ad altri progne (Ti contra i Mori Dell' 
Africa; e perciò ad e fio Monarca accordò le deci- 
me del Clero per tutti i fuoi Regni. Infofpettito ben- 
sì 
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sì il Papa di qualche più fegrcto difegno, chieder- 
te ragione di cai novità : ma depofe pofcia i Tuoi dub- 
bi, accurato dal Duca Francefco Farnefe, e da' 
Cardinali Acquaviva,e Alberoni, che non erano 



le, confortato dalla Pontificia autorità , e parola, s* 
era impegnato nella guerra contra il Turco a difefà 
della Grillianità. Mentre adunque flava Clemente 
afpettando di giorno in giorno, che comparide la_, 
Flotta Spagnuola ne' Mari d' Italia per paflare in 
Levante, eccoti arrivargli nuova, che voltate avea ne! T 
Ago(to ella Flotta le prore verfo la Sardegna > la quai 
Ifola, trovatati quafi affatto fprovveduta d 1 Imperia- 
li preGdj, tutta al Re Filippo dentro lo (pazio di 
pochi dì fuggettarfi dovette. Qui fu dove contra il 
Cardinale Alberoni, creduto promotore di tal' irn- 
prefa, fcaten aronfi le lingue di tutti i zelanti del be- 
ne della Cri (lia n ita , pubblicamente acculandolo di tra* 
dimento, e perfidia contra le promette fatte al Ro- 
mano Pontefice, il quale della ficurezza degli Stati 
Auftriaci perciò renduto s era mallevadore. Efpofò 
il Cardinale al Mondo le ragioni fuecon un Mani- 
fedo in forma di lettera (entra dal Segretario Mar- 
chefe Grimaldi a' Mini Ari Spagnuoli refidenti nelle 
Corti flraniere; le quali però, per quanto fpeciofe 
apparsero, non perfuafero, né contentarono alcuno: 
ma chi ha goduto dell' intima confidenza di quel 
Cardinale negli ultimi Anni del viver fuo, ed ha 
ragionato a lungo fu tal propofito con elfo lui, in 
tempo eh' egli, non più Mini Uro della Spagna, par- 
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Iar poteva con qualche maggior libertà, mi aflicura, 
che adduce va egli ragioni, e pruove con vincenti (li- 
me, onde far a chi che fi a eoccar con mano, che al 
Re Filippo venuto era altronde il configlio dell' ini* 
prefa di Sardegoa, da sé combattuto da principio, 
come inopportuno, fcandalofo, ed a' veri in te re (lì del- 
la Monarchia Spagnuola pregiudiziale; ed allora fo- 
la mente abbracciato, e prò modo, quando non più 
di confutare, ma di ubbidir fi trattò a' preci fi Regj 
comandi. 

S' incominciò nel Febbrajo di queft' Anno a far 
leva di genti nelle Città, e ne 1 Diftretti di Piacenza, 
e Parma , per formare un nuovo Reggimento d' la* 
fanterìa , (otto il titolo dì Reggimento Coftantiniano, 
che il Duca Francefco , per fecondare il zelo, e le 
premure del Santo Padre , deftioato avea di fpedire 
in foccorfo, ed al foldo della Repubblica Veneta io 
Levante. Non badando all' uopo, ed alia fretta Io 
(carfo numero de volontarj, fi prefe lo fpediente, di 
arroiar per forza tutti gli oziofi, vagabondi, e (ciò* 
perati, t quai, non fapendo, o non volendo impie- 
trii in verun* arte, o mcftiero, erano abili per altro 
a portar I' arme, e regger potevano a carichi della 
milizia . Dentro lo (pazio di circa tre Mefi ne fu 
compiuto il primo Battaglione , comporto di fetto 
Compagnie di cento dieci uomini P una, comanda- 
te da Ufiziali, (celti per la maggior parte dalle più 
cofpicue Piacentine Famiglie , i cui nomi trovo re- 
giftrati così: Colonnello il Signor Conte Cavalier Ba* 
ti Federigo dal Ferme , personaggio sperimentato nel* 
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arte della Guerra , che avea fervilo, e militato per 
molti Anni in Fiandra col carico di Capitano di Ca • 



fico, Francesco Caraccioli Borghi, Guido, e Giam* 
batifia Barattieri, e Marcbefe Aleffandro V averi da 
cui, da malattìa [orprefo, altri pofcia fu 
foftituito : Luogotenenti, ed Alfieri i Marcbefi Gaspa- 
re Copallati, e Orazio Tedaldi, $ Conti Giuseppe 
Cattami da Trevo%%p, Aleffandro Anelli da Monte* 
ventano, ed Ortenfio Afinelti; ed Ajutante Maggio- 
re il Conte Maffimigliano Barattieri : i quali tutti la 
mattina ftejfa della lor partenza per mano del Conte 
Ignazio Rocca, ricevettero la Croce, e decorati furono 
del grado di Cavalieri dell'Ordine Coflantiniano. Cad- 
de etfa lor partenza nel dì 28. di Maggio , in che 
tutto il Battaglione portoti! in bella ordinanza con 
tamburo battente , e bandiere fpiegate all' imbarco 
fui Po per Venezia, dove allettiti trovò altri legni , 
che in pochi giorni trafportaronlo in Dalmazia. 

Efficace , e ftabil rimedio pofe in queft* Anno 
il Duca Francelco a' frequenti, e gravi difordini, 
che na (ce va no negli fpaziou Chioftri della Cattedra- 
le, e della Collegiata di S. Antonino, abitazione^» 
una volta di efemplari, e (àvj Ecc le li a ilici, quando 
vivean quivi que' Canonici in comune, e ricetto pofcia 
di micidiali, a (ladini, ed altre perfone di mal' affa- 
re , che dell' Immunità abufavano goduta da que* 
Chioflri, a fcandalo de 1 buoni, e perturbazion della 
pubblica quiete. Impetrò egli da Roma, che una_i 
porzion di eùj Chiotto fi demolire, per aprire a co- 
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modo» e ficurezza de' Cittadini una pubblica Via; e 
che fi dichiara Aero profane, e d' Immunità prive quel* 
le contigue cafe, le quali neccflarie non fodero all' 
immediato servigio delle Chiefe prefate: al che pron- 
ta efecuzion fi diede nel corrente Mefe d' Aprile . 
A perpetua memoria di ciò fu pofcia eretta in ciaf- 
cuna d' effe Vie un' Ifcrizione incifa in marmo, che 
io reputo inutile qui riferire. 

Una sì oflinata, ed efiziale Cecità provo dì nel Pia- 
tii; centino parte del Verno, c quafi tutta la Primave- 
17,8 ra, e t Eftate dell' Anno 1718., ch'io non faprei di 
re , fe nelle Storie noftre memoria troviti d' altra», 
maggiore. Di fatti non leggo, che in altra congiun- 
tura giammai, come in quefta, tante, e sì di voto 
Proceffioni, preghiere solenni, limoline generali, ed 
altre pubbliche funzioni di umiliazione, penitenza, 
e carità face fiero i Piacentini , e particolarmente i 
Cavalieri, e il Clero secolare. Neppure accertar po(To 
quando preci (amen te veniffero efaudite dal Signore 
le calde orazioni di quello afflittiflìmo popolo. Sola- 
mente trovo notato, che, emendo venuto nel giorno iz. 
di Luglio un gagliardo temporale con acqua , ebe du> 
rò circa un ora, e me%xp> ri fiorò alquanto la campa 
gna fitibonda , ed arfa da più di fei Mefi : ma pro- 
seguendo tuttavia il b^ogno urgentijjimo di pioggia, nel 
Seguente giorno 14. fu portata in proceflione la Sta* 
tua di S* Niccolò di Bari) con grande concordo di Cit* 
tacimi tutù in abito di penitenza , con torcie accede in 
mano» Dell' altre funzioni per tal occasione fatteti 
con poflb io dar ragguaglio, fenza impegnarmi iru, 
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una defcritione, che parecchi fogf] occuperebbe. Quia- 
di a notar patterò, che oel dì 20. del corrente Apri* M ,m ?i*é. 
le fu gittata la prima pietra del nuovo Talamo del H - *• 
Marcbefe Filippo Scotti da Vigoleno ì colf a{jìften%a 
di due 1{eligiofi Carmelitani S caky y e due Domeni- 
cani , che pofer fotto di ejfa pietra un Agnus Dei, 
ed una Medaglia d oro del pefo di cinque Doppie : 
della qual fabbrica quella parte , che al preferite fi ve* 
de^ e che fu terminata fui fine delf Anno 1726., co- 
lla un me%x° Milione di lire Piacentine , fen%a com- 
putar gran copia di ferramenti donati da fua Altex* 
%a al Marcbefe Filippo; il qual Cavaliere ha fpefo 
molto», ma, con fua buona pace, doveva (pender qual' 
che cofa di più > per trovar fi un Architetto migliore. 

Due Principe (Te del Sangue Farnefe giunterò al 
termine del viver loro queft' Anno. L' una fi fu la 
Duchefla Margherita Sorella del Duca Francefco , 
e Vedova del già Francefco IL Duca di Modena, 
di che ultimamente parlai fotto T Anno 1695., la 

Sua le morì in Color no la notte fra il dì 17, e 18. 
i Giugno per improvvifo colpo gagliarditfìmo d' 
Apoplefòa, da lei guadagnatoli per avventura coli* 
intemperante 9 e frego lata fua maniera di vivere. L' 
altra fi fu la Principerà Ifabella pur Sorella del Du- 
ca Francefco j quali d' improvvifo anch' ella morta 
in Piacenza il giorno 9. di Luglio, in età di qua» 
rantanove Anni, e circa fette Me fi; efeppellita col- 
la debita pompa nel Presbiterio della Chiefa di S. 
Maria di Campagna, ove dietro V Aitar maggiore 
vedefi incifa io marmo la feguente brieve, ma eie- 
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gante Menzione: Isabella Farnefia Virgo in finu Vii* 
ginis , ubi vivens quieverat , condì Cinerei manda* 
vie. Occafion diede la morte della prima ad una_ 
lite, che durò oltre a due Anni, tra il Duca Fran* 
cefeo, e il Principe Antonio Farnefe di lui fratello, 
per conto della dote, delle gioje, e degli altri mo- 
bili preziofi, dalla medefima lafciati dopo sé. Pre- 
tendeva quegli di averne tutta intera 1' eredità, come 
Ceflionario della Maeftà di Elifabetta Regina di 
Spagna , figlia del fu Principe Odoardo, eh' era-i 
fratello della defunta Duchefla Margherita per lato 
paterno, e materno; la qual Regina, rapprefentante 
la perfona del proprio Genitore, doveva efler pre* 
ferita ad efli Duca Francefco, e Principe Antonio, 
ficcome fratelli della defunta (blamente per parte del 
padre. Softeneva quelli per 1* oppofto, che, in vir- 
tù degli Statuti Parmigiani, non poteva la Regina 
Elifabetta fuccedere alla Zia ab ime flato} e che 1' 
eredità di quella divider confeguememente doveafi 
fra lor due fratelli con egual porzione. Dopo varj 
atti, che io mi atterrò dallo fpecificare, fu portata 
la Caufa, per comune confentimento delle parti, al 
Tribunal della Rota Romana; la quale, afcoltate le 
ragioni del Duca dalla viva voce, e dagli fcritti del 
Procuratore, e Conflglier fuo Lorenzo Marini, e quel- 
le del Principe Antonio dal Dottor TofTeri valente 
Caufidico Parmigiano, sentenziò in favor del fecondo . 
A tal decisone non s acchetò il Duca Francefco , 
ma chieda, ed ottenuta larevifion della Caufa, era 
vicino a riportarne lo sfregio di una feconda, egual- 

meo- 
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mente contraria) quando interpoftofi tra' due fratelli 
il foprammentovato Conce Ignazio Rocca confidcn. 
ce d' amenduc , colla deftrezza , ed eloquenza Tua, 
li ridufle ad amicabil concordia. II progetto da lui 
proporto, e d'ambe le parti accettato fi fu, che cir- 
ca tre quinti della dote controverfa toccherebbero al 
Duca Francefco , e il rimanente farebbe del Princi- 
pe Antonio 5 a condizion però , che quelli , lafcian- 
done al fratello , almeno per la maggior parte , il 
Capitale, fi contenterebbe dell' annuo frutto a ragion 
di quattro per cento: e che pagatili dal Duca i de* 
biti della defunta colle gioje, argenterìe, ed altro 
fuppellettili lafciate dalla medefima , i rettami mobi- 
li fi dividerebbero tra due fratelli , giutta la discre- 
zione, e 1' arbitrio di eflo Cavalier mediatore. Ac- 
comodate in tal maniera le cofe, per maggior' onore 
de' Principi già litiganti, fi mottrò in faccia del 
Mondo, che lor venuto fofle il progetto di elio ac- 
comodamento dalla Corte di Spagna; ed a tal fine 
fi trasferì a Piacenza nel dì primo di Gennajo dell* 
Anno 17x1. Vincenzo Vacellare Sanfa, Marchefe 
di S. Filippo , Refidente di quella Corte in Geno- 
va, con Difpacci de' Monarchi Cattolici concernen- 
ti tal' affare; il quale però qui trattenutoti lo fpazio 
di nove dì , non mai ad altro pensò che a divertir- 
fi, e godere della Farnefiana magnificenza. 

Dall' Imperador Carlo VI. era flato con forti, c 
replicate i danze follecitato il Pontefice a richiamar 
di Spagna il Cardinale Alberoni, perché rende fio 
conto de' perniciofi configl; , che da lui dati preten- 

R r 2 devan- 
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elevanti al Re Cattolico : ma crefciuto ormai era « 
tal fegno il credito, e favore di quel Miniftro, che bea 
conofceva il Papa di non poter colla fola autorità Tua 
trarlo di là. Dopo aver 1 egli conièguito il Vefcovado 
di Malaga, s* era fatto nominare dal Re Filippo 
all' Arcivefcovado ricchiffimo di Siviglia : e perché il 
Santo Padre , fen%a negargli le Bolle , non gitele accor» 
dò , gli diede la mortificazion di vedere il Nunzio 
fuo, Monfignor Pompeo Aldobrandino cacciato di 
Spagna , e rotto ogni commercio fra' sudditi di quel* 
la Monarchia, e la Corte di Roma. Se crediamo 
Marchefe Ottieri, temendo il Duca Francesco Far* 
nefe, che lo fteffo Cefare, in quel tempo potentijfimo 
in Italia , non tfcaricaffe contro lui, come %io, e pa» 
frigno, e come fihnato Configliero della Regina, ipr'f 
mi fulmini del fuo [degno, e che n occupale lo Stato } 
ricorre per i feudo , e difefa contro la temuta violenta 
al Tontefice ) e perchè pagava ogni Anno il tributo 
di Principe Feudatario alla Camera Apoflolica^cbie- 
fe, o ottenne licenza di mettere lo Stendardo Tonti fi- 
ciò fopra le mura delle fue Città} e così fi liberò da 
ogni veffa%ione, perchè i Tedefcbi per rifpetto allo 
Stendardo, per veneratone al Tontefice, o per mo- 
tivo politico di non difguftare in lui gli altri Principi 
d Italia, non fecero alcun torto agli Stati del Duca , 
e ne pure agli abitanti con efigerne contribuzioni* Ma 
quello racconto, tolto in parte dalla Storia del Car- 
dinale Alberoni, tradotta dallo Spagnuolo, e ftam- 
pata all' Aja V Anno 1720., per ciò almen che rif* 
guarda lo Stendardo Pontificio inalberato nel!' ace» 

nata 1 
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nata occafione dal Duca, non ha in sé ver un fon- 
damento di verità i né alcun de' vecchj noftri Con- 
cittadini, che vivono oggidì , e che preferiti hanno 
alia memoria le particolarità anche più minute de* 
fucceflì accaduti ne' tempi della lor gioventù, noru, 
ricordali d' aver veduto U fidale , né soldato , né vef- 
(ìlio Papalino, né altra ilrail coìà in Piacenza queft' 
Anno, che al prefato racconto po(Ta aver dato mo- 
tivo. Aggiugne pofcia lo fleflo Storico, che bensì 
nelle Terre pojfedute anticamente in t\egno di Napoli 
da Duchi di Parma , fu mejfo f Economo T&giO) e fu» 
tono fequeftrate le rendite a prò del Fifco} lo che fat* 
to in principio y fi continuò appreso per tutto il tempo 
della vita del Duca Francesco > e del Duca Antonio 
fuo fratello , nelT efame della qual' altra particolarità 
noi Piacentini non abbiam veruno intere (Te « 

Crebbero notabilmente le amarezze dell' Impera- 
dorè, e le mormorazioni de' zelanti contra il Cardi- 
nale Alberoni , per certe lettere, che ù dittero da_* 
lui fcritte al Principe Francefco Ragozzi , nimico» 
e ribello Cefàreo , con efortarlo a promovere una_, 
Lega fra il Re Cattolico , e il Sultano Acmet , a 
depreulone dell' A ubriaca Potenza. A molti per ve- 
rità fembrò inverifimile tal progetto, ficcome trop, 
po contrario alla pietà Iuminofiffima del Re Filip- 
po V., ed al Cattolico zelo de gloriofì Anteceffo- 
ri di lui, i quali non vollero mai tregua, non cho 
lega , con un nimico del nome Crittiano. Ma non 
ebbe difficoltà ad ammetter per vera la fcrizione, ed 
intercezion di cai lettere chi giudicando del Cardi- 



naie Alberoni fu le apparenze , il credeva un uomo 
caldo di tefla, forte di ftomaco , e capace di qua I fi- 
voglia più ftrana rifoluzione , che influir potette all' 
ingrandimento della Corona di Spagna. Allora però 
fi fu, che giunfero al f animo, ed univerfali diven- 
nero le dicerìe del Mondo conerà di lui ; quando 
d' improvvifo s intefe , che gli Spagnuoli , sbarcati 
in grotto numero nella Sicilia, pofleduta allora-, 
dal Re Vittorio Amadeo di Savoja , impadroniti 
s erano dell' importante Città di Palermo nel dì 
ultimo di Giugno , con apparenza , che foflero per 
foggettare ben predo tutta queir Ifola , la quale, 
non afpettandofi al certo una vifira di tal fattaci, 
mal trovavafi provveduta di munizioni, e prefìdj. 
Non mancò per verità la Corte di Madrid di pub- 
blicare un Manifefto, per cui ftudioflì di dar qual- 
che colore d' onefià, e giuftizia a tal' imprefa ; ma 
la maggior parte del Mondo, informato della solen- 
nità, concheefla Corte non molto innanzi avea ce- 
duta la Sicilia al Re Vittorio ; e deli* efattezza, c_, 
fedeltà , con che quello Re al Sovrano avea mante- 
N nuti i patti ftabil iti nella Pace dell'Anno 171 3., per- 

? dilette in credere , che le ragioni in etto Manifefto 
addotte,non foflero che pretefti mendicati dall' animo- 

» fo Cardinale Alberoni per foddisfar la fmoderata vo- 
glia fuadi conquida re. Io mi atterrò al Marchefo 

• Ottieri, il quale afferma in propofito dell' imprefa 
della Sicilia , che T ifieffo Alberom diebiarò foi di 
m £*£him averla fa futa 9 fe non dofo ebe il T{e avea colDw 
fa di Vofoli, c col Segretario Grimaldi formato il dh 
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fegno Js volerla mettere in pratica» aggkgnendo^ che 
quanto a sì, et f ave a difluafa, perchè la credeva troppo 
arrifcbiata, o almeno immatura : ma cbe, quando Sua 
Maeftà gli aveva detto di volerla acutamente tentare 
ejfo ave a , fecondo /' obbligo di fedele , e accurato M#- 
niftro , cercato di provvedere tutto il bisognevole ec. 
perciocché le particolarità medefime a me pur ha nar- 
rate chi più volte le ha udite dalla bocca dello ftef- 
fo Alberami; e confermarle fembra una lettera, che 
ho (otto gli occhi, (critra da Se (tri di Levante il gior- 
no 13. di Febbrajo dell'Anno 1 720. tutta di pugno 
<T eflo Alberoni al Conte Ignazio Rocca, collo 
fcguenti parole : Tralascio di raccontare tanti altri 
facrificii da me fatti} e V avermi io addogato quelle 
grandi odiofità col mio fienaio; e colf baver dovuto 
Jofienere in pubblico quello, cbe continuamente difap- 
provavo in privato : e di ciò ella ne può ejfere buon te» 
ftimonhj quando ; piuttofto per sfogo dt amiftà , cbe 
per parlare , P bo illuminata di qualcbe verità , già 
cbe con le replicate fue lettere, in un certo modo, mi 
obbligò a un tale sfogo. 

Per metter fine alle accennate turbolenze, nel 
giorno 2. del corrente Agofto formoflj in Londra 
il piano di una Pace da proporli al Re Cattolico j 
e s impegnaron le Potenze Mediatrici , eh' erano 
1' Inghilterra , la Francia , gli Stati Generali , e 1' 
Imperadore, ad ufar la forza eziandio, ove folte di 
meftieri , per obbligar quel Monarca ad accettarlo. 
Di quello piano , aliai noto fotto il titolo di Con- 
trattoi o Trattato della Quadruplice Alleanza, io 

tocco* 



accennerò foltanto I 1 Articolo quinto , per cui fi con- 
venne , che 9 ove a mancar vcniflero il prefeotc_» 
Gran Duca di Tofcana , e il Duca di Piacenza , 
e Parma , e i succeflòri loro , fenza legittima prole 
mafcolina, fuccederebbe a' medefimi nella tenuta di 
quegli Stati il Figlio primogenito di Elifabetta Far* 
nefe Regina di Spagna , e i difcendenti di lui mai- 
chi, e legittimi} e in mancanza del primogenito, il 
fecondo, e gli altri figli della medefìma , come Co- 
pra : e che , per maggior ficurezza dell' efecuzione 
di tal' Articolo, i Cantoni Svizzeri metterebbero 
una gueroigione di Tei mila uomini nelle primario 
Piazze di effi Stati , cioè in Livorno , Porto Lon- 
gone, Parma, e Piacenza. Contra erti Articoli, pro- 
porti al Re Filippo V. dal Signor di Nancré per 
pane del Criftianiflìmo Re Luigi XV. , o fia di 
Filippo Duca d' Orleans, Reggente di Francia- 
durante la minorità di quel Monarca , e dal fa- 
mofo Colonnello Jacopo Stenope in nome di Gior- 
gio I. Re d' Inghilterra , declamò forte il Cardi- 
naie Alberoni , che alle grandiofe mire, e vafto 
idee fue trovandoli troppo contrari, impegnò il Re 
Cattolico a rigettarli collantemente} ed egli fteflb, 
con atto eroico di magnanimità, e difintereffe , ri- 
gettò 1* efibizioni larghiffime di que' due Miniftri , 
che ofTerirongli un regalo di dugento mila Dop- 
pie, e promisero d' ottenergli dal Papa le Bolle dell' 
Arcivefcovado di Siviglia, ove indur voltile il Re 
Filippo ad accedere a quel Trattato. Andati a vo- 
to i maneggi di Pace , dovetter loro malgrado ap- 
pigliai 
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pigliarti que' Sovrani al più efficace mezzo dell' ar- 
mi . Perciò nel giorno 28. del corrente Dicembre 
fu dichiarata in Londra solennemente la guerra al 
Re di Spagna j e la (leda dichiarazione pubblicoflG 
in Parigi nel dì 9. Gennajo del seguente Anno 1719. Jff^jjf 
per parte della Corte di Francia , la quale divulgò io ,7 ' 9, 
tal' occafìone un Manifefto contra la pretefa ambizio- 
ne, ofìioatezza, e perfidia del Cardinale Alberoni. 

Io , anzi che pattare a dar conto de' fucceuj di 
quella guerra, mi tratterrò alcun poco per dire, che 
fui finir del Maggio di queuV Anno ricevettero il 
Propoflo , e i Canonici della Piacentina Chiefa di 
S. Antonino, qua ohm per plura Sacula Cathedra hs 
extitit) & Bafilica nuncupabatur , nunc vero cofpicua^ 
& illuftris ejfe dignofcitur^ & inter primas Italia Col 
legiatas Ecclefias locum facile obtinet 9 on'ampliflima 
Bolla , data di Roma il giorno 3. del precedente^ 
Febbraio , per cui il Pontefice , previo il favorevol 
voto de Card ina li componenti la Sacra Congregazione 
de' Riti, loro concedette la tanto fofpirata facoltà di 
portare ex nunc deinceps perpetui* futuris temporibus fu* 
pra 7(ocbettum cum fuis manicis Cappam magna m cum 
pellibus deDoffis confutam byemals ì aftho vero tempore 
eamàem Cappam abfque diHìs pellibus , & loco earum- 
dem> ferie 0 violacei colorii cooperiamo e ciò nelle Fun- 
zioni Ecclefiaftiche pubbliche, e private d'ogni ma* 
niera, così in efla lor Chiefa Collegiata, e nella Cit- 
tà, e Diocefi di Piacenza, come extra dièlam Chi* 
tatem y & D icece firn, & ubique Iocorum, etiam in Si* 
Bodalibus , Vrovincialtbus , Univerfalibus , & Gene. 

S s ralibus 
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rahbus Conciliis y etiam in prafentia J\ 2?. E. Car< 
dinalium , Latere Lcgatorum , Arcbiepifco* 

porum, Epifioporunty & Ordinarti etiam propri/ , 
alìorum quorumcttmquc . Per ottenere sì ragguardevol 
Privilegio furJragò loro principalmente il favor del 
Duca Francefco Farnefe, cui le debite grazie rendet- 
tero con deputare, ed ifpedire a Colorao efpreflameo- 
te per ciò i Canonici Francefco Gandol fi, e Anton- 
maria Fraocifi, che di Piacenza partirono verfo colà 
nel giorno 28. d' eflTo Mefe di Maggio. 

Qui pur dirò, che nel dì 15. del corrente Settem- 
bre ritornò dalla Dalmazia in Viacen%a il Batta- 
glione Coftantinianoy di che più non abbifognavano 
i Veneziani, per la Pace, o Tregua da efli, e da». 
Cefare conchiufa il giorno 27. Giugno dell' Anno 
precedente colla Porta Ottomana. Da qualcuno di 
que' Capitani ho intefo , che etfendofi eglino impe- 
gnati coli* Ambafciadore di Spagna in Venezia di 
paflar colle Compagnie loro nella Sicilia al soldo dei 
Re Cattolico, ove dal Duca Francefco ottenerne^» 
potettero la facoltà j quelli intimorito dalle minacce 
fattegli fu tal propofito da' Tedefchi, loro a doluta- 
mente negolla, dicendo di volerli tenere impiegati al 
fervigio fuo proprio. Ma ritornati che furono, il prò* 
meflo impiego fvanì ; e pochi giorni dopo tutti gH 
Ufficiali, e i soldati del detto Bacone vennero eaf 
fatiy e dimeffi. 

Defcrivonfi a luogo da più Storici le sollevazioni 
promofTe nella Scozia queuY Anno 171 9. dal Cardi- 
nal Miniflro di Spagna, le pretenfioni da lui fufeita- 

te 
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te del Re Filippo V. (opra fa Reggenza di Fran- 
cia, le segrete mine lavorate per ordin di lui dal Prin- 
cipe di Ceilamare Ambafciadore d' etto Re in Pari- 
gi , a fine di mover quivi (edizioni , e civili difeor* 
die, e gli altri artifizi ufati per dar di che penfare in 
cafa propria a quelle Potenze , le quali , per cagion 
d' e (Io Mini Oro, apparecchia vanfi di far guerra al Cat- 
tolico Monarca. Tutto ciò ad altro però non fervi) 
che ad accrefeer 1' odio uoiverfale contra quel Por- 
porato, e ad affrettar le oftilità de' Principi collegati 
contro la Spagna. Dieder principio ad ette i Fran- 
zefi nell' Aprile con impadronirti d' alcuni Forti ver- 
fo la Na varrà, e con intraprender l'uccelli va meri te 1* 
affedio prima di Fonterabbia , e poi di S. Seba dia- 
no , delle quali Città 1' una fi rendette loro nel dì 
16. di Maggio, e I' altra nel 2. di Agodo, (alvo la 
Cittadella , che fi (ottenne ancora per quindici dì. 
Anche nella Catalogna fecero un' invasone i Fran ze fi 
dalla parte del Roffiglione, e vi prefero il Cartello d' 
llrgel, I' importante porto di Cartel Ciudad,ed al- 
tre Cartella, e Terre di minor conto. GÌ' Inglefi dal 
canto loro, entrati nel giorno io. d'Ottobre con po- 
derofa navale Armata nel Porto di Vigo, Città con- 
fiderabile della Gallizia, ebber quella bentortoa pat- 
ti* e poi nel zi. d'erto Mele anche la Cittadella. 
Guerra contro gli Spagnuoli pur faceafi nella Sicilia ; 
la qual' Ifola, in virtù del Trattato della Quadruplice 
Alleanza, ceder doveafi all' Imperadore , con darli 
in cambio fa Sardegna al Re Vittorio Amedeo, che 
ad erto Trattato aderito avea nel giorno i.di Novena- 

S s z bre 



bre dell' Anno precedente. Le eruppe Cefaree colà 
fpedite verfo il fine di Maggio Tocco il comando del 
General Conce di Mercy, già ricuperare aveano mol- 
te Città) e Terre} e ficcome fenza paragon superiori 
di forze a' ninnici, sì da vicino, e per tanti laci gli an- 
davano ftrignendo, che il faggio, e valorofo Marche- 
fe di Leede Generale degli Spagnuoli, con mandar gli 
equipaggi fuoì fuor di queir Itola , e con altri fegnaii 
ancora , apertamente inoltrava di doverla ben pretto 
abbandonare. Eppure in mezzo a ranci difafhi , e_, 
da sì pungenti nuove trafitto , non dava(ì per vinto 
ancora 1' infleflìbile animo del Cardinale Alberoni ; 
ma cofe grandi tuttavia macchinando ;e intrepidamen- 
te fo (lenendo in voce, e in ifcritto, che troppo (capi- 
terebbe di gloria un Monarca delle Spagne, coli' ac- 
cettar proporzioni di pace fattegli in una maniera-, 
impropria, che fentiva di foperchierìa , e comando 
difpotico, teneva il Re fuo Signore tuttavia immobi- 
le nella prefa rifoluzione di voler tutto facrificaro , 
piuttofto che fare vcruo paflo, onde F ooor fuo, e 
quello di una Nazione si dilicata fu tal punto, venir 
potè (Te macchiato. 

Allora fu, che le Potenze collegate, fperando, 
che la deprezza, e autorità del Duca Francefco Far- 
nefe, più che altra cofa per avventura, contribuir po- 
tette al decronizzamenco di quell'odiato Miniilro, a 
guadagnar' etto Duca le mire, e gli sforzi loro prin- 
cipalmente rivolfero . Sapevano d' una parte , eh' egli 
iteflo da qualche tempo in quà non era interamente 
contento del Cardinale , per alcune irriverenti rifpo- 
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fìe , che date da lui dicevanfi alla fletta 



foa Signora j per certa affettata lentezza, con che^ 
quel Porporato rifpondeva alle lettere, c rifpediva i 
Corrieri dei Duca j e per l'cfiger che face va, che i Du- 
cali difpacci a Jui fi prefenta fiero, e I' approvatoti 
Tua ricevettero, anzi che pattare alle mani de Catto- 
lici Monarchi. D'altra parte il Faroefe,zios e patri- 
gno della Regina, feri ver poteva alla medefima cir- 
ca le prefenti occorrenze con un' ingenua libertà, che 
a niun' altro fuorché a lui conveniva j e conofeendone 
a fondo il temperamento, e 1' indole, làpeva gli adi. 
ti più deftri, e le più acconcie vie , per infinuarfi 
nell' animo della Regia Donna, e piegarlo da qual 
banda più volette. Riflettevano eziandio, eh* egli ave- 
va alla Corte di Madrid un Miniflro di privata fe- 
deltà, e deftrezza accettiamo alla Maeflà Sua, e 
nonfofpetto all' Alberoni, nella perfona del fopram- 
mentovato Marchefe Annibale Scotti già Maggior- 
domo della Regina Spola, il quale partito era di Pia- 
cenza a quella volta nel giorno 8. di Maggio dello 
ftefs Anno prefente, col carattere di Ducale Invia- 
to Straordinario, o Refidente, della cui opera fervili 
fi utilmente potrebbe, ove tentar volette il gran col- 
po : e perciò minacce, ragioni, promette, ed ogni al- 
tro più opportuno mezzo adoperarono, per interettar- 
lo nella caufa comune, ed indurlo ad accettarne Y 
impegno. Unicamente a tal* oggetto fin dal fine dell' 
Anno 1717. , era fiato fpedito dal Re d' Inghilterra 
in Italia il famofo Milord Carlo Conte di Peter- 
boroug > il quale , coli' andar girando per gli Stati 

della 



jz6 

della Chiefa fece bensì nafcer fofpetto, che tendefle 
infidie alla vita del Cattolico Re Britanno Jacopo 
III. Stuardo, foggiornante allora in Urbino, e fu 
perciò arredato, e condotto prigione in Forte Urba- 
no : ma venne rilafciato indi a non molto , con ef- 
fetto* (coperto appunto in tal' occafìone , che il vero 
fine^ per cui aveva egli fatto il viaggio d* Italia, e 
} EÌr0p H &'.fi cra trattenuto in Genova, e in Bologna, era flato 
19. in'fim. mettere in di[gra%)a del Duca di Parma il Car* 
dinaie Albcroni , con aver addotto a tal fine varie 
ragioni, efort azioni, configli, e min accie del T{eGior* 
gio fuo Padrone', e che di più fece coflare al Duca, che 
il Cardinale, indegno, coni ei diceva, della protezio- 
ne accordatagli , fi era trasportato, invanito dalla f or* 
urna, a parlare con indecenza, e deprezzo del? iflef* 
fo Duca Francesco fuo Benefattore, e Sovrano; la-i 
qual' accula inclino io alcuo poco a creder, che non 
manca fi e di fondamento, per aver udito da perfone, 
le quali intimamente, ed a lungo trattarono quel Pop 
porato dopo la caduta fua, eh' egli parlar folevadei 
Duca Francefcocon termini apertiffimidi dififtima, 
e difprczzo, feoza pur rifparmiare gli epiteti di gof- 
fo, teflereccio, e ignorante. 

Trattò da prima il Pcterboroug con Niccolò Oli- 
ni Moro Egiziano, nativo di Tebe, favorito, e con- 
fidente grandiffimo del Duca Francefco , e col fo» 
prammentovato Conte Giannangelo Gazola Piacenti- 
no ( e non già col Marchefe Abate Maurizio Santi 
u.ouhti. Segretario di Stato, ficcome per alcuni fu fcritto, ) 
co' quali abboccoflì in Novi Terra del Genovcfato; 

e sì 
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e si a! vivo Teppe lor dipignere la flrana maniera- 
di penfare, 1* impetuofità nel nfolvere, l'oft inazione, 
1* ingratitudine, e arroganza infopportabile de! Car- 
dinale Alberoni; e particolarmente i predanti, e pe- 
culiari motivi , che avea il Duca lor Signore per ri- 
balzarlo dal Mini fiero, cai indegnamente godeva, e 
(ovinamente efercitava : che guadagnati amendue 
dalle ragioni di lui, e fors' anche dalle lire Sterli- 
ne, e da' Luigi d' Oro, eh* egli (èco portava iru. 
gran copia, e genero fa mente profonder Tape va a Tuo 
tempo, aflìcuraronlo , che tutto prometter poteanfì 
le Corti di Londra, e Parigi dalla buona difpofizion 
del Farncfejc gli dieder parola di concertare un' ab- 
boccamento fra efli Duca Francefco, e Milord Pe- 
terboroug, per divifar la maniera, onde con celerità 
infieme,e fìcurezza riufeir potere di tanto impegno. 
Per T accennata prigionia dell' Inglefe Mioifìio, re- 
dò pofeia incagliato alcun tempo 1* affare : ma rimef- 
fo ch'egli fu in libertà, ripiglionne i trattati con più 
calore, che mai; e portatoti incognito a Colorno, 
quivi al Duca ripete le cofe dette a Miniftri fuo< 
nel Congrego di Novi : aggiugnendo agli addotti 
allora, un recente, e più chiaro argomento, per far- 
gli toccar con mano il ni un conto, che faceva di lui 
quel!' altiero, e feonofeente fuo suddito ; e lardando- 
gli in fine, per quanto fu detto, la Minuta (ietta del- 
le lettere, cui egli feri ver doveva al Marchefe Scotti, 
ed alla Regina Elifabetta pervenir a capo d abbat- 
tere il gran colobo del Cardinale Alberoni . 

Di proprio pugno fende il Duca Francefco nel 

cor- 
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corrente Me fé di Novembre e (Te lettere, che di oa£ 
cotto furori preferiate nelle mani del Marchefe An- 
nibale chi dice da un Corriere Ducale in abito di 
Pellegrino, chi da un fidato domettico dello (ledo 
Milord, che s era incaricato del lor ficuro ricapito. 
Qual folle precifamente il lor contenuto, non pof* 
damo noi accertarlo, dacché Io fletto Cardinale, an- 
che molti Anni dopo la caduta Tua , confettava d* 
ignorarlo , e collantemente affermava di non faper la 
cagione dell' irritamento cantra lui del Duca Francef- 
co, e di non avergli data oc capone. Con molta veri* 



una de (Te iocumbenza al Marchefe Scotti di rap pre- 
ferire a dirittura al Re Cattolico i danni graviti- 
mi, che (offerivano attualmente i fuoi Regni, e__, 
i più gravi ancora, che lor fovraflavano, per colpa 
di quel Miniflro, il quale , fenza penfar' alle conse- 
guenze, avea imbarcata la Mae (là Sua in una guerra 
di pericol fommo, e difpendioj e 1' obbligo, che 
alla fletta Maeflà fua quindi correva, di procaccia* 
re ad etti Regni fuoi la tanto necettaria Pace, coli* 
allontanar dal Governo un* uom di pcnfieri, e dife- 
gni sì torbidi, e fmifurati, e capace, com' egli ftef- 
fo vantavafi , di dar fuoco a tutte quattro le parti 
del Mondo , per ottenere il fuo intento. L' altra_* 
di ette lettere, inchiufa in quefla, e diretta alla Re- 
gina, etter dovette pretto a poco dello fletto teno- 
re s e contenere oltracciò le private doglianze del Du- 
ca contra quel Porporato, e qualche peculiare argo* 
mento fors anche per eccitar lo fdegoo della Regia 
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Donna contro lui, ed animarla a va/erfi opportuna* 
mente di tutta l'autorità, e grazia Tua predo il Con- 
forte Monarca, per determinarlo a disfarfene. 

V ha chi racconta eflere pervenuto al Marchefe 
Annibale il Ducal Difpaccio in tempo, che qualche 
amarezza pattava fra effa Regina Éli/àbetta , e il 
Cardinale Alberooi , per cagion di certo contratto 
feguìto fra Donoa Laura Pelea tori , balia , e confi- 
dente della prima, ed una tal Doona Camilla, pro- 
tetta, e benvoluta dal fecondo. Colta quegli sì favo* 
revol congiuntura, e trovato luogo, e tempo per ab- 
boccarli colla Regina , fenza che il Cardinal Mini* 
Uro fentor ne a vette, le notificò la commettìon fua; 
e confegnatale la Ducal lettera, la confortò a fecon- 
dar le premure del Zio, e dell' Europa tutta, ed a 
voler contribuire all' univerfal Pace, e contentezza col 
lagrifizio di un* Uomo, che a lei (ietta ormai far 
pretendeva il foprattante . Ella , ficcome Principe da 
di gran fenno, e rara prudenza, comprefa bentotto 1" 
importanza dell' affare, e P utilità del configlio, or- 
dinò allo Scotti di parlarne in ora tale al Re, in cui, 
lopraggiugnendo anch' etta, come perfooa nuova, al 
colloquio, duellerebbe fi di promovere eoo deprezza 
le fue rapprefentanze, e ragioni. Alla giuttezza del 
concerto cornfpofe la felicità dell'evento. Diede fuo- 
co il Marchete Annibale alla mina , con efporre F 
incumbenza fua al Re Filippo, e con accennargli 
fomma riamente i motivi, onde la Criftianità tutta, 
e piucchè altri, la (ietta Nazione Spagnuola, trova* 
vui'j mal contenta del Cardinale Alberooi. Sopravven* 

T t ne 



ne frattanto la Regina, la quale, potendo affai (lìmo 
nel cuore del Re, bel bello accrebbe il fuoco in ma- 
niera, che quegli fi diede per vinto, e pienamente 
conienti all' efpul (ione del troppo intraprendente, vio* 
lento, ed ambiziofo Miniftro. Ho io parlato coru. 
chi afferma d' avere intefo dallo (ietto Marchefe Scot- 
ti, che protettoti] il Re Cattolico in tal congiuntura 
di non aver mai veracemente amato 1' Alberoni, e 
di averlo (offerito foltanto in grazia della Regina, la 
quale moffrava per lui una particolare (lima, e affe- 
zione^ e che quella dichiarò pel contrario, e ffer Tem- 
pre a se difpiaciuta la fìfonomìa, 1' indole, e le ma- 
niere di queir uomo; né per altra cagione mai aver* 
lo beneficato, e promoffo , che per averlo creduto 
accetto, ed utile ad effo Re fuo Conforte. 

Dati gli opportuni comandi per V efeguimento 
della già prefa rifoluzione, partirono amendue que 
Monarchi nel dì quinto Dicembre di queft' Anno , 
per andare a caccia al Pardo , ficcome fpeffo faceva- 
no i e il giorno medefimo ( non già nel quinto del 
fufleguente Gennaio, fecondo che Ieggefì nella Storia 
dell' Ottieri ) dal Segretario di Stato Don Miche- 
le Duran fu prefentato al Cardinale Alberoni un 
Ordine fcritto di proprio pugno del Re, che, vie- 
tandogli di più ingerirli negli affari del Governo, e 
di prefentarfi al Palazzo, o in verun' altro luogo di- 
nanzi alle lor Mae (là, o ad alcun Principe delia Cafa 
Reale, gli comandò di ufeire dalla Città di Ma- 
drid fra otto giorni, e dagli Stati del Dominio Spa- 
gnuolo nel termine di tre Settimane; con dichiara- 
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zion' efprefla di edere venuto a tal determinazione, 
per torre di me^p f impedimento alla Tace. Ubbidì 
quegli, non potendo far di meno 5 ed ottenuti prima 
i Paffaporti dal Re, e dagli Ambafciadori di Fran- 
cia, e d' Inghilterra, partì di Madrid il giorno 12* 
((ìccome trovo notato di proprio carattere di lui in fine 
di un Tommafo a Kempis de Imitatione Cbrifiiy col- 
la cui lettura dovett' egli conlolarfì alcun poco in_. 
tanta fua difgrazia ) alla volta dell'Italia, con difo- 
gno di pa fifa re a Genova . Ma perchè il Gabinetto 
di Spagna, intento principalmente a far ricerca, e 
fpoglio de* monti d' oro, e de' ricchi te fori di gioje, 
e d ' altro , che fecondo V opinion comune doveva 
il Cardinale aver lafciato dietro sé , non ebbe la più 
affai importante precauzion di vietargli il crai porto 
delle Scritture, e di che che altro fpettar poteva al* 
la cognizion degP intimi affari di quella Monarchia 3 
gli furono poi fpedite addietro con ogni poffibil cele- 
rità pcrfonc armate, che, raggiuntolo il dì 31. dello 
(le fio Dicembre, Io fpogliaron di quante Carte trovar 
gli feppero addo Ilo, e ne' bagaglj, avvegnaché qual- 
cuna tuttavia gliene refiafle, che alla giufìificazion 
fua maravigliofamente pofcia fervi. Il giorno appref 
fo, primo di Gennajo dell' Anno 1720. fu egli af< B?vl£' 
falito da' Micheletti, nimici capitali di lui , pel ri- ,7l °* 
gor fommo, con che trattati gli avea durante il fuo 
Miniftero, dalie cui mani poco meo che ignudo, 
e quafì per gran miracolo, fi falvò. Né men di pe- 
ricoli, e difaftri ebb' egli a fofferire nel traverfar la 
Linguaducca, e la Provenza, dove per accettato di 
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qualche Storico, camminar dovette , totalmente fconofcìu» 
ottitr.M. f 0i con m jo/o "Prete di fua confidenza , e campò mol> 
ti giorni con mangiar uova frefcbe Solamente , per 
dubbio di veleno : ma lo fieflo Alberaci in una let- 
tera Tua diretta al Cardinal Paolucci, Pontifìcio 
Segretario di Stato, che abbiamo alle (lampe, par* 
landò di eflb viaggio per la Francia , non d' al- 
tro lagnati, chcdi non a ver ricevuti certi Paflaporti prò* 
medigli, e d' edere (tato accompagnato , e guardato a 
vifta^df ordine di quella Corte , da un U fidale. 

Imbarcatoti io Antibo , dove trovò una Galea , 
fpedita dalla Repubblica di Genova ad incontrarlo, 
e fervirlo, rivolfe la prora verfo Seflri di Levante, 
e vi approdò nel dì quinto di Febbrajo, fecondo eh* 
egli notò in fine del fopraddetto Libricino. Quivi 
fu, che ricevette una lettera del prefato Cardinale 
Paolucci, il quale a nome del Papa gli vietava di 
farfi confettare Vefcovo di Malaga , quantunque ne 
avefle già ricevute le Bolle i e un' altra poco appref. 
fo , con ordine , che non ofaffe di metter' il piede 
cello Stato Ecclefiaflico, fottopena di venir rinch in- 
fo in Calici Sant' Angelo. Un premurofo Breve 
feri de poi a quel Doge il Pontefice, incaricandolo 
di aflicurarfi delia per fona del Cardinale Alberoni ; 
al cui albergo in fatti nel d) 25. di e (Io Febbrajo 
furono pofle le pubbliche Guardie : ma sì gran copia 
di parziali s era egli procacciato nel tempo della_. 
prosperità fua in Genova, che dibattuta fi indi a po- 
co la caufa di lui in pieno Configlio, prevalfe la de- 
terminazion di lafciarlo in libertà, con ritirarne dal- 
la 
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la cafa le Guardie j il che segui nel giorno n. di 
Marzo. Da Seftri partì alcuni giorni dopo improv- 
vi (a mente il Cardinale (opra una Feluca da nolo, 
fenza che per moki Mefi s a ve (Te più nuova di lui, 
né prec ila mente fa per fi potette, dove fi fofs' egli ri* 
coverato. Chi di de, che sbarcato alla Spezia, s* era 
condotto a cavallo in figura di Mercatante nel Di- 
(fretto di Modena, e quindi pattato era negli Sviz- 
zeri, o Grigioni. Credettero altri, che il fotte ritirato 
pretto uno de' liberi Vattalli dell' Imperio, fuo gran 
confidente, nella Langhe, e quindi poi rifuggitte 
negli Svizzeri . Io a ciò foltanto attenendomi , che 
so di certo, dirò apparire dalle accennate note di ca- 
rattere di lui, eh' egli nel dì 20. di Marzo fu ia_ 
Geoova, nel 5. d' Aprile dormì a Orerò , li 6. a 
Cattano, o Cattìano, li 7. a Caflelnuovo di Seri- 
via, e gli 8. a Godiafco, Villaggio non molto lungi 
dalla StarTora ; e quivi per avventura fermottì tino 
al dì 13. d' Ottobre, in che fegnata ritrovali la par- 
tenza di lui da etto Villaggio, fenza fpecificarfi ver- 
fo qual parte. 

Indicibili fono le diligenze , che usò , almeno in 
apparenza, il Duca Francefco, per fa pere il luogo 
della ritirata d' etto Cardinale, con idea, per quan- 
to allora dicevafi, di farlo capitar nelle mani del Pon- 
tefice , il quale da una Congregazion di Cardinali 
a ciò efprefla mente delegati, avea fatto dar principio 
in Roma ad un rigorofo Procedo fopra la vita, i co- 
fiumi, e le getta d* etto Alberoni. Veggendo riu- 
feire inutili tai diligenze, tee egli arredar la nottc_ 



fra il dì quinto, e fedo di Maggio il Sacerdote Don 
Francefco Faroldi da Firenzuola, fratello del Ca- 
pitan Fiorenzo Faroldi Cognato del Cardinale ; la 
ibprammentovata Donna Camilla (cosi comunemen- 
te appella vali ) Bergamafchi , nata Sacchini , confi- 
dente antica, e fedel compagna d* elio Cardinale, 
ritornata tre Mefì prima di Spagna ; e il Sacerdote 
Don Giufeppe Bergamafchi figliuolo di lei, venuto 
anch' elio colla madre da Madrid, dove la prima.» 
fua Metta celebrata avea con solenn i Alma pompa nella 
Cappella Reale, abitanti tutti infieme in quello flefso 
appartamento del Palazzo già de' Conti Laudi pref- 
fo S. Lorenzo, che (òtto 1' Anno 1703. narrammo 
edere (iato alfegnato a Don Giulio dal Duca. Spedì 
quelli nel tempo mede fimo Ufiziali, e Commetta rj 
in Piacenza, e Firenzuola alla Cafa de* Signori Ber- 
ramini, fra' quali, e 1' Alberoni pattato era Tempre 
fìretto vincolo d' amicizia , e confidente commercio 
di lettere , perché ne trafportattero quante Scritture 
trovar potevano concernenti etto Alberoni : ma né 
dalle depofizioni de prigionieri , che rilafciar pofeia 
fi dovettero per giuftizia, né dall' efame delle Scrit- 
ture, che di tute' altro parlavano, non potè il Duca 
in cognizion venire di ciò, che tanto moftrava desi- 
derar di fa pere ; anzi neppure alcun' indizio rilevare 
di veruno de* molti delitti , che al Cardinale impu- 
tavano. Dal nafcondiglio fuo andava feri vendo que* 
(li frattanto a più d' uno de* Cardinali componenti 
la Congregazion fuddetta forti, e fenfate lettere apo- 
logetiche! le quali furono poi date alla luce, e meri* 
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tevoli fono per più titoli <T efler lette. Io decider 
non debbo circa il pelo, e valore delle ragioni, Cj 
pruove da lui a giuitificaiion fua prodotte. Noterò 
Solamente , eh' egli in più cafi allega detti , e fatti 
del Re Cattolico, del Padre Daubanton di lui Con- 
fettare , e d' affai altri Principi , e Mimi! ri cT alto 
affare} e che quefti, avvegnaché agevolmente (mentir 
poteOero le aflerzioni di lui, ove inluffiftenti le avel- 
ler trovate, folle per prudenza, fofle per altra a noi 
ignota cagione , fi attennero dal venire a tal con* 
fronto. 

Reftituì la Pace a fuoi Regni, ed univerfal giub- 
bilo recò all' Europa il piiflìmo Re Filippo V., con 
acceder pienamente nel dì 1 6. del corrente Gennajo 
al Trattato di Londra , o dir vogliali al Contratro 
della Quadruplice Alleanza , che fu poi fottoferitto 
colle debite folennità nel giorno 17. del fufleguente 
Febbrajo dal Marchefe Lorenzo Vergiufo Beretti 
Landi, Miniflro di lui Plenipotenziario all' Aja. 
Accennai di (opra il contenuto del Capitolo quinto 
d' eflò Trattato. Or debbo aggiugnere, eflerfi bensì 
nuovamente flabilito in occafion dell' accezione fud- 
detta, che , venendo a vacare per mancanza di di- 
fendenti mafchj il Gran Ducato di Tofcana, e i Du- 
cati di Parma , e Piacenza , fuccederebbero in elfi 
Stati i fìglj mafchj legittimi , e naturali della Re- 
gina Elilabetta Farnelè, moglie di Sua Mae (la Cat* 
colica; ma con quella confidcrabile limitazione, che 
s* intenderle da tal fuccetiìone efclufo chiunque d'el- 
fi, o de' lor difendenti pervenire al Trono dello 
Spagoe. Ap- 



Approdò a Genova ne! giotno 3. di Giugno Ma* 
damigella Carlotta Aglae di Valois, figlia di Filip- 
po Duca d' Orleans Reggente di Francia , Spola del 
Principe Franceico primogenito di Rinaldo d' Elie 
Duca di Modena. Fra* primi, che compii menta ron la 
fui felice arrivo Tuo in Italia, fi fu il Conte Ranuc- 
cio Scotti, Inviato ftraordinario del Duca Francefco 
Farnefe, colà efpreflamente fpedito per cai* ufiiio; c 
per Applicarla di volere onorar col paflaggio fuo, e 
colla dimora eziandio di qualche giorno, la Città di 
Piacenza, e Parma $ il qual* invito fu da efla grazio- 
(amente accettato. Circa l' arrivo, e il foggiorno della 
medefima nella Città no (Ira , ecco ciò , che ho tro- 
vato di fcritto. Adi 14. di Giugno 1720. ver fo la fera 
entrò in Piacenza Carlotta di Valois , Spofa del Prin- 
cipe di Modena , accompagnata dal Conte Ranuccio 
Scotti speditole incontro fin a Genova , e portata da* 
Confini della Bar dinega fino alla Città da una Com. 
pagnia di Carabinieri a cavallo. Il Duca Francefco , N 
e la Due beffa Dorotea, e il Principe Antonio, colla 
Guardia de' Collettoni , e col feguito di quindici mute 
a fei cavalli , furono ad incontrarla in me%xp alla 
Trebbia , dov ejfa montò nella lor Carraia , pren~ 
dendoil primi pofto. Fu (alutata ne lf entrare da ven* 
tiquattro tiri dell' artiglieria del C afte Ilo ; e fi com> 
piacque molto in veder le ftrade tutte illuminate dalla 
Torta fino alla Cittadella , e la Pianga guernita di 
file a* blande fi , Granatieri , ed altri Soldati . Tutto 
il feguito confifteva in ventiquattro mute a fei cavalli , 
oltre a molte Sedie di pofta y e aduna Lettica dieffa 
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Signora Trincila ; emendo entrato in Città a /quan- 
to prima f equipaggio dì lei, compofto di trentadue 
muli carichi^ e buon numero di carriaggi , infieme col 
la baffa Famiglia . Divertita poco dopo il fuo arrivo 
con una Serenata in Mufica nel Salone di Corte, 
pranzò il giorno appreso colla Ducbejfa Dorotea, e 
col Principe Antonio ( effendo impedito da dolor di ra- 
po il Duca Francesco )} intervenne verfo la fera al 
Corfo delle Carro%%e fu lo S tr adone di S- Agoftino ; 
poi circa le due ore della notte fi portò al Teatro , do* 
ve rapprefentoffi Y Erafitea, favola Vaflorale per Mu> 
fica, che durò fino alle fei. Uno fpett acolo affai va- 
go fi fu il vedere effo Teatro pieno di Dame, e Ca» 
valieri Piacentini , e Foreflieri vefiiti in gala, tutti 
ammeffi gratis , e regalati di rinf } efebi , e d altro a 
fpefe del Sereni jjtmo. Fermoffi la Principerà Spofa 
in Piacenza fino adì 18., trattenuta fimi/mente con 
Serenate » Cor fi, Veglie, Paffeggi, ed altri conface > 
voli divertimenti ; nel qual giorno , dopo aver pran- 
zato con tutta la Due al Famiglia , partì circa le 
ventidue ore in Carrozza , infieme col Signor Duca, 
e il Principe Antonio, col feguito (t altre f edici Car* 
ro^xe a fei Cavalli ', e jortendo per la Porta di S. 
Labaro, e verfo Borgo S. Donino , dove pernottò, fu 
mede/imamente (aiutata dallo (paro di ventiquattro pe%; 
Zi d Artiglierìa , e da prefati S erenijjimi accompa- 
gnata fin al Ponte della Hure* 

Onori fomiglievoli ricevette il mentovato altra.* 
volta Cardinal Gowadini Vefcovo d' Imola, venu- 
to il dì 14. d' Ottobre a Piacenza , e fplendidamen- 
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te alloggiato io Cittadella . Diede motivo a! venir 
fuo la fabbrica della nuova Chiefa dello Spedale di 
S. I .azzero da lui a fpefe proprie intraprefa, e già qua- 
li a compimento ridotta > cui egli (letto benedice nel 
dì zo. con solennità grandi (lì ma di apparato , nautica , e 
di che che alerò contribuir poteva ad accrefeere il deco- 
ro di tal Funzione. In memoria di ciò ne' fondamen- 
ti dell' Aitar Maggiore di e (la nuova Chiefa fu po- 
llo un Medaglione , che avea fui diritto quelle pa. 
fole : U/iffes Jofepb S. ZJ. £. Cardinali* Gosgadr 
ni) Hofpitafìs Divi La%ari Adminifter , vetere y bu* 
miìique Ecclcjia collabente^ a/iam a fondamenti* am- 
p/iorem txcitavit , sacroque rifu prafens dicavit • o 
nel rovefeio queft' altre: Anno Saluti s MDCCXX, 
Francaci I. Farne/ti "Piacenti* , ac Tarma Duci* 
Sexti XXVI. Parti egli quindi verfo la Rcfidenza 
fua nel giorno 22. dello fletto Mefe di Ottobre, do* 
po aver falciate geoerofe mancie alla servitù di Cor- 
te, grotte limoline a' poveri di quello Spedale, ere* 
gali confiderabili a chiunque in occafion dell' accen- 
nata Benedizion solenne prefiato aveagli affi (lenza, 
o fervigio. 

DifTufe il terrore per tutta Italia la nuova del- 
la Pelle feopertafi nella Città , e nel Diflretto di 
Marfilia in Provenza 5 ed allora folamente riconofciu- 
ta , e confettata da' Franzefi per tale, quando avea 
già prefo piede, e irreparabilmente fi era dilatata io 
quelle floride Contrade , ove nello fpazio di circa- 
due Anni tolfe di vita oltre a fettanta mila perfone. 
Solenni Tridui , divote Proccùjooi, ed altre sacre 
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Funzioni, che io mi afferrò dal deferi vere , fi fecero 
da' Piacentini per calmar lo fdegno del Signore, e 
tener lontano da quelli Scaci il minacciato flagello. 
Dura qui tuttavia particolarmente la memoria di una 
Santa Mitfìone ordinata fui finir di Novembre dal 
telante Vefcovo noftro Monfigoor Giorgio Barai , 
ed efegu ita dal celebre Predicatore, ed Opera jo Apo- 
ftolico il Padre Niccolò Maria Calzamiglia della— 
Compagnia di Gesù» coli' adi (lenza, ed ajuto de' 
Padri Lorenzo Negri , Ramiro Fumanelli , Africo 
Bernieri , Gianfrancefco Girardi, e Luigi Lampu* 
gnani tucti pur Gefuiti, e valenti Miùjonarj, di cui 
abbiamo anche un Ragguaglio (lampara queft' An- EnVòS 
Do me de fimo predo il Za m belli. Peoetrò dell' Ad* <7 "- 
do feguente il rio morbo anche nella Linguadocca, 
{tendendoli eziandio ad Arles, Tolone, Avignone, 
Oranges, ed altre Città, che ne rimafer notaci Imen- 
ce danneggiate; e continuarono i nofiri con feguente- 
mente il ricorfo agli ajuti spirituali, e 1' ufo infieme 
delle temporali precauzioni : di maniera che, per mi* 
fericordia dell' Aitiamo, e pe' faggi regolamenti del- 
le Corti di Parigi, e Torino, della Repubblica di 
Genova, e degli altri confinanti Potentati, reftò io 
fine tolta la forza , e troncato il corfo al contagiofo 
malore. 

Nei giorno 19. di Marzo dell' Anno prefeote fu 
chiamato dal Signore a ricevere io Cielo il premio 
delle intigni Vircù, e la corona de' molti, e rari 
meriti fuoi 1' ottimo Pontefice Clemente XI., la_, 
ouova della cui mone occafioo diede io Piacenza a" 
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(oliti contraffegni di lutto, ed alle confuete funzioni 
di Requie. Non fapeodo i Cardinali Capi d'Ordi- 
ne dimoranti in Roma, e rapprefentanti tutto il Sa- 
cro Collegio , dove mai fi (tede allora nafcofto il 
Cardinale Alberoni, il quale in vigor delle Confli- 
razioni Apofloliche invitare anch' edo doveafì al Con* 
clave, per la valida elezion del nuovo Pontefice i ri- 
corfero all' Avvocato Biagio Antonio Ferrari, Di» 
Tenditore, e Proccurator Generale di eflb Alberoni, 
che 1' affamo fi prefe di fargli aver nelle proprie ma- 
ni la circolar lettera d'Invito, e refluitogli Paflapor- 
to ampliamo di ficurezza per l' accedo, e receffo. 
Trova vafi in tal tempo il Cardinale in un Villaggio 
del Di rt retto di Bologna, fpettante al Marchefe An- 
tonio Monti , uno de' Cavalieri principali di quel- 
la Città, ed uno infieme de' più collanti, e fedeli 
amici, eh' egli avefle; e quivi ricevette i difpacci del 
Ferrari, che il pofero bentofto Tulle mofse per Róma, 
dove arrivò pochi giorni dopo ferrato il Conclave , 
e fu incontrato da prodigioso numero dì perfone, 
curiofe di veder un' uomo sì ftraordinario, e che_» 
tanto avea fatto parlar di sé . Concorfero nel di 8. 
di Maggio i voti de Porporati ne/1' innalzar al Tro- 
no Pontificio il Cardinale Michel* Angelo Conti 
Romano , perfonaggio ben degno di tal grado per 
la faviezza, pietà, e perizia fua grandiujma negli af- 
fari così Ecclefiaftici, come Secolarefchi, cui piacque 
affamere il nome d' Innocenzo XIII. Uno fra pri- 
mi, che fpcrimentaffero la clemenza di lui, fi fu il 
Cardinale Alberoni , il quale ottenuta la grazia di 
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potcrfi trattenere io Roma a cicol di oneflo carcere, 
fi diede a sì ritirata, divota, ed efemplar vita che la 
benevolenza del Papa gli conciliò, e non poco ezian» 
dio fervi ad ammanfar la ferocia , e reprimer la mal* 
dicenza dei fuoi avverfarj . Alla clemenza non per- 
tanto accoppiando Innocenzo la giustizia, volle, che 
fi continuasse, e compi (Te il Procelso dell' Alberoni 
fecondo la norma preferirti in tai cafi dalle Civili , 
e Canoniche Leggi, con feri tir fi più volte il reo, e 
giuridicamente interrogarli circa i varj delitti ad efso 
imputati; il che fu appunto la falute dell' inquifito, 
cui riufe) col benefìzio del tempo, colf ajuto degli 
amici , colla modellia del vivere, e più coli' effica- 
cia delle p move a giuftificazion fu a prodotte, u le ir- 
ne libero, e pienamente afsoluto, ficcome a fuo tem- 
po vedremo. 

Di un fedel Suddito, e di un'egregio Miniftro 
privo rimafe queft' Anno il Duca Francefco per la 
morte del Marchefe Benedetto Mifchj fèguìta in Pia- 
cenza il quinto giorno d' Agofio. Di ci vii famiglia 
originaria dellóòtato di Compiano era egli nato in 
Pradello Villaggio di Val di Nure affai noto il dì 
29. Ottobre dell' Anno 164 1. Studiò in Piacenza, 
dove fu laureato in amendue le Leggi il dì 15. Set- 
tembre 1660., ed aferitto al Collegio de' Notaj il 
31. Dicembre 1667., con difpenfa dall' Efame, in 
virtù di una lettera Ducale data il dì 28. del pre- 
cedente Novembre. Solenne il Mifchj per qualche 
Anno in quefta Curia il difficile impiego di pubbli- 
co Avvocato, con tanta lode d' integrità, e dot tri- 
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na ( accennata eziandio ciaf Torre nella Manritta a 1 
fuoi Con lìgi j Legali) e da più altri Scrittori ), che Io 
fìeflo Duca Ranuccio) creduto/] in obbligo di rico- 
no (cerne la Virtù, concedette ad eflo, ed a' figli uo» 
li , e difendenti di lui in perpetuo i privilegi , e gli 
onori della Nobiltà Piacentina, con Diploma Spedi- 
to di Parma il 28. Marzo, e regi (Irato negli Atti 
della Comunità noftra il dì 4. Aprile 1690., che* 
incomincia così : Congruum efi , ut quos Majorum 
mentis , propriifque virtutibus dignos bonoribus ani- 
ma di) 'erti mus , eos {pedali exiftimationis mta % ac amo* 
ris teftimonio diftinguamus etc. ^evolvente* itaque ani- 
mo nofiro decorem^ atque boneftam condttionem Fami* 
Ita Piacentina Mtfcbj , attendentefque infuper illtba- 
tam in publicis Patria muneribus obeundts fidenti 
praftantiam fingularem , & dexteritatem fummam , 
atque praclaras animi dotes Juris Consulti Benedici t 
ejujque erga nos amori s y & obfequii ftudia , ilhtm jw 
re merito Nobilitate donare ftatuimus etc. , la qual 
Conceflìon Ducale diede adito al Mifchj di entrar 
nel Collegio de Dottori , e Giudici della ftefla_, 
Città noftra, a cui fu afcricto nel giorno 10. di Lu- 
glio del fopraddetto Anno 1690. 

Più ancora d'onori, e premj verfo lui fu liberale 
il Duca Francesco , il quale , oltre averlo infignito 
del titolo» e della dignità di Conte, infame co' fi* 
gliuoli , e difcendenti mafchj di lui io infinito , c_» 
ciò propter fingularem ejus prudentiam y ingenti felici* 
tatem , veram , atque profundam in Jure peritiamo 
kcome parla il Diploma fpedicoglieoe di Parma il 
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giorno 6. di Giugno dell* Anno 1698.9 gli vende* 
re l' amico , nobile , ed onorifico Feudo di Coda- 
mezzana nello Stato Pallavicino, ricaduto alla Ca- 
mera Aia per 1' eftiozion della linea mafcolioa de' 
Marcheù* Stretti , in prezzo di ventiquattro mila lire 
di Parma; e nel tempo medefirao gli donò, e con- 
cedette gratis , in riguardo della virtù , e de' meriti 
peculiari di lui, le prerogative, il titolo, e gli ono- 
ri del Marchesato , per etto , e pe* figli , e difen- 
denti Tuoi maichj , legittimi, e di legittimo, e vero 
Matrimonio nati in perpetuo: delle quali vendita, e 
donazione , come pure dell' InveOitura , e del Pof- 
feffo dato al Mifchj del Feudo, e Marchefato pre- 
detto, ho io veduti gli autentici Rogiti, ftipulatida 
Ranuccio Pifani, e Gianfrancefco Lottici Notai , e 
Cancellieri della Ducal Camera di Parma (òrto i 
dì 3. , e 17. Luglio, e 6. Settembre deli' Anno 
1706. Pur (otto gli occhi mi é paflata la Patente^» 
onore voliffima data di Piacenza il giorno 14. di 
Febbraio dell' Anno 1708., con che quel Sovrano 
1' ampIifOma Carica al mede fimo conferì di primo 
Tuo Mini Aro, e Conigliere di Stato, Guerra, ed 
Azienda , con dichiararfi di volere render gtufti%ia 
alle virtù , ed al merito di effo Marchese Benedetto 
Mifcb), Nobile Piacentino y e Feudatario Parmigia- 
no , il quale , chiamato alla prima ftretta confidenza 
fua> con eleggerlo ( nell' Anno 1704. ) primo Segre- 
tario di Stato , avea coir opera , e col configlio pie- 
namente corrifpofto alla Sovrana efpettayone , ficco* 
me prima date avea tutte le pruove della fua grande 
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abilità , e di una fede illibata verfo il buon fervigìo di 
efso Principe in più occafioni , e nelC e\erc't%io dt al» 
tre Cariche ( cioè di uno de' Configlieli della Det- 
tatura di Parma, di Proprefidente di quel Magiftra» 
to, e di Governatore d" efsa Città di Parma ), che 
da lui furono foflenute con molta fua lode y e fomma 
Soddisfattone Sovrana , e del Vubbfìco. Fu creduto > 
eh' egli decadere pofeia alcun poco dalla grazia del 
Duca, perciocché que fti Tel tolfedal fianco, creando- 
lo Prefidente del Supremo Tuo Configlio j nella qual 
Carica, per lui egregiamente (o (tenuta fino alla morte, 
ebbe poi in fuccefsore il Conte Odoardo Landi Sa- 
cerdote pur Piacentino: ma certo é, che la Patente 
di tal Prefidenza fpedita di Piacenza il 28. Novem- 
bre 1711. non poteva cfsere ne più fplendida, né 
più onorevole pel Marchefe Mifchj, quivi appella- 
to///»/?^ Soggetto , in cui concorrono tutte le più rag' 
guar devoli , e /ingoiar i qualità di dottrina , rettitudi* 
ne, e illibatezza di coftumi, e confermato tuttavia-» 
nello ftejfo grado di Primj Configgere , e Miniftro di 
Stato. Fu feppellito colla debita pompa quell'efimio 
noltro Concittadino nella Chiefa de' Cappuccini, do- 
ve a man finiftra di chi entra leggefi incifo in mar- 
mo I' Epitaffio di lui, che io mi atterrò dal rappor- 
tare, per non ripetere in Latino quanto ho fio qui 
detto in Italiano. 

Si conchifero, e pubblicarono di quell'Anno gli 
Sponfali di Madamigella di Moopenfier, figlia del 
Duca Reggente di Francia , con Luigi Principe d' 
Aflurias Primogenito del Re Cattolico j e di Ma- 
rianna 
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rianna Infanta Primogenita di Spagna col Criltian f- 
fimo Luigi XV. Perché queir ultima Principerà-, 
non contava che circa quattro anni d'età» li venne 
in determinazione d'inviarla in Francia, per e (Ter qui* 
vi educata fecondo il gullo di quella Natiooe , fin- 
che atta folle al compimento del Matrimonio ; ed 
ebbe !' onor d* edere fcelto per accompagnarla fino a 
Parigi il foprammentovato Marchefe Annibale Scotti 
Piacentino, il quale 9 per la fperimentata fede , pro- 
bità, e fa v ietta fua , godeva J' intera confidenza , e 
piena ftima di que* Monarchi > e da medeiimi fuc- 
ceflìvamente fu pofcia ornato delle dignità , e cari* 
che onorificentiflime di Grande di Spagna di primi 
Clafle per sé, e pe'fuoi difendenti, di Cavaliere de- 
gli Ordini dello Spirico Santo, del Tofon d'oro, e 
di San Gennaro, d' Ajo, e Maggiordomo maggio- 
re del Rcal' Infante il Cardinal Don Luigi di Bor- 
bone, e d' affai altri titoli, e caratteri luminollflìrai. eTvSI 
Nel giorno 9. di Gennajo dell' Anno 1722. feguì 
Dell' Ifola detta de' Fagiani, a* Confini de due Re- 
gni, il cambio di quelle Principe ile > della feconda.* 
fra le quali non effettuo!!! poi il Matrimonio altri- 
menti, per que' motivi, che narranti da più Storici 
fono T Anno 1725. Io pallerò a dire, che la gloria 
della conchiufione degli accennati Regj Sponfali fu 
attribuita in buona parte al prelato Marchefe Loren- 
zo Vergiufo Beretti Landi, Mmiflro Plenipotenzia- 
rio del Re Cattolico; ad onor del quale lu battuta 
per tal' occafione una Medaglia d' argento, che ha 
nel diritto tre Coppie di Spofi teoentifi per mano 
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con una Corona fofpefa in alto (opra la Coppia di 
mezzo, e le parole dintorno : In convenendo Vopulos 
in unum, & I(eges ut ferviant Domino; e ne IP efer- 
go : Nupt/a Hifpano-G attica, con (otto l'Arme de 
due Regni; e nel rovefeio il motto : Funicuius tri- 
plex difficile rumpitur ; e più fotto : Marchio Beretti 
Landt Orau V/enip. Hifp. Cameraci MDCCXXUL 
Propriamente nel Febbrajo del prefente Anno 
1722. fi diede incominciamento al qui accennato 
Congrego di Cambrai, diretto principalmente ad irta- 
bilir vera, e durevol Pace fra Y Imperadore, e il Re 
di Spagna . Infiftevano i Miniftri del fecondo in-, 
chieder Y intera , e pronta efecuzione di quanto s 
era già nflato circa T eventual fucceflìone dell' In- 
fante Don Carlo , Primogenito del fecondo Letto 
di eflb Re Filippo V., ne Ducati di Piacenza, e 
Parma ; e fu quello rifpondevan loro i Plenipoten- 
ziarj Imperiali , che non poteva Cefare fpedirne il 
prometto Diploma d' Inveftitura, fe prima non ne 
otteneva il confentimento, e Y approvazione dall' Im« 
perio, cui flava proccurando attualmente nella Die* 
ta di Ratisbona> e cui di fatti ottenne, ma {blamen- 
te nel giorno 9. del corrente Dicembre . Dichiara- 
zioni, e protette oppofe in voce, e in ifcritto il Pon- 
tefice Innocenzo a tai maneggi , ficcome pregiudi* 
ciali di troppo a* diritti della Sede Apollolica lo- 
pra quefli Stati > ordinando a Monsignor M allei Nun- 
zio tuo alla Corte di Parigi di nulla ommetter di ciò, 
che all' indennità, e conferva zione d ' effi diritti fui* 
fragar poteflè. 11 Nunzio non fapendo che far di 
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meglio, fui principio dell' Anno appretto, protedò ^vti"! 
solennemente contro la difegnata Inveditura , per 
mezzo dell' Abate Rota Auditor fuo, efpreflamente 
a tal fine fpedito a Cambra i : Ma quefle non erano, 
che parole, e fcritture, delle quali non foglionoaver 
paura i più forti } e i Plenipotenziarj Spagnuoli frat- 
tanto sì andavan predando fu tal punto gì' Imperia- 
li , che n' ebbero in fine il defiderato Diploma d* 
Inveditura, fpedito nelle forme da Celare nel Dicem- 
bre di q ueLto medefimo Anno 1723. 

Maneggiava»" nel tempo dedo il Duca Francefco 
Farnefe per mezzo del Conte Ottavio de' Sanfeverini 
d' Aragona Cavalier Piacentino, Inviato fuo Straor- 
dinario a quel Congrego, e del famofo Monjìeur 
Bru^en la Martiniere ì Agente fuo predo gli Stati 
Generali delle Provincie Unite, per ottener da Ce* 
fare foddisfazione, e giudizia a varie fue pretendo- 
ni, e ragioni. Egli voleva una dichiarazione, che 
la perfona, i difcendenti, gli eredi, e Stati fuoi efen- 
talk dall' alto Imperiai Dominio, e conleguenteraen- 
te dall' aggravio di alloggiarne, e mantenerne lo 
truppe, che che in contrario nel Trattato della Qua- 
druplice Alleanza divifato fi foiTe ; produceva molti, 
e grulli crediti fuoi verfo la Cala d' Auftria, pro- 
meda, e cauzion chiedendo d' ederne foddisfatto, 
almen col tempo, e in più rate; indava, che gii fi 
redituidero la Terra, e le partenenze di Rocca Gu- 
glielma nel Regno di Napoli, con quelle ftefl*o 
franchigie, e immunità, con che s eran godute da' 
(uoi Antenatii e per ultimo dimandava il rilafcio dell' 
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Ifola , e della picciola Fortezza di Ponza , poco lun- 
gi pur da Napoli, po deduca per 1' addietro, con_« 
indipendenza di Dominio , dalla Cafa Farnefe , ed 
occupata da' Tedefchi nella guerra pattata. Quelle 
iftanze avvalorate dall'impegno, conche, perefpreC 
fo comando del Re Cattolico, fottenevanle i Pieni* 
potenziarj Tuoi Conte di Santo Stefano, e Marche fé 
Beretti Landi, diedero affai che fare a' Miniftri Ce* 
farei, incaricati d' a (lena fi da qualunque Trattato, 
il quale colla Quadruplice Alleanza non avette con- 
ne (fiori necettaria $ ma fepper eglino sì de Greggia re, 
otthrim c c0 ° difinvoltura fchermirfene, che riufcì loro y giù- 
ti».»*, ' ' fta il defiderio , d' impedire il prender f% dagli altri 
Vlenipoten%iari % e Miniftri alcuna risoluzione circa le 
prete» fiorii del Duca di Parma con Cefare, 
. . Fa faperne il foprammentovato Monfieur Bru%en 
G," t ra'*L ' fa Mattiniere) che rinnovellò in tal' occafìone il Duca 
Francefco le protette fue conerà 1* occupazione, c_» 
detenzione di Cattro, e Ronciglione, di che altro* 
ve a lungo parlammo : ma quella etter dovette per 
avventura una (empi ice formalità, né certo diretta., 
a guattar la buona intelligenza, che pattava fra ef- 
fe Duca Francefco, e il Pontefice Innocenzo XIII. j 
un' evidente riprova della quale abbiam nel feguen- 
te racconto fpettante a queft' Anno medefimo. Fé* 
te intendere ( il Papa ) al Duca Francesco Farnese 
et aver egli precido defiderio ^ e foddis f anione ^ che f of- 
fe deputato da lui un Ambafciadore a* ubbidienza in 
'Roma , il quale a fuo nome gli rendeffe la dovuta fug- 
gelone, e omaggio . Hon ebbe il Duca la minima 
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difficoltà di compiacere al Pontefice, perchè egli non 
fuggiva , an\t aveva gufio a" autenticare fopra i Feu- 
di poffeduti da fuoi Maggiori, e da lui il diritto della 
Santa Sede. Fu adunque {ce Ito il Marchese Matteo 
Sacchetti Kobile Fiorentino, di famiglia dimorante 
da molti Anni, e da più generazioni di padre in fi- 
glio in Roma, a far la solenne Funzione. Compar- 
ve con magnifico treno appropriato alla fua 7{appre- 
fentan^a ; ed ejfendofi fermato di fianca nel Vaiasi 
XP Farnefe per tutto il tempo dell' Ambascerìa, che 
durò Sopra due Me fi, Soddisfece pienamente alle pub- 
bliche, e particolari incumbemee* II reflo di cai rac- 
conto , eh' io crai afe io , ficcomc nulla ricettario al 
mio propofito, può leggerti da' curio/i pretto X accu- 
rato Storiografo, le cui parole ftcfiìe ho copiate. f& 

Per la faviezza, e prudenza dello fletto Pomeri- 
ce pur di quel!' Anno ebbe fine profpero, c quieto 
uno (Irepitofo affare, che intere (lava molti, e non_. 
faceva onore a nefluno* il Precetto cioè, che da cir- 
ca due Anni s andava formando contra il Cardina- 
le Alberoni, e che in attenzion teneva la curiotttà 
de' Politici, ed a' Compilatori delle pubbliche Gaz- 
tette pafcolo fomminittrava di leggieri, bugiarde, e 
talvolta anche fcandaiofe relazioni. Non ballando le 
depofizioni de 1 Temmonj per comprovare i delitti ad 
etto Cardinale imputati, o comprovandone al più 
folamente qualcuno di minor conto, (limò bene il 
Papa d' in fin ua re a' Monarchi Cattolici, al Reggen- 
te di Francia, e al Duca Francefco Farnefe, i qua- 
li nel concetto del Mondo facean la figura di At- 
tori 
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tori contra eflb Cardinale, che di decoro farebbe^ 
a sé, ad etti, ed al Sacro Collegio 1' aflolverlo pie* 
riamente a titol di grazia, dacché, procedendo an- 
che con tutto il rigor di giustizia, condannar non po* 
tevafi, che ad una pena affai lieve. Fu accolta con 
gradimento la Pontificia inOnuazione da que Princi- 
pi , i quali non altro poi in foftanza avean pretefo co 1 
lor' impegni , e maneggi contra f Alberoni, che rimo* 
vedo dal Governo delle Spagne : ficché dell' approva* 
zion loro accurato Innocenzo, ben più facilmente oc* 
tene quella de* Cardinali, chiamati a Conci (loro nel 
dì 20. del corrente Dicembre, con efporre a* medefi* 
mi l' in (uff] Ilenia delle principali accufe date a quel lor 
fratello, la mode Aia, e ritiratezza per lui coflantemen* 
te oda vara durante il lungo Tuo Procedo, e la condì- 
feendenza verfo lui moflrata da que* medefimi Sovra* 
ni, che nella punizione de' pretefi delitti di lui più aver 
doveano d' interefle . Finì elio Concilloro con leg- 
gerà un Breve già preparato, e ftefo, in virtù del 
quale fu il Cardinal Giulio Alberoni pienamente af* 
foluto d' ogni reato, con imporfi perpetuo filenzio a 
quanto era (lato detto, e prodotto contra lui a' tem- 
pi di Clemente XI., e del Regnante Pontefice j e 
con ordinari!, che detti Procedo, e Breve fodero po- 
lii, e racchiufi in Cartel Sant' Angelo, fenza che 
a veruno mai permeilo venide di leggerli nell* av- 
venire . A tal' opera fua diede compimento indi a 
poco Innocenzo, ornando 1' Alberoni del Cappello 
di Cardinale colle forme, e cerimonie confuete in 
un' altro Conci doro (e mi pubblico tenuto nel princi- 
pio 
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pio dell' Anno 17240 dopo la qual funzione rice- $£* v d,n ' 
vette T Alberoni immediatamente gli ampleùj di ciaf ***** 
cun Porporato, e in quel!' Adunanza Emincntiflima 
prefe pollo la prima volta cogli altri. 

Solenne rinunzia del Governo della Spagnuola Mo- 
narchia fece i! Re Filippo V. nel dì 16. Gennajo 
del prcfente Anno 1724. in favore del Primogenito 
fuo Don Luigi Principe d' Afturias, con riferbarfi So- 
lamente il Palagio, e Cartello di Sant* Idelfonfo, il 
Bofco di Balfaim, e una pennone di cento mila dob- 
ble per se, e per la Regina Elifabetta Farnefe Con- 
forte fua j e con aver provveduti di convenevoli a (legni 
gì' Infanti Don Ferdinando, Don Carlo, e Doa_. 
Filippo figliuoli fuoi , V uno del primo Letto , e gli 
altri due del fecondo. Io non dirò ciò , che fi pen- 
fatfe il Mondo politico circa tal rinunzia j né quanto 
fiffatta rifoluzione difpiacer doveffe nel fondo del cuor 
fuo alla prefata Regina Elifabetta , Principeffa di na- 
turai vivace, e nata al Governo de Popoli, ed al 
maneggio de' grandi affari , e più ancora al Duca». 
Francefco di lei Zio, che veniva a perder con ciò il 
più valido appoggio fuo, e tutte di tal perdita pre. 
vedeva le funefte confeguenze. Accennerò foltanto, 
che per la morte del giovane Monarca Don Luigi, 
da micidial vajuolo tolto dal mondo nel dì ultimo 
d* Agofto di quefiV Anno medefimo, ritornaron le 
cofe nello flato di prima , mediante un Decreto pub- 
blicato da eflo Filippo V. il giorno 6". di Settembre, 
con dichiarazione di riaflumere lo scettro, come Re 
naturale, e proprietario, finché Don Ferdinando 
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Principe d' Aflurias arrivafse ad età capace di gover» 
no ; e con riferbarfì eziandio la facoltà di continuar 
nel comando. Te così portafse il pubblico bene. Cir- 
ca i maneggi pofeia fatti da efso Re Filippo per 
maggiormente aflìcurare all' Infante Don Carlo tuo 
figliuolo la facce (fiori negli Stati della Tofcana, o 
di Parma, e Piacenza* e ciò indipendentemente dal 
confentimento dell' Imperio , e dalla Ccfarea Inve- 
ftitura, che piaciuta non era in Ifpagna j legganfi gli 
Scrittori, che di tai cofe hanno trattato ex profefso. 

Con difplicenza univerfale, e particolarmente del 
Popol Romano, nella fera del dì fettimo del corren- 
te Marzo, terminò i giorni fuoi f efimio Pontefice 
Innocenzo XIII., per la cui morte i confueti fegna* 
li di pubblica meftizia fi diedero da' Piacentini , che 
pur colle preferirle funzioni di Requie 1* Anima ne 
fufTragarooo. A lui fu eletto in succe (l'ore nel di 29. 
di Maggio il Cardinale Vincenzo Maria Orfìni No* 
bil Romano , dell' Ordine de' Predicatori , allora-. 
Arcivefcovo di Benevento, il quale, dopo aver inu. 
tilmente, per la rara umiltà fua, fatto ogni sforzo a 
fin di fottrarfi a tanto carico, prefe il nome di Be- 
nedetto XIII. Ne fileggiarono in particolar ma* 
niera 1' elezione i Religiofì fuoi di S. Giovanni in, 
Canale di Piacenza con folenne rendimento di Gra- 
zie al Signore , e con altri contrafTegni ftraordioar} 
di giubbilo : ma con ifpefa , e pompofìrà ben più 
grande foleoneggiolla il Duca Francefco Farnefe, fic- 
come appare dalla deferitone (la rapata delle Fefte 
di Fuochi , diftinte in tre pompofe Macchini , fatte 
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akare fa la Via%%a efieriore della Fortexx/* di Par- 
ma da ejfo Duca Francefco in tal' occafionc* 

D aver contribuito col voto fuo all' elezion di 
Benedetto XIII. allegrarti* per ifpecial titolo dovette 
il noftro Cardinale Alberoni, che ammetta più voi- 
ce a lunghe, e fegrete udienze del Santo Padre, ma- 
nife Ai fegnali ne riportò feinpre d' affetto, e (lima 
particolare. Sotto etto Pontefice) e per infinuazion 
dello fteflo, e del Cattolico Re d' Inghilterra Jaco- 
po III. Stuardo, s' indutfe finalmente quel Cardi- 
nale a rinunziare il Velcovado di Malaga , dello 
cui rendite, afcendenti all' annua fomma di quaran- 
ta mila pezze, non ritraeva egli neppur un quattrino; 
perciocché fofTerir non poteva il Gabinetto di Spagna, 
che fi tenefie quel sì pingue Beneficio da chi non 
rifedeva, né volevafi, che rifedcflè più in quel Re- 
gno. Concertate prima con elfo Gabinetto le cole, 
e dallo fieflo Papa confecrato poi in Vcfcovo di 
Malaga, fece 1' Alberoni due giorni appretto libera, 
ed afloluta rinunzia di efso Vefcovado nelle mani 
del Santo Padre] il quale d' altro idoneo fug getto 
provvide quella Sede bentoflo, con imporgli però il 
carico di pagare ogni Anno dieci mila pezze di pen- 
done al Cardinal medeùmo, durante la naturai vita 
di lui. Forfè non appartien quello fatto precifamentc 
ali 1 Anno prete n te, ma tornava a me in acconcio 
qui regiflrarlo. 

Non trafeurò il nuovo Pontefice verun de* mezzi 
creduti più atti a falvare i diritti della Sede Apoftoli- 
cafopraParma, e Piacenza, conerà il Trattato della 
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Quadruplice Alleanza , e i maneggi de! Congrefso 
di Cambrai : ma troncò il filo ad ogni fperaoza di 

e»vÌiJ*' u * un ' improvvifa Pace conchiufa in Vienna il dì 
•***■ 30. d' Aprile dell' Anno 1725. fra V Imperador 
Carlo VI.) e Filippo V. Re delle Spagne, lenza 
la mediazione di verun' altro Principe, e fenza pur 
faifi parola degl' intere (lì delle Potenze Alleato* 
per cui fi convenne fra le parti, che, venendo a_, 
mancar la linea mafcolina del Gran Duca Giovanni 
Gallone de Medici, e del Duca Francefco, c_# 
Principe Antonio Farnefi, devoluti farebbero eflì 
Stati colla qualità di Feudi Imperiali ( pur final- 
mente ammefsa, e riconofeiuta dal Re Cattolico, 
in confiderazion d' altri vantaggi accordatigli per 
efso Trattato di Pace ) all' Infante Don Carlo 
Primogenito della Regina Elifabetta. 

Rinnovaronfi di queft' Anno gli Statuti della». 
Veneranda Congregazione antichiflìraa de' Rettori 
( appellati oggidì Propofti ) delle Chiefe Parroc 
chiali di Piacenza, alla quale ho io pure 1' onor 
d' efsere aferitto. Nel terzo Volume delle prefenti 

Vn . t9Jt Memorie Storiche, ed altrove, dilli quanto batta», 
per dar conto della fondazione, e de' progredì del* 
la medefima: fìcché non altro qui aggiugner deb- 
bo, fe non che furono confermati e (Ti nuovi Sta* 
tuti da Monfignor Giorgio Barni nel dì 20. del 
corrente Agofto , e pubblicati dentro 1' Anno lici- 
to per mezzo delle ftampc del Bazachi. Notifi- 
care pur debbo, che per occafion del Giubbileo 
solenne celebrato in Roma queft' Anno, affai divo- 
ti 
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ti Pellegrini, e fra quefti alquanti Perfonaggi d* 
alto affare, per la Città no fi ra pacarono ; e che ne* 
medefimidì preferiti benedizioni, e Iodi rifcofle in gran 
copia da' Piacentini, e Cremonefi particolarmente^» 
la provvidenza, e generofità del Duca Francefco Far- 
nefe, il quale a comodo , e fìcurezza de* viaggiato* 
ri avea intraprefa poc anzi , e con celerità condotte 
a fine la difpendiofa fabbrica di un Ponte fui Fiume, 
o Torrente Nure, predo il fa molò luogo di Ronca* 
glia, lungo la l Ira da, che da Piacenza a Cremona 
conduce. A memoria perpetua di un benefìcio così 
fegnalato, fu quivi eretta un' Ifcrizione in pietra del 
tenor feguente : Francisco Primo Farm fio Piacenti*) 
Tarma ec. Duci Septimo , quod ripas TZuria , via 
aquarum copia , non fine magno viatorum periculo , fa» 
pius impedita , ampltjftma Pontis mole con) mixer tt , 
Anno Saluti* MDCCXXf^. E giacché d' acque fi 
paria, non lafcierò di far commemorazione della lira- 
ordinaria efcrelcenza del Po, e degli altri Fiumi, e 
Torrenti del Piacentino, cagionata. dalle dirotte, e 
incedami pioggie cadute quali tutto il Novembre, e 
parte del Dicembre di queft' Anno (tetto, che die* 
der motivo a' noiiri di ricorrere all' Altittìmo, e d* 
implorar la mediazione de' Santi Protettori con so- 
lenni preghiere, per impetrar la ceflazione di sì cala* 
mitolo flagello. Furon' eglino in fatto efauditi, ma 
non prima , che dalla piena dell' inondazione venif 
fero diroccate molte cafe, affogati aliai befliami , 
guadi in più luoghi i feminati, e ricoperti di Aerile 
labbia luo&hi tratti di fruttifere Campagne. 
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Cefsò di vivere in Bruxelles nel giorno 27. d'Ot- 
tobre 'dello ftefs' Anno prefente il Marchefe Loren- 
zo Vergi ufo Bererti Lari di, Amba (ci a dorè del Re 
Cattolico pre(To gli Stati Generali delle Provincie.* 
Unite, e Miniftro Plenipotenziario del medefimo al 
Congrego di Cambra! j e con eflolui la mafchilo 
linea G fpenfe della ragguardevol Famiglia de' Be- 
re rei Land i, Conti di Cerreto nel Piacentino. Una 
relation manoferitta de' Funerali di lui, pervenutami 
alle mani, dice, che adi 29. ne fu interrato il cada* 
vere nella Cbiefa de* Tadri Ifycoletti, e prettamente 
nel Coro di detta Cbiefa dalla parte fmiftra delP Ai- 
tar grande > che coflò tale interramento non picchia 
fatica , per la gran folla di gente concorda , la quale 
impediva , che la berlina a fei cavalli s* avan%affe 
per le ftrade> di maniera ebe appena con grande ftcn- 
to fi potè arrivare ad entrar col cadavere nella Cbie» 
fa; e che adi 30. furongli fatte /' Efequie solenni , 
in prefcn%a d' una gran parte di quella Nobiltà ', et 
alquanti Vrincipi , e Duchi, e di molt 1 altri Ufficia- 
li di prima Clafle, cb' erano flati invitati a tal fine 
efpreff amente per me%xo di viglietti flampati. Sotto 1' 
Anno 1687. accennai la n a fata, l'educazione, e le 
getta prime d' eflo Marchefe, allora Conte Loren- 
zo Vergiufo : ma efiger fembrano da me le virtù di 
un tanto Perfooaggio, il quale fu infieme un gran— 
Miniftro, e un' efimio Letterato, che di queft' op- 
portunità mi prevalga per dirne qualche cofa di più. 
Un solenne, e per aliai titoli onori ficentiflìmo Diplo- 
ma mi è pa flato per le mani, dato di Venezia il 
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giorno ij. di Novembre dell* Anno 1698., per cui 
Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova , do- 
po aver facto uno fplendidiflìmo Elogio ad etto 
Conte Lorenzo Vergiufo, allora primo (uo Segretario 
di Stato, concedette al medefimo, ejufque intuita, 
perì lluftr ibus , & emeriti! Viris Domini* Comitibus 
Muth) ac Jacobo ipfmsVatri , & Tatruo^nec non 
ejufdem deftendentibus mafeulif ì & fominis legitimis^ 
gf na tur a li bus, & de legitimo Matrimonio natis in 
ìnfinitumy la Cittadinanza di Mantova, e del Monfer- 
rato,^ tutti gli onori, privilegi, e diritti ad elsa com- 
petenti ì e al medefimo Conte Lorenzo Vergiufo do- 
nò il ragguardevol Feudo di Calìelfetto Scazzofo nel 
Monferrato, prò se y & omnibus fuis defeendentibus , fue* 
cefforibusj & baredibus quibufeumque mafeu/ìsj & 
f cernimi) & quibus datum ab eo fueritj il qual Feu- 
do cene va fi allora dal Conte Giambatirta Torniello 
decrepito d' età, e privo di difendenti capaci di (ac- 
cedergli : ed oltracciò intigni eflì Conti Muzio, Ja- 
copo, e Lorenzo Vergiufo, e i lor figliuoli legittimi) 
e naturali in infinito del titolo, e della dignità di Mar- 
cheli; con quello patto però, che il folo Primogenito 
del Conte Lorenzo Vergiufo, e i Primogeniti de' Pri- 
mogeniti da lui difeendentij in perpetuo la denomina- 
zion prendeflero di Marchefi di Cartel Ietto Scazzo* 
fo. Ho pur veduto lo Strumento dell' eventuale In- 
veflitura di elfo Feudo, ftipulato il dì 1 1. d' Apri- 
le dell' Anno 1699. da Francefco de' Prandi Citta- 
dino, e Notajo della Ducal Camera di Mantova; 
e quello Umilmente del poffeflò di tal Feudo prefo 
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a nome del Marchefe Lorenzo Vergiufo, dopo la 
morte del prefato Conte Torniello feguita nell' Ago- 
ilo dell' Anno 1700., rogato il giorno 18. di eflb 
Mete, ed Anno per Orazio Fraocefco Scotti Cit- 
tadino, e Notajo di Calai Monferrato. 

Dal Duca fuo Sigoore fu quegli fpedito nel prin- 
cipio dell' Anno 1701. al Pontefice, per indurlo ad 
afllcurar con prefìdio fuo proprio l' importante Città 
di Mantova, defide rata, e richiefta in Piazza d' Ar- 
me così dagl' Imperiali , come da' Fraozefì j ed a 
felice riufcimento aveva egli condotta quella diffidi 
co m me filone , quando per l'accordo (labi 1 ito nel tem- 
po fletto fra elio Duca, e i Franzefi dovette il Mar- 
chefe con poco gu (lo , né molto onor fuo ritirarli im* 
provvifamente da Roma. Neil' Ottobre pofcia dell' 
Anno appretto, per cagioni, eh' io mi atterrò dall' 
invefligare , gli tolfe il Duca la carica di Segreta- 
rio fuo di Stato, ma con acconciarlo nel tempo me- 
defimo al fervigio del Re Cattolico , che il dichia- 
rò Confìglier fegreto , e Ambafciador fuo agli Sviz- 
zeri , e d' altri titoli , e onori facce divamente il fre- 
gio . Ho io fra le mie Carte due Scritture ftampa- 
te, la prima delle quali fi é una T{apprefcnta%ìone di 
S. E. il Signor Marcbefe Don Lorenzo Ver%u[o Be> 
retti Landi, del Configlio Segreto di Sua Maeflà 
Cattolica in Milano , e [uo Ambafciadore alle lodevo- 
li Repubbliche de Svòxeri, e Grifoni , detta in Lu* 
cerna a tutto il Corpo de lodevoli Cantoni Cattolici b 
26. Febbraro 1706.$ e X altra é intitolata : Dimorfo 
pronunciato nel Configlio fegreto de 1 Signori dellodevol 
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Cantone di Lucerna, e diretto a* Signori lodevoli Can- 
toni Cattolici da S. E. il Signor Don Lorenzo Ver* 
%ufo Ecretti Landi , Marchese di Cafteletto Sca^xp* 
fo y Conte di Cerreto, Cavalier di Sant' Jago, Gen- 
tiluomo della Camera , e del Configlio fegreto della 
Maeflà Cattolica di Filippo V, t\e delle Spagne , e 
fuo Ambascia dorè alle t\epubblicbe de 1 Svi^eri, e 
Grigioni li li. Gennaro 1711. Da quella pafsò egli 
all'ordinaria Ambafcerìa per io fletto Re Cattolico pref- 
fo gli Scaci Generali delle Provincie Unite; e come ta- 
le trovavafi all' Aja nel dì 2 2. Giugno dell'Anno 1718., 
in che, per Rogito del Notajo Ugone Francefco Van. 
Aken y da me in aucencica forma veduco , coofticuì Proc» 
curatrice fua nelle forme più valide, ed ampie Ja_, 
Concetta Barbara Rubini del Ferro, perché vendef- 
fe al Ma re he fé Francefco Maria Teda Idi Cavalier 
Piacentino , e Cugino di lui , in prezzo di millefec* 
tecento doppie di Spagna focum y & Feudum Cafiel 
letti Scaxxofi in Monte ferrato fttum , fub c'jus notori is 
cobarentiis , cum omnibus ejufdem Feudi juribus , ju- 
rifdieUonibus , attinentiis , annexis , & connexis , & 
redditibus etiam ordinariis etc. y in vigor della facoltà 
concedutagliene dal Duca Ferdinando Carlo nella», 
fopraddetea donazione , e In veflitura , e confermata- 
gli da Vittorio Amedeo Re di Sicilia, e Signoro 
allora del Monferrato per lettere patenti dace di To- 
rino li 30. Gennajo, e 1 9. Febbrajo dello ilefs' An- 
no 1718.: delle quali millefeccecenco doppie di Spa» 
gna confefsò eflo Marchefe Lorenzo Vergiufò di aver- 
ne già ricevute mille dal prefato Marchefe Tedaldi 
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fuo Cugino. Qualunque però la cagion fe ne foflc, 
non erTettuoflì pofcia tal vendica \ ficcome oeppur fi 
verificò, fecondo che s era divulgato in Piacenza^, 
che il Marchefe Bsretti Landi avelie dichiarato Ere- 
de fuo per Teftamento in quel Feudo il vivente og- 
gidì Signor Marchefe Vergiufo Tedaldi figlio primo- 
genito del prefato Marchefe Francefco Maria. Egli 
morì inte flato ; ovvero fece un cai Teftamento , di 
cui non s è potuto aver contezza giammai : il che 
diede luogo al ricadimento di elfo Feudo di Ca folletto 
Scazzofo alla Regia Camera di Torino, ed a molte 
liti eziandio circa i beni Allodiali di Cerreto, ed al- 
tri nel Piacentino , il cui racconto non é cofa , che 
a me convenga. Chi altre notizie defideraffe circa-, 
queli' illufire nofiro Concittadino, legga la magnifica 
lettera , con che il foprammentovato Monfieur fin» 
m la Martinicre dedicò al medefimo 1' Operetta-, 
fìampata l' Anno 1 720. in Amfterdam cbe% les Fre- 
res Wcfle'm in due Volumi in ottavo , intitolata.: 
TSLoueau T&cueil dei Epigrammatiftcs Francois an* 
Ao.owf'W) & moderne:. 

Appartiene all' Anno 1726. V erezion canonica- 
del Monitoro fondato nella Contrada appellata di 
Guaftafredda lotto P invocazion del Santo Nome di 
Maria per abitazione di Vergini dell* Ordine Ago- 
Miniano. Dee quello 1* origio fua ad alquante pie 
Donne, le quali fin dall' Anno 171 5., coli' appro- 
vazione, e r ajuto del Padre Don' Atanafio Chiap- 
pini Piacentino, Canonico Regolare La t era nenie, già 
Abate di S. Ago (lino, Generale della Congregazi- 
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od fua Deffinitore ec, e lor Confeflbre, e Spiritual 
Direttore; e coli* aflenfo, e favor' eziandio di Mon- 
fignor Giorgio Barni aperta aveano una Scuola di 
Carità per ammaedramento , e fpirituale indirizzo 
delle fanciulle mendiche, e di quelle fpecia! mente, 
le quali, fcioperate, e quafi derelitte, andar vedevan* 
fi limofinando tuttodì per le drade , e Chiefe della 
Città con pericol proprio , e fcandalo altrui . Abita* 
rono effe pie Donne prima fullo Stradone in una Ca- 
ia potta dirincontro la Sagre ftìa de' Cappuccini poi 
io una de' Padri Agodiniani di S. Margherita , fi* 
mata qua fi dirimpetto la Chiefa delle Monache di 
S. Girolamo) e finalmente in un' altra alquanto più 
comoda, e fpaziofa pofta fu la Parrocchia di S. Sa* 
vino , nella Contrada fopraddetta di Guadafredda, 
loro (labilmente proccurata dalla generalità del pre* 
fato Monfìgnor Barni , che dieci mila lire di limo* 
fina lomminiihò per la compera di e (fa. Accomo- 
data il meglio che fi potè quella Cafa a foggia d' 
abitazion Regolare , coli' erezione principalmente di 
una interiore , ed ellerior Chiefetta , (òtto 1' invoca- 
zione dell' Immacolata Concezion di noflra Signo- 
ra, s a equi (lo ben predo il titolo di Collegio , le cui 
Intlitutrici, e Maeftre, che Operane 9 ovvero Oblate % 
ed anche T(e/igbfej e Monache della Santiffima Con- 
cezione volgarmente chiamavanfi, nel giorno 25. di 
Marzo dell' Anno 1717. vellite furon dell' abito 
Monachale di color ceruleo dallo (ledo Monfignor 
Barni nella Cappella del Palagio fuo Vefcovilej o 
pofeia nel dì 8. del fufleguente Settembre dinanzi al 
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Marchefe Jacopo Mifchj Canonico della Cattedrale) 
Con ferva cor loro, e fpeciale Vefcovil Delegato , al 
Signore in particolar modo obbligarono co* privati 
voti d' Ubbidienza , Caftità , e Vita comune , ag- 
giugoendo a quelli il voto d' impegoaifi con ogni 
lor pofla nel!' infegnar i principi, e Mi Aeri della». 
Cri (liana Fede alle povere mendicanti. 

Ma crefeiuto indi a poco in riputazione il pio Luo- 
go, e di alquante (Ubili rendite provveduto, parte per 
nuove beneficenze dell'anzidetto Prelato, e parte per 
le Doti recate da civili Donzelle, che concori ero ad 
abbracciar quel lodevole Inftituto, non pafsò molto, 
che interamente mutò indole, forma, ed afpetto; e 
di Scuola di Carità, e Collegio di spiritual' educa* 
zione per le fanciulle mendiche , diventò un vero 
Chioftro, o Convento di Monache, così propria- 
mente appellate . Nel giorno 27. di Febbrajo del 
prefente Anno 1726. confermarono quefte nelle mani 
di Monfignor Gaetano de' Conti Trcvani, General 
Provicario Vefcovile, i voti di Caftità, Povertà, e 
Ubbidienza, con prometter di vivere in perpetua- 
claufura, fotto la Regola di S. Agoftino, giuda 
le Conftituzioni lor preferitte da Monfignor Barni, 
e tratte in gran parte da quelle del Piacentino Con- 
vento dello Spirito Santoj e dallo fleùo Duca Fran- 
cefilo con favorevoli ufuj affittite, ricorfero poco ap- 
pretto alla Sacra Congregazione de' Vefcovi , e Re- 
golari , Applicandola di voler dichiarare con autorità 
slpoftolica , che fiano effe vere Monache^ libere dalla 
gìurifdi^ion V arr occhiale y e Soggette a IT Ordinario prò 
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tempore, come fempre erano fiate nello spirituale , e 
temporale : la qual Sacra Congregaziooe, prefe innan- 
zi le debite informazioni , con Decreto del di 20. 
Settembre, cenfuit committendum eidem Epìscopo, ut 
veri* exifi enti bus narrati s &c, ad pradiclam Mona» 
fieri) formalis declarationem , {té titulo SanHijfimi 
ISLominis Maria ( perché non avefle a confonderli 
col Duca! Moniftcro nuovo delle Benedettine O (Ter- 
vanti , all' Immacolata Concezion dedicato ) > éf 
t\egula S. Augufiini, ac fubjeflione Ordinarti pr§ 
tempore, fuo arbitrio, ac confeientia deveniat, ferva* 
tis fervandis &c, cum fatuità te eidem Episcopo tranf 
ferendi e Monafterio fibi bene vifo duas Montale* 
Jnftitutrices ejuj'dem t^egula* & Inflittiti S* Augufiiw. 

Previe le neceffàrie vinte, ed ifpezioni circa la 
fi tua zie ne, la fabbrica, e le rendite del futuro Mo- 
ni Itero fatte dal prefato Monfìgnor Provicario, c_ 
dal Conte Francefcomaria Fabbri, Arciprete della 
Cattedrale , che tutto trovaron conforme all' efpofto 
dalle Ricorrenti, diede Monfìgnor Barni efecuzione 
al Decreto di quella nel giorno 30. del corrente Di- 
cembre, in che levate furono dal Convento fuddetto 
dello Spirito Santo, e con decente accompagnamen- 
to per la più corta via condotte al novello Chio- 
Aro del Santo Nome di Maria, le Suore Maria 
Monica di Sani Agoftino, e Maria Giacinta dell* 
ASSun%ione , quella della Nobile Famiglia de' Cica- 
la, e quella pur nobilmente nata degli AnguifTola 
da Travi ; le quali, accolte da Monfìgnor Velcovo 
alla porta, e in eflo nuovo Chioltro introdotte, ne 
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vennero dichiarate J' una Priora , e 1' altra Vicaria.. , 
ficcome narra fi più ampi a mante nel Rogito, fpct tan- 
te a tal' decurione , ed erezione, dei Sacerdote, e No* 
tajo Piacentino Giovanni Groppi Cancellier Vedo- 
vile. Quindici, oltre le loprad dette Priora, e Vicaria 
(le quali fi trattennero quivi, e lodevolmente (ottennero 
e (Te cariche fin al dì 29. Gennajo dell' Anno 1732. , 
in che trasferite furono al primo lor Convento dello 
Spirito Santo), comprefe in tal numero due Con ver- 
fe, erano quelle Religiofe; e quette la feguente mat- 
tina fecero tutte la solenne Profeflìon loro nelle mani 
dello fiefio Monfìgnor Barni , e da lui ricevettero 
colle sacre Cerimonie confuete Io Sca pula re , e J ' Abito 
Religiofo. L' una di effe Converfe, che prefe il nome 
di Suor Maria Anna della Santìffima Trinità > Fran- 
cefca Sacchi appellava/] al Secolo, ed era (tata la», 
prima a formare il difegno deli* accennata Scuola di 
Carità, e la più impegnata in promoverlo, e perfe- 
zionarlo ; ficché in qualche vero fenfo può dirli la 
Fondatrice di quello pio Luogo, che perciò Moni- 
fiero della Beata Sacca volgarmente tuttavia vien 
denominato in Piacenza . Quella non potendo aver 
luogo fra le Monache da Coro, per eflere Vedova 
di due Mariti, rifiutò V offerta fattale, di reftarfcne 
fino alla morte io abito di secolare nel nuovo Chio* 
Oro, da e(Ta fin qui faggiamente governato con ti- 
tolo, ed autorità di Priora : ma fi elefse piuttotto di 
rimanervi con ufizio, in abito di Converfa, al fer- 
vigio dell'altre già fue figliuole, e difcepolej il quai* 
atto di rara umiltà non poco accrebbe il concetto, che 
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generalmente aveafi delle virtù non comunali di lei . 
E ciò batti circa 1' origine , e lo (labilimento dell' 
ultimo fra' Piacentini Monilteri , foggiomo al dì a 
oggi del fido numero di Tedici Monache da Coro, 
e (ei Converfe , il quale per efemplarità , pace do- 
medica, e Regolare oflervanza fi di (lingue fra mol- 
ti , e gareggia lodevolmente co' primi. 

Per complimeotare il Conte lirico Daun nuo- 
vo Governatore della Città, e dello Stato di Milano, 
dal Duca Francefco Farnefè fu fpedito nel principio 
di queft' Anno il Conte Pierfrancefco Scotti di Sar- 
mato, Cavaliere d' erudizione, e facondia non vul- 
gare fornito ; che nel dì quarto di Febbrajo fece il 
solenne ingredo fuo in quella Città, incontrato dal 
fiore della Nobiltà Milanefe con venticinque mute a 
fei cavalli, e buon numero d' altre carrozze, e sedie 
di porta , e fu accolto da e(To Governatore con di* 
flinte finezze , e particolari contratfegni di il i un . 
AH' attenzion del Farnefe corrifpofe il Conte Daun, 
con ifpedire a Piacenza pur' a titolo di complimen- 
to il Conte Don Giufeppe Arconati , che nel quar- 
to giorno del fufleguente Maggio entrò in efla Cit- 
tà nottra con decorofo feguito di domeftici, e servi- 
dori } e ricevuto dal Signor Duca con magnificenza 
grandi jftma , ne tre giorni , che qui fi trattenne , fu 
fervito fempre con canone, e ftaffieri di Cortei di* 
vertito con veglie* giuochi* ed altri nobili p affa tempii 
e regalato nel partite di un Giorello del valore di cen- 
to Doble, e un altro del valor di cinquanta n ebbe 
ciafcuno de due Cavalieri fuoi compagni. 
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A queft' A ano fpetta pur la venuta del Cardinal 
Pietro Ottobooi a Piacenza intorno a che da tra* 
fandarfi non fono le feguenti particolarità, che trovo 
notate : Arrivò fua Eminenza circa le ventitré ore de* 
gli ti. Dicembre*, e foffimo ad incontrarlo col* Sere* 
ni (fimo Vadrone , e col feguito di tutta la Corte*, e 
Nobiltà fu la firada Cremonefe fin oltre la J 'agliata , 
e t accompagnaffimo alla Cittadella magnificamente 
illuminata*, dove la fera fleffa del fuo arrivo fi tenne 
un Accademia fceltijfima di Mufica , e Poefia. Le 
sere appreso rapprefentaronfi Opere fiupende pure in 
Mufica nel Teatro Ducale* in cui fi diede gratis ? 
ingreffo ad ogni perfona di nobile* o civil condizione» 
Fu il Signor Cardinale in canora col Sereni (fimo* 
e col feguito della Corte* e TZobiltà* come fopra* a 
fentir Mejfa nella Cbiefa della Madonna di Campa* 
gna* ed a girar più volte fu lo Stradone , e per qua* 
fi tutta la Città e poi partì nel giorno 1 6. dello fief* 
fo Mefe* regalato da Sua Altera di tutta f Argen* 
terìa da tavola adoperata per lui in que* giorni* e di 
una fontuofa canora , con fei belliffimi cavalli* che 
fervilo ave ano pel mede fimo ; e lafciò trecento Zecchi* 
ni di mancia per la Due al servitù. 

Di ni un' Anno per avventura mai celebro (lì copia 
t sì grande di ftraordioarie Funzioni EccleGaftiche_» 
eu °vo£ in Piacenza , come dell' Anno 1727. Con magniti 
l7 * 7 ' cenza d* apparati, mufica , luminarie, falve di mor- 
ta], ed altrettali dimoftrazioni di giubbilo folenneg- 
giarono i Padri Serviti della Madonna di Piazza^, 
nel dì 30. d' Aprile la Canonizzazione del Santo lor 
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Pellegrino Laziofi. Ne! Maggio fecer Io fleflo con 
folenne Otcavario prima le Suore Carmelitane Scal- 
ze, poi i Carmelitani pure Scalzi di S. Terefa, per 
quel!* di S. Giovanni della Croce. Gii ultimi gior- 
ni di Giugno, e i primi di Luglio furono impiegati 
da' Gefuiti in feftcggiar con tutta la magnificenza 
lor potàbile la Canonizzazione de Santi Stanislao Ko 
fìha, e Luigi Gonzaga, de* quali udi ronfi in tal' oc 
catione otto eleganti Panegirici. Nello fletto Luglio 
concorfe la Città alia Chiefa di S. Giovanni in Cana- 
le, pel (bienne Triduo quivi fattoli da' Padri Do. 
menicani ad onore della nuova Santa Agnefè da-. 
Montepulciano. Fra gli altri tutti però fi diftinfero 
per ifplendidezza, magnificenza, e buon gufto i Mo- 
naci Benedettini di S. Siilo , in occafìon della prò* 
mozione alla Sacra Porpora di Monfìgnor Angelo 
Maria Quirini Vefcovo allora diCorfù, poi di Bre- 
feia, infigne Letterato, e Monaco della fiefla lor 
Congregazione , cui solenneggiarono nel dì 28. del 
corrente Dicembre. 

A ben diverfe funzioni occafìon diede la morte 
quafi improvvifa del Duca Francefco I. Farnefe, te- 
guita pure in Piacenza il giorno 26. di Febbrajo di 
quello flefs' Anno 1727., o più todo la notte fra il 
dì 25. ultimo di Carnovale, e il 26. giorno dello 
Ceneri, e (Tendo in età di foli qua ranca no ve Anni, 
nove Me fi , e fette giorni. Prefo egli poc' anzi da 
una copiofa ufeita di sangue dal na(o,e dalla bocca, 
obbligati avea i Medici, contra il fentimento, e pre- 
cetti dell' Arte loro, ad magnarla; il che fu creduto 
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avergli cagionata, o certamente accelerata la morte 
a (lai più, che il mal di pietra , o calcoli , cui (og- 
getto era da qualche Anno, e che attualmente allo- 
ra il tormentava. Ceffata appena V Emorragìa , in- 
dizi manifefti icoprjroofi di generale interior infiam- 
mazione, e sì tute' a un tratto aggravo dì il mal Tuo, 
con totale perdimento di forze, che munito in fretta 
de' Sagramenti delia Penitenza, ed E {{rema Unzione, 
rendette fra poche ore 1' anima a Dio . Tutto ciò ac- 
cadde in tempo, che i Piacentini, nulla del pericolo 
informati del Signor loro, attendevano a divertirli, 
e pattar lietamente con felle di ballo, e piacevoli con* 
verfazioni le poche re (tanti ore di Carnovale. Ma- 
la tri (la nuova , divulgatali per Città anzi che la mat- 
tina fpuntade del vegnente giorno , cambiò le fede, 
r allegrezze, e i tripudi in confufione , meftizia , e 
cofternazion granditfìma, e univerfale. Cor fero i Cit- 
tadini tutti d* ogni ordine, fèffo, ed età fu la Piaz- 
za del Ducal Palagio , e quivi dolenti 1' un 1' altro 
guardandoti, collo fletto lor filenzio, che un non fo 
che avea di tetro, e fpaveotevole , V interno cordo- 
glio indicavano, ond' eran oppreflì. Chiufe ri ma fero 
per tutto quel dì le botteghe , Tuonavano incettante- 
mente a lutto tutte le campane della Città, (timbra- 
vano una (olitudine le vie, e le piazze de' mercati) 
dimentico de' proprj interetTi ognuno , non fapeva_» 
che piagnere il pubblico danno ; tutto in fomma (pi- 
ra va terrore, abbattimento, ed affanno. Nella gran 
Cappella del Ducal Palagio (lette per Io fpazio di 
due giorni efpoflo il Cadavere del defunto , dove a 
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vicenda portaronfi a celebrare i confueti Uhi) di Re* 
quie i Corpi tutti componenti il Piacentino Clero Se- 
colare, e Regolare. Poi la mattina dei dì 29. velli- 
co con abito di Cappuccino fu racchiufo in una Cal- 
ta coperta di velluto nero, e confegnato al Conto 
Carlo Sanvitali già Mattro di Camera di lui , che 
il trasferì a Parma entro una carrozza a fei cavalli , 
fotto la feorta d' alquanti Arcieri , e soldati della.. 
Guardia del Corpo, e col feguito di certo numero 
di Paggi , Cavalieri , ed altri Ufuiali di Corte. Su 
la Tomba di un tanto Principe , polla nella Chielà 
de' Cappuccini d' e(Ta Città di Parma , dentro il co- 
mune Sepolcro della Cafa Far ne le, non altro legge- 
fi, che la brieve Mcrizion (ègueote : Cadaver Sere' 
nifi. Ducis Francaci I. , qui obijt die 
bruarij MDCCXXVll Ma parla del medefimo 
un'altra, che quivi pur vedefi, frettante all'erezione, 
o rinnovazione di elio comune Sepolcro, da lui nella 
prefente forma ridotto, la quaf é del tenor, che fe- 
gue: Francijcus L Farne fius Parma, Vfac. &c. Dux 
VII., pr amatura pietatis providentia commune Fatum 
anteverteniy hoc fuis, fuorutnque cineribus Quietorium 
(ondidit atque bic ufque in S acuti ylnafiajtm incoia- 
tum adbuc vtvens paravi*, Anno MDCLXXXXV. 

Tal fi fu il fine della vita del Duca Francefco 
Farnefe, nome di lempre onoranda, e gloriola ri» 
membrana ne Farti, ed a* Sudditi di quella Sere- 
niùlma Cala* e fingolarmente a noi Piacentini, cui 
amò egli, favorì, e dittinfe fra gli altri coltantemen- 
le in varj modi , e fino a pattar pretto noi d' ordì- 
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Dario i nove, e dieci Mefi d* ogni Anno. Dei be- 
ne fizj fegnalati, e molciplici per e fio facci a quelli 
Staci s io voletfì qui eeflere il catalogo , dovrei ri* 
pecer moire delle cole già dette, e moke più dirne, 
che direttamente non appartengono a noi. Ba Itera m- 
mi non tacere , che il Popò! Piacentino , sì feroce 
alcre volte, armigero, e sanguinario, negli ultimi 
Anni maujimmente del governo di lui , era divenu* 
to, ficcome pur' è oggidì, uno de più mici , pacifici , 
e quieci Popoli d' Icalia, per le replicace Gride dì 
etto Duca conerà i mandatari, fgherri, e portatori 
d' arme proibite, e pel rigor fornaio, con che punì 
fempre i delinquenci in cai maceria , avvegnaché con- 
erà il proprio di lui nacurale, che dolci (lìmo era, ed 
a clemenza inchinaco. A lui pur dobbiamo la_, 
maggior coltura in Piacenza introdottali dello Stu- 
diose! Jus Pubblico, della Storia, della Geografia, 
delle Lingue, e d' alcre facoltà, per cagion del nu- 
mero grande di Soggetti da e(To impiegaci in qualità 
d' Inviaci Tuoi, Refidenci, e Segrecarj d' Ambafcia- 
ta alle primarie Corei d' Europa. Non era egli per 
vericà di molca faenza fornico > ma fuppliva a cai 
difecto colla (lima, eh' ebbe fempre grandiffima». 
delle Scienze cucte, e coli* impegno, con che gene* 
rofaraence in ogni cempo le favorì, e promolfe . No* 
ciurma é in cai propofito la compera per lui faeca_» 
dello Studio, ocome comunemence chiamava!!, del 
Cimelio di Monfieur Foucault, eh' era un Teforo di 
anciche Medaglie , e di quanto io genere d' erudi- 
ta curioficà avean fapuco raccorre i Conci Lazza ra in 

Pa- 



Padova, il Patino in Padova, c in Parigi, Mon- 
Jirur Dron, e I' Abate Bracefìo nella Francia, e in 
tutto il Mondo , arricchito dell' infigne Raccolta., 
fatta dal famofo Signor di Colbert, accrefciuta dal 
Marchefe di Segnelay di lui erede, e poi dall' eru- 
dito Monfieur Foucault; le quali Antichità, e Me* 
daglie, aggiunte al ricco capitale, che lafciato avea 
in tal genere il già Cardinale Aleffandro Farnefe, 
diedero al Mufeo del Duca Francefco il pregio d* 
eflere per avventura il più ragguardevole, e copio- 
lo, che fotfe in Europa. Noti pur fono i dieci Vo- 
lumi in foglio, nobilmente (rampaci in Parma ad 
illuftrazioo d' effe Medaglie, otto cioè dal Pa- 
dre Paolo Pedrufi, e due dal Padre Pietro Piove* 
ne Gefuiti amendue, i quali a molto maggior nu- 
mero crefciuti farebbero, fe più oltre vivuto follo 
quel munifico Prìncipe, che tutta del proprio tace- 
ane la coofiderabiliffìma fpeia. Al difetto accennato 
fupplì eziandio il Duca Francefco con raoltiflima 
probità, diiicatezza di confcienza, attenzione a* Tuoi 
doveri , e circofpezion nella (celta de' Tuoi Confi* 
glieri, e Miniftri, che furon fempre de' più accre- 
ditati , faggi , ed ooelli Giureconfulti d' Italia ; 
di modo che adempiendo tutti puntualmente lo 
incumbenze , e parti loro , tutto a' tempi di lui 
camminava con ordine» giudezza , regolarità , o 
quiete. Non parlo delle Criftiane, e dirò cosi, do- 
meniche Virtù dello Hello, per non impegnarmi 
in una materia, che la maggior parte occuperebbe 
de' pochi fogli , che mi avanzano . Ne badi per 
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faggio il Cìpero, che efibitofegli un Cavaliere affai 
potente di far toglier dal Mondo con un' archibu 
(àta il celebre Marchefe Scipion MarTei, Autore dell' 
Opera De Fabula Equeftris Ordinis Conjìantinia» 
»/, la quale per verità difpiaciuta era oltre ogni cre- 
dere ad e fio Duca Francefco, n' ebbe quegli in_» 
rif porta, che non dovean/i fare ad un fao Pari co* 
tali proporzioni; e che vendette di tal forta troppo 
disdicevano ad un Vrincipe^ e troppo più ad un Cri* 
fitano 

Gli ultimi contraflegni , che diedero i Piacentini 
dell' affezione, e divoziori loro verfo quel!' egregio 
Sovrano, fi furono lo Audio, eia gara, che moftra- 
vano in procurargli all' anima eterno ripofo con limo* 
(ine, sacrifizi, ed ufizj di Requie tutti gli Ordini, i 
Corpi, e i Colleg) della Città. Magnifico oltre ogni 
credenza riufeì il Funerale celebratogli a fpefe del 
Pubblico nella Chiefa di noftra Donna di Campa* 
gna lo (ledo dì 26. Febbraio dell Anno appretto , 
nella qual congiuntura tre valenti noflri Conci rea di- 
ci il comune applaufo riportarono, cioè il Sacerdote 
Giancarlo Novati , Architetto, e Pittore di molta 
fi ima, a cui l' invenzione, ed efecuzion fu addogata 
di tutto ciò , che fpettava al lugubre apparato, ed 
alla Macchina Funerale j i{ mentovato altre volto 
Marchefe Ubertino Laudi, che divisò, e compofe 
gli Emblemi, le Inflizioni, le Imprefe, e che che 
altro d' erudito quivi fi videj e il Nobile, poi Con- 
te Alberto Scribani Roflì, Dottor del Collegio de* 
Giudici, che un'eloquente, e dotta Orazion funebre 
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recitò in lode del defunto Principe, preferite I Eccel- 
lo Oucal Configlio, il Corpo degli Anziani del 
Comune, la miglior parte della Nobiltà, e del Cle- 
ro di Piacenza , e copia incredibile di Foreftieri qua 
efpreflamente concorfi per veder sì augufta Funzione. 
Io n ho avuta fotto gli occhi una diffufa Relazion ma* 
nofcritta, ufcita dalla penna del Conte Gregorio Co- 
da Canonico Teologo nella Cattedrale, nominato 
altra volta nelle prelenti Memorie. 

La nuova della morte del Duca Fraocefco im* 
provvifa pervenne al Principe Antonio di lui Fratel* 
lo, e Succe flore, in Reggio, dove trova va fi da qual- 
che giorno per godere il divertimento delle Maf* 
chere, ed altrettali carnalcialefche libertà, che non 
permetteva nfi dal defunto ne' fuoi Stati : il quale_,, 
lenza indugio frapporre, incamminatoti verfo Piacen- 
za, arrivò qua la fera dello fleflo dì 16. Febbrajo, 
e fu ricevuto con quegli onori, ed oflequj, che con* 
venivanfi ad un Padrone. Il primo atto di Sovrani- 
tà da lui e fere irato fi fu il confermar nelle Cariche 
loro tutti gli Unziafi, Minimi, e Cortigiani del già 
Duca fuo fratello, falvo alcuni pochi, i quali aveano 
la difgrazia di non piacergli, ovvero aveano avuta in 
altri tempi ì* imprudenza di difguftarlo. Solenne giu- 
ramento d' ubbidienza , e fedeltà preftarongli poìeia 
nel dì 20. del fufleguente Mefe di Marzo il Pren- 
dente, e Miniflri del Supremo Configlio, e i De- 
putati del Comune, rapprefentanti i tre Ordini Ma* 
gnirico, Nobile, e Popolare della Città noftra, che 
per parte del primo furono il Conte Luigi Scotti di 
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S. Giorgio , i Marchefi Gaetano Paverì da Fonta- 
na, e Ubertino Landi di Ri va Ira, e il Conte Pie- 
tro Angui dola : e lo iteflo fecero nel feguente, e ne* 
gli altri giorni appretto i Deputati del Capitolo del- 
la Cattedrale, del Clero Regolare, e di tutti i 
Corpi , e Collegi , così Ecclefia itici , come Secola- 
ri della fletta noftra Città. Quà pur ne* dì mede fi- 
mi ricevette il Duca Antonio le coodoglienze per la 
morte del Fratello» e le congratulazioni per la lue- 
ceffion fua al Dominio di quelli Stati da' Cavalieri 
e (preda mente inviati' per tale ufizio da' Principi Con- 
finanti , e Congiunti , e da' Governatori di Man- 
tova, e Milano, i quali tutti riconobbero in lui, fra 
varie altre doti, un' indole beneficenti dì ma, e una 
grandezza d' animo maravigliofa ; e pur' in Piacen- 
za fegnò fotto il dì 23. dello (ledo Marzo un so- 
lenne Decreto Graziole» , colle riferve, claufule, ed 
eccezioni però folite ad apporti in tai cafi . 

Vivente il Duca Francefco, più volte s* era trat- 
tato di dar moglie ad edo Principe Antonio, affin- 
ché tentaffe di tener in piedi la vacillante fua Cala, 
dacché il fratello Duca perduta avea la fperanza di 
fucce Alone : ma non edendofi potuto accordare giam- 
mai i fratelli circa I' accrefeimeoto dell' a degno , eh' 
elio Principe Antonio pretendeva, ficcome necefla- 
rio al fuo decoro nella mutazion dello (lato , tem- 
pre in fumo fciolti s erano que' trattati ; e crebbero 
intanto gli Anni addodo al Principe, di modo che 
n avea egli quarantafette, quando falì fui Trono : e 
un' altra più grave toma trovavafi avere oltracciò, qua V 
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era I* ereditaria gramezza eccepiva, e poco men che 
moflruofa. Sollecitato egli non pertanto da' M in ifl ri , 
e Sudditi tuoi, e più dalla Corte di Roma a fceglier 
fi una Contorte idonea a dargli (ucce filone , deter* 
m motti per la Principerà Cnrichetta d' E (le, figlia 
terzogeniti di Rinaldo Duca di Modena , in cui 
molte, ed efimie doti concorrevano di spirito , e di 
corpo . Spedi egli quindi a Modena il Conte Odo 
ardo Anvidi Piacentino, Tuo Primo Minitiro , e Se* 
gretariodi Stato, che nel dì 2,8. del corrente Luglio 
conchiufe i Capitoli di tale accafamento con Borio 
Santagata, Conigliere , Segretario , ed ifpecial De* 
putato del Duca Rinaldo y il quale accordò in dote 
alla figliuola dugento mila Scudi Romani , e fagrh 
ficò in tal' occafione ogni riguardo verfo le Figlie mag- JftyjJS 
giori , per la premura di veder confervata la riguar- 
demi Cafa Farnefe . Sul principio d' Agofto notifi- 
cofli la conchiufion d' erti Capitoli per lettera Ducale 
a' Piacentini , i quali non mancarono di fefteggiarla 
con solenni rendimenti di grazie all' Altiflimo , e 
con altre pubbliche dimoftranze di gioja. 

Ottenutali da Roma la necedaria difpenfa per la 
parentela ftrettirtìma , che pattava fra' Sereniffìmi 
Spofi, pareva, che il Duca Antonio nulla più aver 
dovette a cuore, che di unirti lenza perder tempo 
colla Principefla fceltafì in Conforte: pure, qualun» 
que la cagion ne fotte, con ammirazione, e dif piacer' 
univerfaie, differita fi vide 1* effettuazion di tal Ma* 
trimonio fino al dì quinto di Febbrajo del feguente Anno 
Anno 1728., in che Francefco Maria d'Erte, Prin- 
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cipe Ereditario di Modena , fposò colle debite fo» 
lennità efla Principe (la Enrichecta (uà Sorella, come 
Procuratore , e fpecial Delegato del Duca Anto- 
nio Farnefe. Partì di Modena la nuova Duchefla 
nel giorno 7. dello ftelTo Febbraio, accompagnata 
da elfo Principe Francefco Maria Aio fratello j c_ 
dalla Principe il a Carlotta Aglae di lui Con forte, ed 
a Confini del Parmigiano fu incontrata dal Duca 
fuo Spofo, che iofieme colla Marchefa Donn' An- 
na degli Angui (loia da Graziano, nata del Conte 
Ranuccio Scotti d' Agazzano, desinatale in Da- 
ma compagna, privatamente la con d ufee al delizio- 
fo luogo di Colorno. Seguì poi nel 19. di Luglio 
il solenne ingrefso di elsa nuova Duchefsa in Par- 
ma , con quella pompa , e magnificenza , che pro- 
pria era della Cafa Farnefe. Fu detto, che ben die. 
ci mila Piacentini contarono" in Parma, colà portati- 
fi per godere degli fquifiti divertimenti, e de gran- 
diofi fpettacoli , onde fu decorata sì vaga funzione j 
fenza comprendere in tal numero tutta la soldatefca 
dello Stato, e tutta pur la Nobiltà nollra dell' un_* 
klso, e dell'altro, efprefsamente invitata dal Sere- 
n illìmo Spofo, la quale al defiderio, ed alla efpetta- 
zion di lui corrifpofe pienamente collo sfarzo degli 
abiti, delle carrozze, e delle livree. 

Circa un Mefe innanzi era (tato dalla fteffa No- 
biltà noftra corteggiato , e con tutti i potfìbili onori 
fervito Carlo Odoardo Principe di Galles , figliuol 
primogenito di Jacopo HI. Stuardo, Re Cattolico d' 
Inghilterra, pervenuto a Piacenza il giorno 17. di 

Giù- 



Digitized by Google 



Giugno , e fplendidamenrc alloggiato nel Monitoro 
de' Padri Benedettini di S. Sifto. De* ricevuti ono- 
ri, e più deile attenzioni ufate verfo lui dalla vedo- 
va Duchetfa Dorotea, che il fervi Tempre colla pro- 
pria carrozza , e il regalò di un diamante del valore 
di trecento dobble, aliai contento mortrofli quel Prin- 
cipino) il quale, avvegnaché non avelie compiuto an- 
cora I' Anno ottavo dell' età Tua, pieno era nondi- 
meno dì senno , pofledeva varie lingue , e parlava.* 
di tutto con un' aggiuftatezza, e grazia maravigliofa. 
Nel fufleguente dì 20. partì egli quindi verfo Par- 
ma , dove il grido di una fontuofa Opera in Mufi- 
ca, e la copia, e fceltezza de' divertimenti pel Duca 
Antonio apprettati , tirato avean da Bologna anche 
il Re di lui Padre, con altri Principi, e Baroni fo- 
reflieri. 

Fra eflb Duca Antonio, e la prefata Vedova Du- 
ellerà Dorotea Cognata fua pattavano antiche icam- 
bievoli amarezze , per cagioni recenti accrefciute , e 
fatte palefì. La quiflion più impegnata però fi fu 
circa il trattamento di quella Principerà durante L' 
Anno vedovile ; e per conto dell' Apanaggio (labi- 
le , che adegnar doveafi alla medefima } fui qual 
punto in favore di lei prefer partito le Corti di Ma- 
drid , e di Vienna. Finalmente riufeì d' accomodar 
tali differenze a quello fleflo, che già fomiglianti 
difeordie avea comporte tra i fratelli Duca Francef- 
co, e Principe Antonio, cioè al Conte Ignazio Roc- 
ca Piacentino , uno de' più difinvolti Mini (hi , che 
mai s' ave de la Cafa Farnefe. Vennero bensì a Pia- 
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cenza nel dì 20. del corrente Luglio il Conte Gianv 
baci (la Trotti Senatordi Milano, e Ifidorodi Aze- 
vedo di Rofales Marchete di Monte leone, Inviati 
quegli dell' Imperador Carlo VI., e quefti del Cat- 
tolico Re Filippo V., per ultimar tal' affare: ma_ 
trovaron' eglino già fpianate le difficoltà, e fidato 
le maùjme dell' accordo ; ficché non altro fecero in 
realtà, che maggiormente convalidarlo colla fofcri- 
zion loro a nome di que' Monarchi. 

Ebbe la prefata Vedova Ducheffa Dorotea il con* 
tento fui finir del Settembre di queiV Anno di ve- 
dere un Nipote fuo per lato di Sorella nella perfona 
dell' Infante Don Emmanuele di Portogallo, fratel- 
lo del regnante allora Giovanni V., venuto col fé* 
guito d* a dai Cavalieri , e Gentiluomini nei dì 25. 
d' elfo Mefe a Piacenza, dove fu graziofamente ac- 
colto , e fplendidamente trattato nel Ducal Palagio 
della Cittadella. Cinque giorni foli fcrmofli egli nel- 
la Città no Ara: ma intertenuto con tanta varietà, e 
magnificenza di fette, accademie, veglie, ed altri 
fpettacoli, che ne parti contentiamo, proteftandofi, 
che in poche altre Città veduto avea tanta, e sì bril- 
lante Nobiltà, come in Piacenza. 

Fermo il Pontefice Benedetto XIII. io foftenere 
i diritti della Sede Apoflolica fopra gli Stati di Par- 
ma, e Piacenza, fin dall' Anno precedente avea in- 
timato al nuovo Duca Antonio di prenderne, fecon- 
do il folito, r Inveftkura dalla Chiefa Romana. Pel 
contrario da Vienna ricevette ordini predanti nel tem- 
po Aedo il Farnefe di predare omaggio a Cefaro 
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per e(0 Stati , e di prenderne Inveflitura da lui . 
Vicendevoli dichiarazioni, e procelle perciò fecero 
quelle Corti j le cui oppolle mire, e pretensioni fu- 
ron cagione , che il Duca non prefe In ventura da 
neiTuno. Pendevano tuttavia frattanto alcune diffe- 
renze, circa 1' efecuzion degli Articoli già accordati 
per la succeflìone dell' Infante di Spagna negli Stati 
della Tofcana, e di Parma, e Piacenza. A fine^ 
d* aggiuftare tali differenze, e di corre di mezzo pur* 
una volta ogni oft acolo alla pubblica tranquillità, fi 
aprì di quell'Anno 1728. in Soiflons un Congrego 
di Pieni potenziar) di tutte le intere fiate Potenze. Ma 
nel mentre, che 1' Italia, anzi I' Europa intera , an- 
siamente flava affettando le rifoluzioni di tal Con» 
gretto, eccoti pubblicar fi d* improvvifo un Trattato 
di Pace , e Lega difenfiva fra i Re di Francia , Spa- 
gna , e Inghilterra , fottofcritto in Siviglia il dì 9. e» Vói"'. 
Novembre del feguente Anno 1729., a cui anche» 
le Provincie Unite nel giorno li. a' e fio Mefe faf- 
feguentemente aderirono. Tralafciando io gli altri 
punti di quel Trattato, fola mente notificherò eflerfi 
inabilito , che per aujcurar maggiormente la facce f- 
fion dell' I n fante Don Carlo nella Tofcana , e in 
Parma, e Piacenza, s introdurrebbero non più Sviz* 
zeri, ma fei mila soldati Spagouoli in Livorno, Por- 
to Ferra jo, e in effe Citta di Parma, e Piacenza j 
con patto che tai truppe giuraffero fedeltà a' Regnan- 
ti Gran Duca Giovanni Gallone, e Duca Anto- 
nio, e con obbligarli la Francia, e Y Inghilterra a 
dar mano forte per 1' efeguimento di tal Convenzio- 
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ne. Ricusò fa Corte Cefarea di aderire ad etto Trat- 
tato di Siviglia, perché (offerir non poteva, che al* 
la neutrale guernigion di Svizzeri, follituita fi folle, 
fenza neceflìtà veruna, e contra le precedenti Capi- 
tolazioni, la parzial Nazione Spàgnuolaj e più forfè 
ancora perché non vide riconofciuti in quel Trattato 
gli Stati della Tofcana, e di Parma, s Piacenza-, 
per Feudi Imperiali , fecondo che s era convenuto 
ne' recenti Trattati di Londra , e di Vienna : ma-, 
non lafciaron per quefto le Potenze Collegate di pren- 
der le opportune mifure per iOabilir V Infante Don 
Carlo in Italia anche contra 1' Imperiai volontà, e 
di maneggiarli frattanto per indurre il Medici, e il 
Farnefe ad accettar di buona voglia le Spagnuole 
Guernigioni ne loro Stati. 

L' ufo delle Mafchere ne* giorni di Carnovale, 
intermetto da quarantadue Anni io Piacenza , e rin- 
novato per conceùlon del Duca Antonio nel Car- 
novale dell' Anno preferite, ad uno Scrittore (coo- 
perato, e amante di bagatelle porgerebbe materia^, 
di un ben* ampio Volume. Io me ne sbrigherò con 
dire, che in genere di mafcherate, cavalcate, carri 
trionfali, e ritrovamenti bizzarri d' abiti, comparfe, 
macchine, trasformazioni ec, fecero i Piacentini d' 
ogni ordine, feùo, ed età pazzie solenni, e quali 
incredibili; che oltre a dieci mila perfone mafche- 
rate contaronfi per molti giorni fu Io Stradone di S. 
Agoflino verfo la sera, nel tempo fteffo che un Cor- 
fo lunghiflimo di carrozze a tre ordini quivi faceafij 
che tratti dalla lama fparlàoe per tutta Italia i Ca. 

valie- 



Digitized by Google 



.7 

> 



calieri, e le Dame delle Città confinanti, e dimoi* 
ce anche lontane , quà s erano portaci in grotto nu- 
mero a goder di sì lieci fpettacoli, e ad accrefccr* 
infame lo fplendore, la frequenza, e la pompa di 
quello qua fi incancaco foggiorno; e finalmente, che 
più d* una delle Famiglie noftre, cui non é ncce Ila- 
rio qui nominare, rifentefi cucca via alcun poco delle 
fmodace fpefe, e delle interminate profufioni facce al* 
legramente in cai congiuntura. 

Nuli* altro di memorabile accadde in Piacenza queft" 
Anno,fa!vo la Fondazion della nuova elegante Chiefa 
delle Monache Ciftercieniì di S. Raimondo, cui fi 
diede incominciamento nel dì 15. di Marzo) e la gita 
della Vedova Duchetta Dorotea, per cagion di di- 
vozione, al Santuario infigne di Loreto, che ritornò 
nel 15. di Giugno ad efla Città noftra, donde par- 
tita era nel 28. d' Aprile col feguito di venti caletti, £™° v * 
Sul principio dell' Anno feguente concedette bensì a' '" 0> 
Piacencini il Duca Antonio la facoltà delle maf 
chete , e d' ogni altro carnafcialefco pubblico diver- 
timento : ma Te ne ferviron' eglino con aliai di mo- 
derazione j e molti di loro, in vece di follazzarfi con 
danze, mafch e rate, c commedie, lodevolmente impie- 
ga ronfi in opere di penitenza, e in efercizj di pietà. 
Procedette tanta lor faviezza dallo fpavemo, in che 
generalmente tenevali una fpecie d' Infreddatura^. 
Epidemica, che girava per Piacenza, e pel Contado 
di e(Ta , e che dentro i Meli di Gennajo, e Feb- 
braio conclude al sepolcro nella fola Ciccà pretto a_, 
due mila perfone. Si cerneva da' Medici, che coli' 
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aprirti della ftagion novella, non prende fle fa mali* 
gna influenza maggior forca , e vigore : ma per mi* 
(ericordia dell' A Iti (limo, e per l' interceffion de San- 
ti notlri Protettori accadde appunto il rovefcio ; di 
modo che neir Aprile (Vanita interamente fi vide la 
micidial' Epidemìa, e riabilita del tutto la pubbli- 
ca tranquillità. 

Per la morte del Pontefice Benedetto XIII., pai- 
fato a miglior vita nel dì 21. del corrente Febbraio, 
a' Piacentini annunziata fui finir dello (ledo Mefo 
co' fegnali confueti di lutto , fi fecero le preferirle 
funzioni di Requie nella Cattedra! no (tra, e io af- 
fai altre Chiefe della Città. Fra tutti però per ma- 
gnificenza di funeral pompa fi diftinfero i Padri Do- 
menicani di S. Giovanni in Canale , i quali per ve- 
rità perduto aveano uno de' più Juminofi ornamenti 
dell' inclito Ordin loro nella perfona di queir egre- 
gio Vicario di Gesù Crifto. A Benedetto XIII. 
Succedette nel giorno 12. di Luglio Clemente XlL, 
cioè il già Cardinal Lorenzo Corfini Fiorentino, che 
prefe tal oome io venerazione del gran demento 
XI. Tuo promotore i la cui elezione fu pur soleoneg- 
giata in Piacenza col Tuono fedivo di tutte lo 
campane della Città, e cogli altri foliti cootrafTe- 
gni di pubblica allegrezza. Fra* nuovi Cardinali dal 
nuovo Papa creati nella promotion del d) 14. d' 
Agofto del prelènte Anno medefimo, annoveroffi 
MonGgnor A le Sandro Aldobrandini pur Fiorentino, 
A rei ve (covo di Rodi, e Nunzio Pontificio in Ifpa- 
gna, dove fu fpedito a portargli la Berretta Cardi- 
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oalitia Monfignor Francefco de' Conti Landi di Pia* 
cenza, Game rie r feg reto del Papa ( creato poi Car- 
dinale anch' e(To nel giorno 19. Settembre dell' An- 
no 1743. ), che una brieve vinta fece alla Patria io 
occafion di eflo viaggio fuo da Roma a Madrid. 

Nella fera del dì 12. d'Aprile fece il solenne in* 
gretto fuo in Piacenza la nuova Ducheffa, e Signo- 
ra noflra Enrichetra d' Ette > e vi fu accolta coa^ 
quella magnificenza, pompa, celebrità, e letizia, 
che la nafeita, il grado, e più V amabilità, e J' al- 
tre perfonali doti di lei ergevano. Confiftette il bel* 
Io di tal funzione in un prodigiofo concorfo di po- 
polo, e Nobiltà suddita, e foreftiera , in un' incon- 
tro, e fegaito sfarzofiflimo di carrozze, in concerti 
di (frumenti museali , apparati di lira de, illumina* 
zion di torri, piazze, e fineftre, comparfa,e ordi- 
nanza di milizie, e particolarmente nelle generali ac- 
clamazioni, e ne' viva feftevoli, con che rettificarono 
quefti Cittadini 1' affetto, e la divozion loro verfo 
la novella Sovrana. Fra' va rj fontuofi divertimenti, di 
che godett* ella in Piacenza, ricorderò io folamente 
Ja magnifica Opera per mufica intitolata: // Scipione 
in Cartagine nuova, che fu compolla dal celeberri- 
mo Poeta Carlo Innocenzo Frugoni, il cui folo nome 
tien luogo d' ogni più fplendido elogio , e recitata 
fu da' più famofi Cantanti d' Italia per la prima.» 
volta la fera del d) 17. dello fletto Mefe d' Aprile 
ne! gran Teatro della Cittadella; e la Fiera delle 
mercanzìe , intralciata già da trent' Anni , e ria- 
pertali il dì mede inno con solennità grandi Alma, e 
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con incredibil concorfo di trafficanti, e nobili fore- 
ftieri. Notò io tal propofito uno de' no (tri , che fu 
decorata ogni dì la Fiera dalP intervento de S ereni f 
fimi Spofi in carroxx** e ^ Principe Ereditario di 
Modena , trattenutofi qua più di un Mefe coffa Prin» 
cipejfa fua Conforte j che portata ejfenaofi pur in car- 
r<>KK a ì u ^ a F* era medefima la Vedova Ducbeffa Do- 
rotea con tutta la Corte , e servitù fua in gran gala y i 
Screniffimi , e "Principi fopraddetti , per isf uggirne V 
incontro , ed evitar ogni contrago di ceremoniali , di* 
fcefero di canora , e per fungo tempo fermaronfi a 
giuocar nel Ridotto ; che nel giorno 29. di Maggio 
celebrojjì dal Duca Antonio con solennità più che Reale 
il Compleanno della Sereniffima fua Spofa , e fingo- 
larmente con tenere alla fua tavola ^imbandita lautamm- 
te in pubblico ^ ottanta fra Cavalieri , e Dame delia 
primiera Nobiltà foreftiera, e nazionale e che tre- 
dici giorni ancora fermotfì la Ducheffa Etichetta», 
in quella Città, i quali furon da lei impiegati in vi- 
filar le Cbiefe, e i Moni fieri tutti così di Uomini , 
come di Donne , entrando ne* mede fimi con quel fe~ 
guitoy e numero di perfone* cbe più a lei piaceva, 
TvX A(fai ,iet0 P rin eipio fi diede al Carnovale dell* 
Anno 1 73 1. in Piacenza, dove coftaote, e general 
voce correva, che incinta folle, la prefata Duchefsa 
£nrichetta,con ifperanza di vederne a Tuo tempo 
nafcere un mafchio, il quale aùjcurafss la fucceujon 
della Dominante Cala amatiffimaj e mandafse a_ 
voto i difegni già fatti fu quelli Stati dalie Potenze 
primarie d' Europa. Nel dì 8. di Genoajo s erano in- 
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cominciato le Mafchere, con un* ardore, ed impe- 
gno, che nello fletto principio Tuo arrivar fèmbrava 
all' eccedo : ma furori fo/pefe nel giorno 1 8. per la_, 
notizia ricevutati di certo incomodo fopraggiunto al 
Duca Antonio, (accedendo alle medefime divoti 
efercizj, e calde preghiere in tutte le Chiefe della_* 
Città, Spera vafi tutta volta, che confittele il male 
di lui in una delle foli te Tue indigeftioni, provenuta 
da' difordini del vitto , i quali non erano in lui per 
verità né piccioli , né infrequenti : quand 1 ecco arri* 
var cT improvvifo nella sera del dì 20. T infaufta 
nuova della morte di lui, feguìta circa le ore dician- 
nove dello fletto dì in Parma per infiammarono 
di petto , dopo fòle cinquantadue ore di violenti^ 
fimo male, prodato, fecondo che i Medici opina- 
rono, dall' accennata graffetta Tua moltruofà , Ja_ 
quale, congiunta alle intemperanze nel vitto , fu quel- 
la che il tratte al sepolcro in età di cinquantun' Anno, 
un Mefe , e venti giorni , e con e fio ad ifpegner 
venne tutta la linea ma (col ma della Cala Fa mele, 
che tanto fplendore avea recato ne' tempi addietro 
all' Italia. 

Morì il Duca Antonio con ferma perfuafiono 
anch' etto, che gravida fotte la Duchetfa fua Con- 
forte J e perciò nel Teflamento fuo rogato il dì prece- 
dente da Giufeppe Borelli Notajo, e Cancelliere del- 
la Oucal Camera di Parma, che in autentica forma 
ho fotto lili occhi, iflituì erede fuo uni verfale il Ven- 
tre pregnante della S ereni ffima Signora Ducbejfa En* 
rifiata d Efte [uà legittima Conforte dolcijftma ; qua! 
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Ventre pregnante della predetta , o qualunque di lui 
Poftumo, o Pofiuma effo Sereniamo Signor Teflato- 
te ha nominato , e nomino in [uo Erede universale col' 
la propria di lui bocca , ad alta , ed intelligtbil voce \ 
deputando al Governo degli Scaci, ed all' ammini- 
Orazione dell' Eredità Tua una Congregazione, o Reg- 
genza, compofla in primo luogo della fuddetta Sereniffi- 
ma Signora Ducbeffa Enricbetta fua amatijjtma Con» 
forte , e {ec ondar i amente di Monjignor Camillo Mara%> 
%ani Vefcovo di Parma , del Signor Conte Odoardo 
Anvidi fuo Primo Segretario di Stato, del Signor Con» 
te Cavalier Bali Federigo dal Verme fuo Maggiordomo 
Maggiore , del Signor Conte Cavalier Gran Conte- 
fi abile delf Ordine Equeftre Militare Cofiantiniano di 
JT. Giorgio Giacomo Antonio S anvitah , e del Si- 
gnor Conte Artajerfe Bajardi , da principiare imme- 
diatamente fubito feguìta la di lui morte, e da du- 
rare fino al compimento della minorità del Voftumo , 
o Toftuma, cbenafcerà, come {opra, e non più oltre. 

In mancanza d' etto Poftumo, o Poftuma, di- 
chiarò egli univerfal Succeftore fuo , ed Erede prima 
il Sereniamo Ideale Infante Don Carlo figlio di fua 
Maefià Cattolica la Regina delle Spagne, fua Si» 
gnor a Nipote, eli diluì figlj, e difendenti mafcbj 
con 1* ordine di Primogenitura', poi il Sereniamo In- 
fante Don Filippo Gran Priore di Caviglia , figlio 
fecondogenito della l{eal Cattolica Maefià predetta , 
e la fua linea mafcolina, come fopra ; iodi il Sereni f 
fimo Principe Don Luigi Antonio figlio terzogenito del- 
la prefata Maefià Sua, e la di lui linea mafcbile 
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pur come [opra ; e finalmente, in cafo della mancavi* 
%a de predetti foftituiti , e dea efiin^ione delle rifpet- 
Uve loro linee , lo (litui in efla eredità, e fucceflione 
fua qualunque altro Principe mafcbio, che nascerà dal- 
la Reale Maeftà della predetta Regina delle Spagne 
fua Signora Nipote, fervato f ordine ec: gravando 
chiunque fi fofle Erede (ùo a dare , fommini Arare*, 
mantenere , e conservare alla S ereni ffima Signora Dw 
ebeffa Dorotea Sofia di lieoburg Ducbeffa Vedova , 
fua diletti fftma Cognata, f apanaggio a lei dovuto a 
tenore delle Convenzioni', e provvedendo alle ragioni , 
quali effe foffero, delle Comunità di Parma, c Pia- 
cenza , nel cafo della total' e finzione della linea maf- 
eh ile fua agnatizia , concernenti la donazione de* 
refidui ( delle rendite ) di dette Comunità fatta al 
fu Sereuijjìmo Signor Duca Ranuccio di lui Padre 
f Anno 1679., come pur concernenti gli affegni fai» 
ti da effe Comunità /' Anno 17 1 3. P*r 3 manteni» 
mento delle Guernigioni di effa Città, dichiarato di 
rendere, e retrocedere alle predette Comunità i predetti 
refidui in tal cafone di voler, che le medefime deb» 
bano ritornare nel primiero loro fiato, e con le ragioni 
tutte, ebe loro, ed a cadauna di loro prima delle do- 
nazioni, e degli affegni predetti competevano» 

In fufTragio dell' Anima fua ordinò, che fi cele- 
bratterò trenta mila Mette nelle Chicle de' Tuoi Sta* 
ti dentro lo fpazio di un' Annoi riconobbe ciafeun 
degli Uhii ni Minittri, e Servidori della fua Cafa 
con lafciar loro a titolo di Legato un certo numero 
d' oncie d' argento, a proporzione del lor merito , e 
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grado. Erari quefti io gran parte di Patria Piacen- 
tini) fra' quali nominatamente trecent' oncie ne af- 
fegnò alla Signora Marchesa Donrì Anna Angui f 
fola Dama d onore della SereniJJima Signora Ducbef 
fa Padrona , dugento a' Signori Conte Odoardo Arv 
vidi , Cavalier Federigo dal Verme , Marchcfe 
Paolo Angui (fola Cavallerizzo Maggiore, Conto 
Pietro Anguiflbla Maeftro di Camera della Ducheflà 
Dorotea, e Marchefe Ubertino Landi Capitan della 
Guardia Svizzera ) cento a Conti Piertommafo Scot* 
ci di Vigoleno, Carlo Barattieri, Ferdinando Scoc- 
ci di Sarmato, e Filippo Angui dola Tuoi Gentiluomini 
di Camerale fé (Tanta al Conte Giambatifta Nicelli 
Pilla, uno de fuoi Paggi d'onore, ed a' Conti Giù- 
Teppe Scotti di Vigoleno, e Francefco Caraccioli que- 
gli Luogotenente, e quelli Cornetta della prima Tua 
Guardia : i quai Legati però a cagion delle foprav- 
venute mutazioni di Governo, e per altri motivi, 
che non é uopo qui efporre, non ebber pofeia ve- 
run' effetto. Pure a titolo di Legato lafciò alla Re* 
gina Elifabetta di Spagna fua Nipote fei Quadri del- 
la fua Gallerìa , a piacimento della Mae fi à Sua, e 
due alla Due he (fa Dorotea fua Cognata, da fceglier- 
fi parimente ad arbitrio di lei dalla famofa Farne» 
fiana Galleria. Rifpetto alla Duchetfa fua Conforte, 
ri portoci egli a quanto refia efpreffo in un Iftromen* 
to di Donazione ( di feflanta mila Doppie in tante 
Gioje ), da e(fo fattale lo (ledo dì, e per Rogito 
del Notajo me defimo, poco prima del prefente TV- 
{lamento; raccommandaodo in fine T decurione , c_, 
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1' adempimento di queft 1 ultima Difpofizion (ua al- 
la Santità di Koflro Signore demente XIL Sommo 
Tignante Pontefice , alla Sacra, Reale, Cefarea 
Cattolica Maeftà delF Imperadore Carlo VL, alla 
J aera » Reale, Cattolica Maeftà di Fibppo V. Re 
delle Spagne, ed alla Sacra, Reale Criftianijfima 
Maeftà £ Luigi XV. Re di Francia. 

La tri (la , e imperiata novella della morte del 
Duca trafitte altamente gli animi de' Piacentini, così 
per la perdita , che avean fatta di un Principe cle- 
mente, amorevole, fplendido, ne forfè per altro ca- 
po più riprendile, che per la troppa inclinazion fua 
a fpendere , e donare ; come per le fini (Ire confeguen- 
te , che prevedevano etter loro per provenire da tal 
perdita. Raunatifi eglino la fera (letta del dì 20. a 
Configlio Generale , ordinarono , che fi rinforza (Te 
il Prefidio del Cartello con una Squadra di Milizie 
Urbane) che fi tenetter chiufe, e ben guardate lo 
Porte della Città fin' a nuovo avvilo ; ed altre ini. se- 
te mifure prefero , concernenti la pubblica tranquilli* 
tà, e ficurezza. Per lettera del Conte Segretario A ri- 
vidi rice verter' eglino nel giorno appretto il Sunto 
del Tettamento del defunto Duca , coli' ordine di 
riconofeer' in A mmini Aratrice, e Reggente la Vedo- 
va Duchefla Enrichetta, a nome del Ventre (uo pre- 
gnante) ma innanzi che ubbidire a tal' ordine, voi* 
lero aver nelle mani il Tettamento medefimo in for- 
ma autentica , che tutto intero ad alta voce fu letto 
in un' altro General Configlio tenutoli il giorno 23. 
la mezzo a tante anguttie però noo fi dimenticarono 
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effi di penfare a* solenni Funerali da celebrar^ pel 
defuoco Sovrano a fpefe pubbliche, fecondo il coftu> 
me , nella Chiefa di Sanca Maria di Campagna. Fu 
fceko per cai funzione il di 28. del futteguente Apri* 
le, in che fpiccò principalmence la maettria deli' Ar- 
chitetto Domenico Cervini, e del Pittore Marca vre- 
lio Dodo nel J' apparato della Chiefa , e nel difegno , 
e colorito della gran Macchina Funerale , e V elo- 
quenza del Conce Girolamo Caccaneo Dottor del 
Collegio de* Giudici, che delle lodi del Se reni (Emo 
defunco ragionò con applaufo uoiverfale. 

Ragguagliato della malatcia del Farnele f atten- 
to Conte Da un Governacor di Milano, aveva già 
alleilico un corpo di eruppe, per inviarle, ove ne (e* 
guitte la morte, a prendere il portello degli Scaci di 
Piacenza , e Parma a nome di Don Cario Infante 
di Spagna j e ciò io virtù di un Proclama Ce la reo, 
daco di Vienna fin dal giorno 30. di Agolìo dei 
precedente Anno 1730., e direcco al Conte Carlo 
Borromeo A refi Imperiai Plenepocenziario io Italia. 
Pattato il Duca al Mondo di là, /pedi il Borromeo 
a Parma, in qualità di Su II i cut 0, e Delegato fuo, 
il Conte Carlofrancefco Stampa , Cefareo Luogote- 
nente Marefciallo di Campo, e General Commetta- 
no dell' Artiglierìa nello Stato di Milano , che di- 
chiarò in ifcritto alla Reggenza, e per ella al Con- 
te Cavalier del Verme, la commettìone a sé impo- 
ih di portarti" colle Imperiali soldacclche a prendere 
il po (Tetto di quefti Scaci , in nome dell' Infante di 
Spagna , fotco gli aufpicj di Sua Mae Ila Cefarea, e 
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in efecuzion de' Trattati della Quadruplice Allean- 
za, e della Pace di Vienna ; pattando pofcia a fare 
inftanza,chc fi dettero i necedarj provvedimenti per 
la fuflì (lenza > delle milizie, dedinate al prefidio d' edì 
Stati. A tal dichiarazione, ed indanza oppoferoi Si- 
gnori della Reggenza una Scrittura, per cui mo (Ira va- 
no , non efferfi purificato ancora il cafo della total man* 
carnea della linea majcolina de* Duchi Farne fi , -a 
motivo della notoria gravidanza della Vedova Signo 
ra Ducbejfa : ma riTpofe lor fecca mente il Conce», 
Stampa , eh' egli non vote a perder tempo in qui fi sona- 
re circa la legittimità dì un atto voluto , e comanda- 
to dalla Macftà dell* Jmperador fuo Signore y ehc_, 
reftrignevanfi le domande fue a chieder le opportune 
provvidente per la [ujfiften^a delle truppe desinate a 
prefidiar Parma, e Viaccn%a$ e che, quanto all' al 
tre incumben%e fue , non abbisognava egli) uè face a 
richiefta del consentimento loro per eseguirle. Quefta». 
rifpolta , che veniva ad edere in foitanza un aperta 
minaccia di adoperar la forza io cafo di rifiuto , fu 
ben capita da que* Signori, e fece fpalancar le porto 
di efla Città agi* Imperiali j i quali entrarono in_. 
Piacenza per la Porta di S. Lazzero nel dì 25. 
dello Aedo Gennajo, due ore dopo il mezzo giorno, 
confidenti in milleduecento fanti del Reggimento 
di Neilan, e trecento Dragoni dei Reggimento di 
Virtembcrg. A rinforzo di quefte, altre genti poi 
vennero da Pavia, Lodi, e Cremona, con aggravio 
non leggiere del Pubblico oodro , che fomminidrar 
loro dovette quartieri, e vettovaglie, feoza poter mai 
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contentarle interamente , e con incomodo norabilif- 
fimo de* particolari, obbligaci ad alloggiarne nelle 
proprie Ior cafe gli Ufiziali non tutti egualmente^, 
trattabili, e difereti. 

Quanto alle già truppe Farnefiane, cioè a'solda- 
ti bianchi, eh' erano una fpezie d' Invalidi, onde V 
ordinaria guernigion formavafi del Piacentino Cartel- 
lo; ed al Reggimento appellato de Turchini , in-, 
che il Prefidio confi (te va della Città , ufc irono ì pri- 
mi la (èra fletta del Camello con bandiera fpiegata, 
tamburo battente , e due pezzi di cannone , giudo 
1' accordo precedentemente Ila bilico, e portaronfi al- 
la Cittadella per fervir di guardia al Palagio, ed al- 
la perfona della Vedova Ducheffa Dorotea , che qui 
trovavafij e i fecondi, ceduti i porti, e gli fletti Ior 
quartieri a Tedefchi, pattarono ad abitar provvido» 
nalmente nelle botteghe, e cafe della Fiera , prefso 
il Palagio medefimo della Cittadella . Ma fofse che 
a' Signori della Reggenza incomincia/se predo a rio- 
crefeere il mantener quelle inutili bocche , fofse che 
il Conte Stampa ne facefse Ior' inftanza , fecondo 
che allora fi difse 5 così gli uni , come gli altri, in- 
Cerne colla Ducal Guardia degli Arcieri, e gran par* 
te eziandio di quella de' Collettoni, o Svizzeri, nel 
di 31. del feguente Mario furon cafsati , e porti in 
libertà d'andarfene ove più loro piacefse. Circa quat- 
trocento d' etti , con alcuni de' Ior' Ufiziali, accetta- 
rono il partito Ior* offerto di pafsare al fervigio de* 
Veneziani: iquai y divifi in quattro Compagnie, e», 
ve Itici di quegli àbiti medefimi, che aveano al foldo 
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Farnefe , dopo la metà d' Aprile furono imbarcaci 
fui Po. 

Anche il Papa, informato della malattìa dei Du- 
ca Antonio, aveva ordinato al Cardinal Giorgio Spi- 
nola Legato fuo in Bologna, che, accadendone la-, 
morte, fi porta (Te con quel maggior numero di sol- 
dati , che unir poteva, ad i inpoli e darli delia Città, 
e degli Stati di Parma, e Piacenza in nome della 
Sede Apollolica. Udita poi la nuova d' elTa morte 
colla circodanza del creduto ventre pregnante, an* 
nunziatagli da più lettere, e da una particolarmente 
della (iefla Vedova Due he d a Enrichetta , data di 
Parma il dì 23. d' eiTo Gennajo; e poco appretta 
ricevuta la notizia dell' ingredo degl' Imperiali m_, 
quelle Città, e della pubblicazion del foprammento- 
vato Cefareo Proclama , di cui molte Copie Cam- 
pate in Milano fi videro afHlIe ne' piùcofpicui luo- 
ghi di Piacenza la mattina del dì z8., rivocato 1' or- 
dine dato al Cardinale Spinola, inviò I pestamente 
a Parma Monlìgnor Jacopo Oddi Governator di 
Viterbo ( Nipote del Cardinale Antonio Banchieri 
allora Segretario di Stato ), col carattere di Com- 
mettano Apollolico, dipendente però dalla direzione, 
e dagli ordini d' etio Cardinal Legato; fpedì Corrie» 
ri draordinarj con Brevi di protede, e doglianze al- 
le Corti di Vienna, Parigi, e Madrid, agli altri 
.Sovrani Cattolici d' Europa , ed agli Elettori, c_ 
Principi Ecclciudici dell' imperio j richiamò da Vien- 
na il Cardinal Giimaldi Legato fuo predo Cefare , 
per aver trovata quella Corte fida immobilmente^, 
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in voler difendere il patto fatto, e (ottener I* impegno 
intra prefo, confermò la Reggenza (labilità dal defunto 
Duca, ricordando con Brevi caldilfimi a* Membri d' 
ella, non men che a* Vefcovi, e Magiflrati di quefte 
Città, i diritti della Santa Sede fopra le medcfime, e 
la fedeltà per etti a lei dovuta 5 ed uno in part icolar ne 
dirette a Monfìgnor Marazzani, incaricandolo d'in- 
tervenire a* Configlj , e d* adì (ter agli affari della Reg- 
genza in qualità di Commettano, e fpecial Delega- 
to Apoftolico; il qual Breve, dato di Roma il gior- 
no 10. di Marzo, e da me originalmente veduto , 
incomincia così : Fraternitatis tua in 2\£ar, Apo* 
ftolicam Sedem fidei, & devotionis menta , ftngulari 
in Deum pietati, T^eligioms %elo, aliifque infignitum 
virtutum donis , quibus te ab illorum Largitore A/tif- 
fimo muìtipìiciter decoratum ejje novimus, conjuncla, 
Kos adducunt, ut operam tuam in re, qua Kobis 
fummopere cordi eft , expofcamus , non dubitantes te 
defiderioy & expeHationi de te noftris cumulate rcfpon* 
furum. Pur fotto gli occhi mi é venuta sì gran copia 
d' Atti originali, concernenti i patti , gli ufìz) , e i ma- 
neggi fatti da etto Monfìgnor Marazzani, dal io- 
praddetto Monfìgnor' Oddi, dal Conte Canonico 
Ottavio Ringhieri Bolognefe, pel Cardinale Spino- 
la inviato affai volte a Parma, e Piacenza, e da 
altri Prelati, e Mini(lri,a fin di prefervare nella mi- 
glior maniera poflìbile i prete/ì diritti della Sedo 
Romana fopra ette Città, che potrei parlarne da 
Uom ' i ttrutto a fondo, e darne una Storia compita : 
ma parecchi riguardi mi obbligano a pattare innanzi, 
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ed a contentarmi di ciò, che n' ho cosi di volo ac- 
cennato. 

Quanto alla gravidanza della Duchefla Etichet- 
ta, ( Principerà egregia, fra noi vivente tuttavia, del 
comune amore , ed oflequio per affai titoli ben de- 
gna , e da me particolarmente in iftima , e venera* 
sion' altiflima tenuta ) , che fu per molti Mefi T 
oggetto dell' attenzione delle Corti primarie d' £u> 
ropa, e il più comune argomento de' difcorfi de Po* 
litici, e Novellifti, ma Almamente Piacentini, e Par- 
migiani in ciò particolarmente interetTati; io mi at- 
terrò al filo della narrazione Iafciatane in tal propoli- 
to dal celebre Muratori , Storico verfo la Serenità- 
ma Cafa d' Erte non malaffetto, con toglierne però 
alcune peculiari fue efpreflìoni, non troppo decenti, 
fecondo eh* io giudico, e con aggiugnervi qualche 
picciola circoftanza di fatto alla particolare Storia», 
noltra fpettante. Recavano incagliati gii affari, die' 
egli , per la pretefa gravidanza della Vedova Duchef- 
fa. Se ne mo tira va, e n' era sì perfuafo chi la defi- 
de ra va , cioè chi avvezzo era a viver fótto il mitif* 
fimo giogo Farnefiano, che avrebbe per effa feom- 
metto quanto avea di fottanze ; e molti Piacenti- 
ni trovaronfi di fatto , che lafciatifi trafportare da_* 
tal perfuafion loro ad effettive (commette non leggie- 
ri, ebbero poi la mortificazione, e il bruciore di do- 
verle pagare . Più fermamente ancora che gli altri 
credevanla i Signori Componenti la Reggenza ( e 
rifpetto a Monfignor Marazzani s hanno pruovo 
convincentiffime per dimoftrare, che vifse egli in ta- 
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le credenza fin' a tutto il Mele di Luglio almeno), 
ad infinuazion de' quali solenni preghiere pubbliche, 
e particolari divozioni grandinarne per la felicità del 
creduto vicino parto fi fecero in Panna, e Piacenza. 
A confermarli io tale credenza contribuì pofcia af- 
faifiimo 1' oculata ifpezion giuridica del ventre di ef- 
fa Duchefla, fatta il di ultimo di Maggio da cinque 
perite Levatrici, colf ajjiften^a della Serenijjima bu- 
chera Dorotea^ con due Matrone Dame delle princi- 
pali di (ita confidenza da sè prefc ielle, e di quattro 
altre dello flejfo rango di foddisfa^ion della Serenijji' 
ma "Reggente , fecondo fa di fpqfi^ionc delle Leggi ; tro> 
vandofi nella ftejfa camera tre Medici, e due Cbirur» 
gbi) ficcorae lòtto il dì leguente fcrifle il fopraddet- 
to Monsignor Marazzani al Cardinal Segretario di 
Stato : le quali Levatrici con giuramento loro attilla- 
rono, che gravida era veramente quella Principe (fa , 
ne molto dal partorire lontana. Malgrado però di 
eflì attesati, e giuramenti, perfone trova vanti tutta- 
via , le quali o per vaghezza d' andar contro la- 
corrente , o perché notizie, e lumi particolari real- 
mente aveflero in tal parte , ridevanfi della perfua- 
fion comune, e animofamente anche impugnatola 
con ragguardevoli fcommeiTe, nel tempo ikffo che 
vedeano co' proprj lor occhi apparecchiarli il concla- 
ve, e il fontuofo letto, dove fcguir dovea il parto 
con tutte le formalità, e fapevano effer desinati i 
Mini Ari , che a nome delle Potenze intere/sate vi 
doveano aflìtìerej i quai per parte delia Comunità 
di Piacenza erano il Marchefe Giufeppe Malvicini 

Fon- 



Digitized by GooqIc 



Fontana di Nibbiano, e il fopramraentovato Conte 
Picrfrancefco Scotti di Sarmato. 

Cofa precifamente intorno la controverfa gravidan- 
ta fi credefle nelle Corti ftraniere , non vi ha chi 
pofia con certezza affermarlo. Dirò io bensì, che 
di grandi negoziati frattanto s andavan facendo in 
Vienna fra i Miniftri dell' Imperadore, del Re Cat- 
tolico, e del Re d' Inghilterra, per illabilir final- 
mente una piena , e verace concordia ; e che venne 
quella in fatti conchiufa nel giorno 22. di Luglio , 
mediante la condifeendenza dell' Augufto Cario VI., 
il quale non (olamente confermò la difegnata fuc- 
ceflìon dell' Infante Don Carlo negli Stati della», 
Tofcana, e di Parma, e Piacenza nel cafo della to- 
tal' eftinzione delle regnanti linee mafchili Medicea, e 
Farnefiana j ma concedette eziandio, che in vece de* 
gli Svizzeri, s introducelser soldati Spagnuoli in Li- 
vorno, Porto Ferrajo, e in efse Citta di Parma, e 
Piacenza, conformando fi nel rimanente a' preceden. 
ti Trattati. Fu pur accettata quella nuova concor- 
dia nel giorno 21. dei corrente Settembre dal Gran 
Duca Giovanni Gallone, e dalla Vedova Elettrice 
Palatina Anna Maria Luigia sorella di lui) i quali 
circa due Mefi avanti convenuto aveano colla Cor- 
te di Madrid, che efso Reale Infante Don Carlo 
fuccederebbe non (blamente negli Stati della Tofca- 
na, ma anche in tutti gli Allodiali, Mobili , Gì ai- 
patronati, ed altri diritti della lor Cafa de* Medici. 
A cagione poi della minorità di quel Principe fu- 
rongli deputati da Cefare in Tutori il prefato Gran 
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Duca Giovanni Gallone per la Tofcana, e la ve* 
dova Duchs Isa Do rotea Sofia di Ncoburgo, Avo* 
la materna di lui, per gli Stati di Parma, e Pia* 
cenza. 

Venuto finalmente il Settembre , cioè il nono 
Mefe dopo la morte del Duca Antonio, e difin- 
gannata la Duchefsa En richat a , cui la niuna fpe* 
rienza Tua in tai cole, e più le altrui collanti, e ge- 
nerali afceveranze tenuta fin qui aveano oclT error 
comune 9 efsa pur gli altri onoratamente di (ingannò, 
con dichiarar pubblicamente la fera del dì i j. sé non 
efser gravida altrimenti. Io so bene, che alcuni Sto- 
rici, e non pochi ragguardevoli Perfonaggi allora», 
viventi, in quella fuppofta gravidanza trovarono, o 
di aver trovato avvila ronfi, un m i Itero tini (fimo di 
Politica, diretto a guadagnar tempo, e dar luogo 
a nuovi reconditi negoziati. Ma io, che non ho oc- 
chi sì penetranti, né arrivo a comprendere, come 
alcuno motivi ragionevoli a vette per fingere in tai cir* 
cottanze tal colà j ovvero fperar fondatamente potei- 
fé di trarne in fine qualche vero vantaggio, mi atter- 
rò all' altra più femplice, e naturale opinione, con* 
fermata eziandio dall' autorità di gravitimi Docu- 
menti per me veduti, la qual vuole, che niuna me- 
ditata finzione fia intervenuta in tal fatto > ma fol- 
tanto un' innocente quafi generale credulità , nata da 
principi, e fegni per sé medefimi equivoci, fomen- 
tata dal defiderio, e dalla fperanza degl* intere Ha ri , 
e protratta forfè alcun poco dalla repugnanaa , che 
aveafi di deporre un' idea sì lufinghevole, e cara-. 
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Come tal dichiarazione avvenire, afcofriH dal princi- 
pio di una lettera fcritta il dì 14. da Monfignor 
Marazzani alla Romana Segreteria di Stato: Seguì 
jeri fera la dichiarazione della S erenijjtma • Depofe- 
ro per comando di Sua Altera avanti il Governa- 
tore di quefta Città due Medici y due Chirurghi , ed 
una Mammana , che la gravidanza non fuffifleva , 
prefenti tutti $ Miniflri , e i Deputati delle Comuni' 
tà. Vi fummo pure Monfignor Comminano ( Oddi ), 
ed io} e fu concepito , e diretto tutto /' Atto né ter- 
mini convenuti per la ricognizione , che fi fperava del 
parto ec. 

Dalla (ietta lettera impariamo, che il prefato Mon- 
fignor' Oddi Commettano A pollo lieo portatofi al 
Talamo pubblico , Jìtuato nella Viuzza maggiore 
di Parma circa le ondici ore della mattina del me- 
de fimo dì 14. di Settembre, prefe il poffeffo di queftì 
Stati) a tenor degli ordini , che ne aveva , e fece in 
più luoghi d' etta Città di Parma affigger Copio 
ila rapa te di un Breve, dato di Roma il giorno 20. 
del precedente Giugno, per cui il Pontefice dichia- 
rava devoluti alla Sede Apoftolica gli Stati di Par* 
ma , e Piacenza ; e ad etto Monfignor' Oddi dava 
la facoltà, e incumbenza di prenderne la tenuta a_, 
nome della medefima , ove fuanitfe la fuppofla gra- 
vidanza della Ducheda Enrichetta, o la natane maf- 
colina prole veniffe pofeia a mancare. Alcune Copie 
di quello Breve trovaronfi affitte la mattina del dì 
1 6*. in varj luoghi di Piacenza , le quali corfero la 
forte medefima che le Parmegiane , quella cioè di 
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venir indi colte, e (tracciate per mano de' Tede/chi. 
All' oppofito per comando dell' anzidetto Conte, 
Carlo Borromeo Arefi pur' in eflì di 14. in Parma, 
e 16. in Piacenza fu prefo nuovamente il formai poi- 
fedo di quelli Stati a nome del Real Infante > ed 
altre Copie (ìmilmente (lampate del foprammentovato 
Cefareo Proclama, dato di Vienna li 30. d' Agofto 
dell'Anno 1730., furono affi (Te ne' confueti pubblici 
luoghi d' effe Città, con un soldato di guardia per ca- 
dauna, affinchè nejfuno ardijfe d % indi levarle, e Copie 
pure (rampate nel tempo fletto, e per fimil manie* 
ra divulgaronfi di una Dichiarazione del Conte Stam- 
pa, il quale, rapportando in e da tutto intero il lo* 
prallegato Breve Pontifìcio del dì 20. di Giugno, 
venne a conchiudere, omnia in prainfertis Interi* 
Pontifici js contenta , utpote Supremo Cafareo Demi» 
niooppofita, & contraria , nulla , atque irrita effe . A 
tali Atti contrappofe Monilgnor' Oddi una Protetta., 
medefimamente in iftampa, data di Parma lo (ledo 
d) 14. di Settembre, e indiritta a prefervar le ragio- 
ni dell' Apoftolica Sede, con accennar le pene Ca- 
noniche, in che incorrono gli occupatori de' beni ad 
ella parteoenti: ma il Conte Stampa frattanto, dal- 
le parole a* fatti venendo , (i mife alla tefla delia- 
Reggenza , con intitolarli Ducatuum Tarma , & 
Tlacentia, nomine S ereni jfimi Domini Principi s Don 
Caroli Htjpaniarum Infanti*, \ub Cafareis Au\p\ci)s 
interinali* Adminiftrator , atque in bac parte Commtf- 
farius Vlenipotentiarius Imperiali* fubjiitutu* in dièlis 
Ducutiùusj e folo in foflanza delle cofe tutte di/po- 
neva, 
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Deva, con dipendenza dagli ordini, che di mano in 
mano venivangli da Milano, e da Vienna. 

Circa il principio di Novembre dal Marchefe^, 
Ferdinando Barcoìommei, Inviato, e Proccurator del 
Gran Duca, preftoflì giuramento di fedeltà all' Augu- 
ito Carlo VI. io nome del Sovrano fuo, come Tu- 
tore dell' Infante di Spagna : e lo (tetto fece io no- 
me della Tutrice Duchetta Do rote a il Conte Giù* 
Teppe Selvatico, egregio Cavalier Piacentino, e Ducal 
Refidente da più Anni a quella Corte, il qual fo- 
derine pofcìa eziandio per Io fpazio di dieci, e più 
Anni V amplittima carica di Mioittro Plenipoten- 
ziario della Madia del Redi Polonia pretto la Re- 
gia Corte di Napoli, con (oddisfazione pieniflìma d' 
smendue quelle Corti j e vive tuttavia in patria og- 
gidì , per le virtù , e doti fue Ca vallerebbe , c_* 
Grittiane caro a' Concittadini , e confiderato dagli 
Stranieri. Per ef; redo Corriere, dopo tale atto fpedito 
da quell' Augutto ai (opra m mentovato Conte Stam- 
pa, fu quetti dichiarato a doluto , e general Plenipo- 
tenziario di lui nelle Città, e negli Stati di Parma, 
e Piacenza ; e incaricato di darne benrotto 1' effetti* 
vo, e formai po (Tetto alla prefata Due he (sa Dorotea 
Tutrice, e al Conte Paolo Zambeccari Inviato Ple- 
nipotenziario del Gran Duca: alla qual commettìo* 
ne (oddisfece il CeTareo Minittro nel giorno 29. Di- 
cembre con quella pompa , e folennità , che io mi 
atterrò dal delcrivere , così perché può vederti ditte- 
Ta mente e (polla in più Libri, e Foglj , che corrono 
ihmpati per le mani di tutti, come perché alla Sto- 
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ria di Parma, ove feguì, propriamente appartiene. 
A me batterà dire, che intervennero a quella fun- 
zione magnificentiflìma dodici Depurati delia Co- 
munità nolira , cioè i Signori Marchefe Giufcppe 
Scotti di Montalbo, Conte Onofrio Anguiflola di 
Vigolzone , Marchefe Francefco Saverio Baldini , 
Marchefe Giambatida Mifchj, Dottor Giufeppo 
Pianetti , Giufeppe Latranzi , Corrado CroIlaJancia , 
Antonio Calceati, Aleflandro Caotorta, Eugenio 
Chiefa, Antonio Zanoni, e Giovanni Cornetti; i 
primi quattro pe' Magnifici, i fecondi pe' Nobili, e 
gli altri per f Ordin de* Popolari: i quali , infìeme 
co' Deputati delle Comunità di Cortemaggiore , 
Fiorenzuola, Borgo Val di Taro, Bardi, Compia* 
no, Calle II' Arquato, Caflel S. Giovanni, e delia 
Valle di Nure, preflarono solenne giuramento di fe- 
deltà all' Altera Ideale del Sereniamo Infante Don 
Carlo di Spagna , come Succeffore y e Duca di Van 
ma, e Vincenza 9 e come Feudatario di Sua Mae' 
ftà Ce[area y e del Sacro Romano Imperio, in ma- 
no della predetta Sereni (Jtma Signora Ducbeffa y e 
del mentovato Signor Inviato "Plenipotenziario di Tof* 
cana-j e che il primo Atto di Sovranità, efercitato 
dopo ciò dalla Duchefla Tutrice, fi fu il privar del- 
le cariche, e licenziar dalla Corte la mattina dello 
fletto dì 29. alquanti Uhziali, e MiniOri, che non 
é necedario qui nominare, i cui delitti per altro 
confiftevano (blamente in aver' avuta la disgrazia d' 
eflerle difpiaciuri in qualche incontro, 0 in eflerfi 
d imo (Ira ti attaccati di troppo al precedente Governo. 

Con- 



Contra cai giuramento, e pofleflb divulgò Mor> 
fignor Oddi nel giorno leguente un alerà ProtelU 
(lampara in Bologna, alla quale non leggo, cho 
fi contrapponefle veruna ri fpo Ila. Partito pofeia quel 
Pontificio Commettano di Parma , fu incaricato 
Monfignor Marazzani di maneggiarli predo la Du» 
che da Dorotea , affinché proccurade d' indurre f 
Infante Duca fuo nipote, o dir vogliati il Gabi- 
netto di Spagna, a riconofeere il Dominio fupremo 
della Santa Sede Copra quelli Stati col pagamento 
dell' annuo Cenfo confueto 9 ed a prenderne V In- 
veflitura dal Papa, che s'offeriva di concedergliela: 
ma infruttuofi riufe irono in (ine i maneggi, e gli 
ufizj tutti di quel deflro, e zelante Prelato fu tal 
punto) di maniera che il nuovo Duca di Parma , 
e Piaceoza in vece di porgere orecchio alle iftanze , 
e offerte dalla Corte di Roma, mife in campo ie 
pretenfioni fue (opra gli Stati di Cadrò, e Ronci- 
gl'ione, fecondo che in altro luogo accennai. 

Con bandiere (piegate, tamburo battente, e mili- 
tare ordinanza bellidima, partirono di Piacenza nello 
(ledo giorno 30. Dicembre per la Porta del Po i 
soldati, e gli Uffiziali Cefarei, regalati ciafeuno a- 
proporzioo del lor grado dalla Serenidìma Tutrice; 
la cui generoficà però in particolar modo fi didiofe 
verfo il Conte Stampa, e l' Imperiai Segretario Gi- 
rolamo Piccaluga, il primo de' quali ebbe Do Gioiel- 
lo col Ritratto del Real Infante, valutato millc_» 
Dobbie; e il (ècondo un Diamante del valor di cen- 
to, con altrettante Dobble io danaro. Allacudodia 
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della Città, e del Gattello fottentrarono Io fletto di 
i Granatieri delle Milizie del Contado, (otto gli or- 
dini del Conte Giannangelo Gazola noftro Concit* 
tadino, confermato dalla Duchefla Dorotea nel gra- 
do di Generale dell' Artiglierìa , e Comandante su* 
premo dell 1 Armi nella Città, e nel di 11 retto di Pia- 
cenza : e nel dì medefimo ricevutali certa notizia , 
che il Reale Infante, partito il giorno 13. d' Ann- 
bo colle Galee di Spagna , e Tofcana , malgrado 
di una violenta burrafca, che avea difperfa , e nota- 
bilmente danneggiata quella Flotta, era pervenuto 
nel dì 27. a Livorno, fu intimato d* alleftirfi pel 
dcftinato viaggio a' Conti Paolo Camillo Anguilso- 



ti, e deputati efprefsamente dal Pubblico noftro a_, 
complimentar fu V arrivo fuo il nuovo giovinetto 
Sovrano) i quali però, a cagion del Vajuolo, onde 
fu egli forprefo in efsa Città di Livorno , (blamente 
indi a circa tre Meli , poterono in Pifa inchinarlo, 
e foddisfare alla lor commeflìone . Ma quelle parti- 
colarità appartenenti all' Anno apprefso toccar non 
debbonfi da me . 

Fu pur il prefente Anno 1731. F ultimo della», 
vita, e dell' egregio Pa flora le Governo del Piacen- 
tino Vefcovo Monfignor Giorgio Barni, morto di 
una Cancrena nella gamba delira la notte fra il dì 
30., e 3 r. d' Ago ilo nelle braccia de' Padri Don 
Gaetano Alberici, e Don Pietro Parma Teatini, e 
Piacentini amendue, in età d' Anni ottantuno, fei 
Mefi, e ventun giorni, con univerfalc cordoglio gra- 




vici- 



vi (Timo di quefta Città, e Diocefi, che fa lui per- 
dette un Prelato , per molte doti ranflime , e fin- 
golarmente per liberalità, e prudenza celeberrimo , 
ed a niun degl' illuftri Anteceflori Tuoi per avventu- 
ra fecondo. Col fuon lugubre de' sacri bronzi fu no- 
tificata a* Cittadini sì lue tuofa novella , che ricevet- 
tero con manifefli, e generali contradegni d'acerbif- 
fimo duolo, fino a gridar pubblicamente perle vie, 
eh' era morto il foftegno di poveri , // rifugio de tri» 
boleti , e il comune Vadre amanti ffimo de riacentini. 
Nella gran Sala del Palagio Vefcovile fu efpofio la 
mattina del primo giorno di Settembre il cadavere 
di lui ve fi ito degli abiti Pontificali > dove concor- 
ro a fufTragarne 1' anima a vicenda co' preferirti Ufi- 
zj di Requie i Corpi Ecclefiaftici Secolari, e Re* 
golari y e quindi la sera del dì 5. con dicevo! pom- 
pa venne adocciato alla Cattedrale, dove gii fi die* 
de sepoltura il giorno feguente a lato del Batti fie- 
no, prefib una divota Immagine di nofira Signo- 
ra dipinta fui muro, da lui in particolar venerazio- 
ne tenuta , con quefia brieve memoria : Georgius 
Burnus Vlacenti* Epifcopus , & Comes bic jacet. 
Solenni efequie furongli quivi celebrate in elio dì 
6. a fpefe della Menfa Vefcovile, e nel dì 7. da 
quel Re ve rendi (lìmo Capitolo, che legnalo in cai 
congiuntura la pietà, e gratitudine fua verfo queir 
a mari firmo Prelato, e di eda Chiefa munificenti (lì- 
mo benefattore. Ma più solenni ancora furono le ce- 
lebrategli pur quivi il dì 11. dello fletto Mele j nel- 
la qual' occafiooe dal Padre Sebaliiano Maria da S. 

Mar 
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Marcello Carmelitano Scalzo recito AG un* elefante, 
c dotca Oration Funerale, che fu (rampata indi a 
poco dal Baiachi, colla giunta d* alquanti Poetici 
Componimenti in lode del defunto. Io di tal fun- 
zione tralafciando il racconto, noterò (ola mente * che 
ne fece la fpefa il nipote di lui Conte Giampaolo 
Barni, Feudatario di Roncadello, ed uno de' Signo- 
ri Decurioni di Lodij il quale pur* a fpefe proprie 
ridufle a compimento, e di ornamenti arricchì U se- 
polcro di marmo erettofì in vita dal Zio fra la Cap- 
pella del Battitterio, e Y Immagine prefata; e fot- 
to il Butto di lui, da egregio scalpello rapprefentato 
in rilievo affatto al naturale, pofe I 1 Ifcrizion leguente: 
D. O. M. S. Georgtus Barnus Vatritius Laudenfis^ 
ab Innocenùo XL Artifici Vlacent. creatus , vixit Ann. 
LXXXIU prafuit XLIV. [me ulla Romana Se- 
disy a ut Vrincipium , a ut cujufquam querela , egeno* 
rum precibus morti non femel ereptus , demum obiit 
pridie Kalendas Septembris MDCCXXXL Joannes 
Vauìus Fratris Filius Vatruo carijjimo , & bene- 
merenti pofuit : e quetto Dittico, dettato dalla pietà 
dello fletto Moofignor Giorgio, io Cartella pur di 
marmo alquanto al difetto: 

Virgtnis ad pianta s bumiìi proflernor in Urna', 
Me locet in Coeli Se di bus Alma Tarens. 
Per ordine di Monfignor Gaetano Trevani Vi- 
cario Capitolare una divota Procettìon fi fece nel gior- 
no 1 6. dello ttetto Mefe di Settembre da tutto il 
Piacentino Clero così Secolare, come Regolare, fai- 
vo i Monaci Benedettini di S. Siilo > Ulivetani di 
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S. Sepolcro, Girolamini di S. Savino, e i Canoni- 
ci Regolari di S. Agoftino, c di S. Eufemia, che 
non fi credettero tenuti ad intervenirvi, per impetrar 
dall' Altiflimo un buon Prelato a quefta vedova Se- 
de. Varj fuggetti per naie ita, dottrina, e probità rag- 
guardevoii proporti furono al Pontefice Clemente XII., 
che a tutti meritamente antepofe il Vefcovo di Bor- 
go S. Donnino Monfignor Gherardo Zandemaria-,, 
Patrizio Parmigiano , nato il dì 6. d' Ottobre dell' 
Anno 1679. in Piacenza, la cui Vcfcovil Sede al- 
lora teneva/i da Monfignor Giufeppe Zandemaria 
di lui zio, così pel buon conto, che dato avea di 
sé in dodici Anni di Paftoral Governo della prefa- 
ta Chiefa di Borgo & Donnino, come pel favor, 
che godeva delle Vedove Duchefle Dorotea, ed 
Enrichetta , predo la feconda fra le quali foftene va 
il grado di Maeflro di Camera il Marchefe Papi- 
Diano fratello di lui, Feudatario di Borgonovo nel 
Piacentino . Altra volta s è parlato in quefte Me- 
morie della perfona di elfo Monfignor Gherardo, 
il quale, anzi che abbracciale la profeffton* Eccle* 
fiaflica, era Cavalier di Malta ; fu Capitan di Ca- 
valli al fervigio della Cafa d' Auftria, e rifedettc 
un tempo pel Duca Francefco Farnefe predo il Cat- 
tolico Re Carlo III, poi Imperador Carlo VI., 
nella qual carica (j rendette accettiflìmo alla Regi- 
na , poi Augufta Elifabetta Criliina, che molti 
Angolari conerà degni gli diede di parzialità, 
Itima non comunale . Suonarono a feda nel dì 
24. del futfeguente Dicembre tutte le campane del- 
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la Città noftra per la faufta notizia ricevutafi dell' 
elettone di lui j nel qual dì medefimo il Contea 
Galeazzo de' Sanie ver ini d" Aragona , Canonico del- 
la Cattedrale, e fpezial Proccuratore del nuovo Pre- 
lato, prefe a nome di dìo colle formalità con lue te 
il po (Tetto di quefta Chi e fa . A chi le Piacentine 
Memorie compilerà dopo di me alfei copiofa ma- 
ceria di fcrivere porgeranno 1* innocenza della vita , 
la foavicà de cottumi , la rettitudine, e V altre vir- 
tù , e getta illuttri di Monfignor Gherardo , che 
re (se la Chiefa noftra per lo fpazio di qua fi quindi- 
ci Anni, con grande, uni ver (a le, e ben giulia lo- 
de d' integrità, zelo, e prudenza . Io foddisfatto 
avendo il meglio che ho faputo agi* impegni miei, 
qui depongo la penna > e la ferace, ma troppo dif- 
ficile Storia de* tempi nottri bsn volentieri lafcio a 
Scrittor di me più valente. 

Ed eccomi pervenuto al fine dell' Anno 1731., 
cioè alla meta , che mi propofi fin dal comincia* 
mento di quelle Memorie Storiche , ficcome nella 
Prefazione alle medefime dichiarai. Di molte co/e, 
che diconli in elsa Prefazione , le quali per verità 
non ben convengono all' Opera prefente, eliciuta- 
mi per mano più afsai di quel , eh' io credeva , e 
dalla primiera forma , e iftituzion fua troppo nota- 
bilmente a (lontanata fi , non mi fermerò io qui a ren- 
der ragione; perciocché né tale Apologia mi é ne- 
cefsaria prefso i Leggitori difereti , né batterebbe^ 
per capacitar gl'indocili, e maligni. Dirò foltanto, 
per due cagioni potiffirae efser crefeiuta al numero 
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di dodici Tomi queft' Opera, che io m' era figu- 
rato non dover' oltrepafsare i cinque , o fei j cioè 
per la non molta efperienza mia in fi fiat te materie» 
e per gì* imputò datimi fulseguentemente da rag- 
guardevoli Perfonaggi così Piacentini, come Stranieri 
di trattar molte cole con altro metodo , e più dif- 
fufamente di quel, che mi era propofto da prima. 
Chiunque pur' alcun poco mi cooofce, e sa di qua!' 
indole , tempera , e carattere io mi ùa , non potrà 
neppur fofpettare, eh* io mentifea in tal parte* e mi 
farà deliramente la giuftizia di credere, che ad efsa 
moltiplicazion di Tomi tutt' altro abbia contribuito, 
fuorché la Politica , o f Interefse , le quali non_, 
fono, né furon giammai le paflìoni mie predomi- 
nanti. Del reiio poi, ove ciò mi fi accordi, non mi 
prenderò io gran pena delle accufe di prolifica , e d' 
ìncoftanza; né farò molto lontano dall' accordare a-, 
chi pur voleu*e tal conferitone, che affai cofe ho io 
fminuzzate oltre il bi fogno, e che mi fon più d'una 
volta perduto in frivolezze, e racconti di oiuna im- 
portanza. Pur debbo loddisfare a chi per 1* oppofito 
li lagoaffe , aver' io toccati troppo leggermente cer- 
ti punti di maggior conto , e interamente eziandio 
ommefle alquante particolarità degne di fpecial ricor- 
danza. A quefti rifpondo, che compatir vorrebbonfi 
per verità le ommimoni di uno Scrittore qua!' io mi 
fono, mal fornito di fan ita, di ft ratto da altre occupa* 
lioni, fprovveduto di molti neceflarj fu flìdj, e tutto 
folo in ifpogliar Libri, vifitarc Archivj, copiar Docu* 
menti , comporre , traferi ver', e correggerei ma che 
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non pertanto rinunziò di buona voglia anche a tal 
diritto, e contentomi di non venir compatito da nef- 
fono, purché non mi fi faccia da nefluno 1' ingiuria 
d' attribuirmi!! cotali ommiffìoni ad affettazione , o 
malizia. Ove fiffatta ri (porta non interamente piacef- 
fe a qualcuno, aggiugnerò ancora, che meditando 
io, per foddisfare agli fletti altrui impulfi , ed al!a_* 
mia propria inclinazion 1 eziandio, di dare un giorno 
alla luce un Tomo di Giunte , e Correzioni a tutro 
il corfo delie Memorie Storiche per me compilate, 
in quefto potranno aver luogo le ommeffe notizie, e 
le ignorate , o trafandate particolarità intereffanti ; e 
ciò coli' aggiunta di una pubblica teftimonianza del- 
la lincerà, e giufta riconofcenza mia verfo chiunque 
avrà la degnazione avuta di fomminiflrarmi materia 
per fupplire alle mie mancanze , o lume per correg- 
gere i miei sbaglj . 

Fine del Tomo Duodecimo , ed Ultimo, 
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iidente alla Corte di Madrid. 

a 6 6. A quella di Vienna.». 

291. 

Cafati [ P. Paolo ] Gefuita con* 
tribuifee alla converfion di 
Cr iit ina Regina di Svezia. 21. 

Cafati ( Signori ) di Piacenza , ac- 
qui (Uno il Feudo, e Contado 
di Andono nel Piemonte. 42. 
Dichiaratine Murchefi . 43. 
Perduto quel Feudo, ne riten- 
gono il titolo. Ivi, e fegu. 



Cafati [ Marchefe Orazio ] ne 

ci lo. 43. 
Cafati{ Marchefe Bartolommeo) 

decaduto dalla grazia Ducale. 

227., e fegu. 
Cafati Roglieri ( Signor Marchefe 

Francefco ) egregio Cavalicr 

vivente. 44. 
Caflaldi ( Padre Giulio Alberto ) 

morto io concetto di Santo. 

*59- 

Caftelli [ Giufeppe ] Scrittor de* 
Viaggi del Principe Aleffan. 
dro Farncfc. 45. 

Cerati [ Signor Don Carlofran- 
cefeo J Propoflo , e Scrittor 
della Storia della Chiefa di 
S. Paolo. 130. 

Cbiojìri della Cattedrale , e di 
S. Antonino privati d' Immu- 
nità . 3 1 1. 1 e fegu. 

Collegio de* Signori Mercanti e- 
retto. 100. 

Comneno (Giovanni Andrea An- 
gelo Flavio ) rinuncia al Du- 
ca Francefco il Gran Maeftra- 
to dell' Ordine Cottami mano . 
189. , e fegu. Creato Cartel- 
lano di Piacenza. 191. Sua.» 
morte. Ivi. 

Corte formata alla nuova Regi- 
na di Spagna. 283. , e fegu. 



Dame 



D 

Dame Piacentine pie , e genero- 

fc. 180. 
Daun ( Conte ) fpedifee truppe 

Imperiali a Piacenza. 390. 

E 

Eccìefiaftkì Piacentini aggravati. 
46. 142. 

Epidemìe nel Piacentino. 274., e 
fegu. 381., e fegu. 

Efte ( Principe Borfo d' ) muore 
a Caftel S. Giovanni, 23. 

Ejìe ( Francefco I. d* ) Duca di 
Modena fa guerra allo Stato 
di Milano, io., e fegu. Patta 
coli' efercito Aio pel Piacen- 
tino. 11. ,c fegu. Al loggia_t 
in Piacenza. 22., e fegu. Sua. 
morte . 18. 

Efte ( Principerà Ifabella d') fé- 
conda Moglie del Duca Ra- 
nuccio. 56., e fegu. Suo pri- 
mo parto. 61. Secondo. 62. 
Terzo. 64. Sua morte. 65., 
e fegu. 

Efte ( Principerà Maria d' ) ter- 
za Moglie del Duca Ranuc- 
cio. 75 , c fegu. Sua venuta 
a Piacenza . 76. Suo primo 
parto. Ivi. Secondo. 84. Ter- 
zo. 87. Quarto. 103. Quinto. 
109. Sua morte. 126. 
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Efte ( Rinaldo d' ) Duca di Mo. 
dena è in guerra col Duca j 
Francefco Farncfc. 266. , o 
fegu. Si rimette al giudicio 
dell' Impera dorè. 268. 

Efte ( Sereni filma Principe Ha En- 
richetta d' ) Spofa del Duca 
Antonio. 375., e fegu. Suo in- 
greflb in Piacenza. 383. Reda 
Vedova. 385. Creduta gravi- 
da. Ivi, e fegu. Governa gli 
Stati affittita da una Reggen- 
za. 386. Confermata nell'opi- 
nione d' e (Ter gravida. 39$. 
Dì (ingannata . 398., e fegu. 

F 

Farfalle cadute nel Piacentino. 
97- 

Farne/e ( Principe Orazio ) Ge- 
nerale de' Veneziani. 3., c_» 
fegu. Si trova alla Battaglia 
de' Dardanelli. 17. , e fegu. 
Sua morte. i8. } e fegu. 

Farne/e ( Principe Pietro ). Sua 
morte. 99. 

Farne ft ( Principe Aleffandro ) 
Generale de' Veneziani . 23., 
e fegu. Suoi Viaggi . 44. , t_* 
fegu. Sua eccedi va grandezza. 
99., e fegu. Serve il Re Cat- 
tolico. 120. , e fegu. Nuova- 
mente i Veneziani. 121. Poi 
ancora la Spagna .131. Sua_» 

morte. 
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morte. 144. 

Frfr/rf/r (Principe Odoardo). Sua 
nafcita. 64. Sue Nozze. 146., 
e fcgu. Sua morte. 160. 

Fame [e ( Principefla Maria Mad- 
dalena ). Sua morte. 1 60, 

Farnefr( Principe Aleflandrolgna- 
zio ) . Sua nafcita , e morte . 
152. 160. 

Farne/c ( Duca Ranuccio II. ) 
/occorre eoo truppe i Venezia- 
ni, j. Iftitujfce nuove Milizie 
in Piacenza . ÉL Salva un Cor- 
po di Spagnuoli. ia Provve- 
de alta Scurezza di Piacenza. 
1 1. Dà nuovi socco r fi a' Ve- 
neziani. 14., e fcgu. Suoi ma- 
neggi per gli affari di Cadrò. 
24. , e fegu. Considerato nella 
Pace de» Pirenei . £1^ e fcgu. 
Rifiuta in moglie una nipote 
del Cardinal Mazzarini. 
e fegu. Suoi sponfali colla.» 
Principefla di aavoja . |j» 9 e 
fegu. Sua gita a Torino. 38., 
e fegu. Suo Matrimonio, c_* 
ritorno a Piacenza, li. » o 
fegu. Si porta a Loreto. 45. 
Sua Lettera circa Caftro. 51. 
Sue feconde Nozze . $6. , e 
fegu. Abilitato! ricuperar Ca- 
ftro. i2u c fegu. Raccoglie-» 
danaro per ciò. bo. , e fegu. 
6z., e fegu. Sue terze Noz- 
ze . 75^ e fcgu. Perde la fpe- 



ranza di ricuperar Caftro . 77., 
e fegu. Accoglie in Piacenza 
la Corte di Modena. Ita , e 
fegu. Sopprime alquante Ga- 
belle. 84_. Fonda il Moni fie- 
ro delle Benedettine Ofler van- 
ti. ior.,e fegu. Acqui fta Bar- 
di , e Compiano. 1 10. , c fegu. 
in., e fegu. Ne ortien l' In- 
veditura Imperiale, izj. Rin- 
nova le Fiere di Piacenza^» . 
117. , e fegu. Soccorre con-» 
nuove genti i Veneziani 139. 
Suo comprometto nel Senato 
Veneto. 141. 143. Dà moglie 
al Primogenito fuo. 146. Sua 
magnificenza nel ricevimento 
della Nuora. 148. , e fegu. 
Aggravato dagl' Imperiali . 
1 $4- , r ss- , 16 jl Sua morte. 
164. Suo carattere. i6s- , c«» 
fegu. Funerali a lui celebra- 
ti. 166., e fegu. 
Farne fe ( Principefla Ifa bella ) . 
Sua nafcita , e morte . 76. 313., 
e fegu. 

Farne/e ( Principefla Elifa betta ) . 
Sua nafcita. 139. Attaccata 
dal Vajuolo. 158. Sue rare-» 
doti. 180. t e fcgu. Suo Ma- 
trimonio col Re Cattolico . 
a5 1. , e fegu. Parte di Parma . 
a86. Licenzia Madama Or fi- 
ni. 187. S* impegna contro il 
Cardinal* Alberaci. 3*9-» c_» 

fegu. 



Tega. Coopera alia caduca di 
lui. c fegu. 

Farne/e ( Duca Francefco L ). 
Sua nafcica. toj. Succede al 
Padre nel governo. 167. , e» 
fcgu. Rtconofce la Sovranità 
della Sede Apoftolica . l£JL 
Gonfaloniere di S. Chiefa^». 
169. Suo Matrimonio colla_j 
Principerà Tua Cognata. 17?. 
Paga una grofla contribuzione 
agi' Imperiali. 178. Suoi inu- 
tili ricorfi a Vienna . 179- Ri- 
forma la propria Corte. 181. 
Ripara a* pericoli del Po . 1 84. , 
e fegu. 186. Ottien la rinun- 
cia del Gran Macerato dell' 
Ordine Coftantiniano. 189., 
c fegu. E I* Approvazion Im- 
periale, e Pontificia. 150. 191., 
e fegu.. Sua gita a' Bagni di 
S. Maurizio. 196. A Mode- 
na. Ivi. Provvede a' pericoli 
di guerra, 200. Ricufa d'ac- 
cettar guernigioni ftranierc_, 
nelle fue Piazze, zoi. ,e fegu. 
Ne dà la Cuftodia a' Papali- 
ni. 203., e fcgu. Sue doglian- 
ze contro i Tcdefchi . 205. , c 
fegu. Confuma affai danaro 
nel fortificar Piacenza. 106., 
e fegu. Inchina il Re Catto- 
lico in Cremona . ItA^ e fegu. 
1 1 6. Promove la demolizion 
di Brefcello. 111. t c fegu. Fa 



. .. 
imprigionare il Cavalier Lao- 

di . 131., e fegu. Il mette nel- 
le mani del Papa. 234. Sua 
convenzione cogl* Imperiali. 

240. Di (approvata dal Papa. 

241. Licenzia i Papalini. 152. 
Inchina 1* Imperadrice in Bre- 
scia . 25?. £ 1* Imperadore in 
Secugnago. zi 2^ e fegu. Sua 
rottura col Duca di Modena* 
266., e fegu. Accomodata.». 
168. Marita la Nipote fua col 
Re di Spagna. 281.» e fegu. 
Sua magnificenza per tai Noz- 
ze. 284. Spcdifcc foccorfi di 
truppe a* Veneziani 193» Sua 
magnifica accoglienza \1 Re d* 
Inghilterra. 296., e fegu. For- 
ma, ed invia in Dalmazia.» 
il Reggimento Coita miniano. 
3 io. t c fegu. Sua lite col Prin- 
cipe fuo fratello. 314., e fegu. 
PrefTato , perchè s' impegni con- 
trail Cardinal' Albcroni. 324., 
e fegu. Sue Lettere in tal pro- 
polito. 3 28. Sua Accoglienza 
alla Spofa PriocipefTa di Mo- 
dena . 336., e fegu. E al Car- 
dinal Goizadini. 337., e fegu. 
Fabbrica il Ponte su laNure. 
J5j. Muore in Piacenza. 267., 
e fegu. Suo Carattere. 369., 
e fegu. 

Farnefc ( Duca Antonio L ) . Sua 
nafcica. 109. Suoi viaggi. 197 » 
g g c fegu. 
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e fegu. Sua lice col Duca Aio 
fratello. 314. Gli facccdc nel 
dominio, 373- Suo Matrimo- 
nio. 37S » c fegu. Sue difeor- 
die colla Cognata. 377. » c_> 
fegu. Concede a 1 Sudditi 1' ufo 
delle mafeherc. 380. Sua mor- 
te. 385 » e fegu. 
Parolài ( Don Francefco ) Co- 
gnato di una sorella del Car- 
dinale Alberoni , imprigiona- 

to. Hài 

Fiera ( Cafe della Fiera ) di Pia- 
cenza erette dal Duca Ranuc- 
cio. 1_2JL 

Fiere de* Cambj, e delle Mer- 
canzie rinnovate. 127., e fegu. 

Fogliati ( Marchefe Francefco 
Sforza ) Capitan di Coraz- 
ze. R. 

Fondazione della Cafa delle Put- 
te Prefervate. 69. , e fegu. 
Del Convento delle Carmeli- 
tane Scalze. e fegu. Del 
Moniftero delle Benedettine^» 
Oflèrvanti. ioi.,e fegu. Dell' 
Archivio Pubblico. 103., c_» 
fegu. Della Confraternita de- 
gli Agonizzanti . 104., e fegu. 
Dell' Oratorio della Morte. 
138. Del Moniftero delle Be- 
nedettine di Calici S. Giovan- 
ni. 1 Del nuovo Conven- 
to delle Carmelitane Scalze. 



150. , e fegu. Dell' Oratorio 
e della Confraternita de* Ma- 
doli. 171., e fegu. Del Con- 
vento degli Agottiniani Scal- 
zi. 174- » e fegu. Della nuo- 
va Chiefa di S. Maria de* Pa- 
gani . 179. Del nuovo Palagio 
de ' Ma re he fi di Vigoleno. £f j. 
Della nuova Chiefa di S.Laz- 
zero. 338. Del Moniftero del 
Nome di Maria. 360., e fegu. 
Della nuova Chiefa di S. Rai- 
mondo. 38r. 

Puttanata ( Luogo , e Feudo 
della ) eretto in Marchefato 
in favore della Nobil Fami- 
glia de' Manfi di Lucca. 71.- 

Frait^efi alloggiati in Piacenza . 
33. Ripartano i Monti . $9. 

Freddo flraordinario in Lombar- 
dia. 1SS» ^ 

G 

Gabelle i m porte , o accrefeiute. 
14. $± 

Galles ( Principe di ) viene a Pia- 
cenza. 376., e fegu. 

Gambaro { Feudo di; dato a' Con- 
ti di Rivalta . 136. , e fegu. 

Garimberti ( Mon/ìgnor Gaetano) 
con fa era il nuovo Tempio dell' 
Immacolata Concezione. 1 13. 

Ga%pU ( Conte Gianna ngelo ) 
Rendente alla Corte di Lon- 
dra. 
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dra . 29$. Suo congregò col 
Milord Pctcrboroug. 316. Co- 
mandante dell' Armi io Pia- 
cenza. 404. 

Gefuati ( Ordine de) foppreflò. 
78., e fegu. 

Cigli ( Suor Maria Eli fa betta ) 
Capuccina io Piacenza. 184., 
e fegu. 

Girolamo ( Chiefa delle Monache 
di S. ) rifabbricata. 50. 

Gonzaga ( Ferdinando Carlo) Du- 
ca di Mantova alloggia in Pia* 
cenza. 131. 

Gozzadmi ( Cardinal ) Commen- 
datario dello Spedale di S. 
Lazzero. a$$.,C fegu. Lega- 
to a Latere per le nozze della 
Regina di Spagna. 182. Suo 
Indulto a* Parrochi di Piaccn- 
za. 285. Rifabbrica la Chiefa 
di S. Lazzero. 337. 338. 

GugUelaiini ( Domenico ) beneme- 
rito di Piacenza pe' ripari al 
Po. 184., e fegu. 

I 

Incendio notabile accaduto in Pia- 
cenza. 180. 

Innocenzo XI. ( Papa ) foggiornò 
un tempo in Piacenza. 99. 

Inondazioni, e pioggie ftraordina- 
rie. 84. i6r. 23L 335. 

#rì&* antiche di Piacenza per- 

G 



date fi. 123., e fegu. 
L 

Lampugnanì ( Marchefe Camillo ) 
Inviato Ducale a Modena. 9. 

Landi ( Conte Teodoro ) impri- 
gionato, no., e fegu. 

Landi ( Conti Corrado, e Ippoli- 
to ) cedon le pretenfioni loro 
fopra Bardi , e Compiano . 
136. , e fegu. Ne hanno in.» 
ricompenfa il Feudo di Gam- 
baro. 137. 

Land* ( Cavalicr Fra Felice ) ar- 
reftato. 232. Affittito dalla-. 
Corte di Vienna . 23 3. , e fegu. 
Condotto a Roma. 234. Af- 
foluto. 23$. Creato Gran» 
Priore di Barletta. Ivi. 

Landi ( Cavalier Fra Franccfco ) 
muore in Vienna. 29 5., e fegu. 

Landi ( Conte Odoardo ) Prefi- 
dente del Ducal Configlio . 

Landi ( Monfignor Francefco)Ca- 
merier Pontificio, poi Cardi- 
nale. 383. 

Lifignano eretto in Feudo ,e Con- 
tea in favor della Cafa Leo- 
ni. 109., e fegu. 

Lodigiani rifuggono a Piacenza. 
11. 27. 

Longbi ( Padre D. Lorenzo) muo- 
re in Piacenza. 83. 
g 2 Luca 
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Luca ( Cardinal de ) feri ve in fa- 
vor delle Carmelitane Scalze 
di Piacenza. 91. 

M 

Marini ( Padre Ccfare ) Gefui. 

ta, valente Matematico. 187. 
Macularti ( Cardinal Vincenzo. ) 

Sua morte. 74. 
Maffei ( Marchefe Scipion ) fcri- 

ve contra 1* Ordine Collanti- 

niano. 194. 
Maggi ( Gianfrancefco ) . Sua_i 

lunga vita. iL ■ 
Malpeli ( Francefco ) Governator 

di Piacenza. 140- 241. 
Malvicini Fontana ( Mar chef! no 

Urbano ) . Sua fgraziata mor- 
te. 8JL 

Malvicini Fontana ( Monfignor 
Dondazio Aleuto ). Sue Ca- 
riche, getta, e santa morte, 
loj^ e fegu. 

Manca/foli creati Conti di Prato 
Otefula , e Montepolo . 157 » 
e fegu. 

Manfredi ( Conte Ercole ). Sua 
morte. 11.. e fegu. 

Manf$ ( Famiglia de' Nobili ; di 
Lucca (labilità in Piacenza. 
70., e fegu. Acqui fta il Feu- 
do della Fonranazza , con ti- 
tol di Marchesato. 72. 

Manfi ( Signora Marchefe Donna 



Marianna ) Cognata di Papa 
Benedetto XIV. 73., e fegu. 

Mara^xani Vijconti ( Monfignor 
Claudio ) Colt iene a (lai Cari- 
che ili ufi ri con lode. 30. , e 
fegu. Vefcovo di Sinigaglia. 
31. Morte , e getta di lui . 
118. , e feau. 

Marasmi Vijconti ( Signor Con- 
te Antonio Camillo ) egregio 
Cavalier vivente. 119. 

Mar ariani Vijconti ( Conte Giu- 
feppe ) . Sua prodezza . 188. 

Mara^ani Visconti ( Conte Gian*, 
francefco ) Ducal' Inviato a_» 
Torino. 116. A Vienna. 
A Modena, ili* Deputato del 
Pubblico Piacentino. 140. 

Mara^ani Vijconti ( Monfignor 
Camillo ) creato Vefcovo di 
Parma ziiiL Sue gefta. 169. , 
e fegu. Breve Pontifìcio a lui 
diretto. 394. Suni maneggi io 
favor della Sede Apoftolica. 
40J. 

Marquktt{ Conte Aleflandro ) Go- 
vernator di Parma . 256. , e-» 
fegu. Inviato Ducale a Vien- 
na. 191. 

Marocca ( Con retta Vittoria ) An- 
guiflola Scotti. SuoTettamcn- 
ro . ^o. , e fegu. 

Marufi ( Padre Sulpizio ) Gefui* 
ta Piacentino. 127. 

Medici ( Duchefla Margherita.» 

de*) 
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de' ) introduce un lode voi co» 
fiume in Piacenza. 14. Fab- 
brica il Palagio prefio S. Lo- 
renzo. 28. Sua morte. 108. , 
e fegu. 

Mifcb) ( Marchcfe Benedetto ). 
Studj, gefta, cariche, e mor- 
te di lui. 341., e fegu. 

Miferkordia ( Cafa della ) di Cor- 
cemaggiore eretta in Commen- 
da dell'Ordine Collantiniano. 
192. 

Mot aridi ( Conte Bernardo ) Sua 
morte. 19. (Conte Giancarlo) 
Ducale Inviato a Mantova, e 
Guaftalla. 87. ( Conte Moran- 
do ) fabbrica a fue fpefe un 
Ponte su la Trebbia. 129., e 
fegu. 

More fc hi ( Conte Girolamo) Pre- 
fidente del Ducal Configlio . 
Sua morte. 20. 

Morti repentine, erano famiglia- 
ri anche in addietro . 83. , e 



NicelH ( Conte Ferdinando^ pri- 
gione nella Rocchetta di Par- 
ma per 36. Anni. 152., C 
fegu. 

Niccoli ( Avvocato Francefco ) 
feri ve in favor de' diritti del 
Papa fopra Piacenza, e Par- 
ma. 247. 
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Ncohurgo ( Principe Carlo Pala- 
tino di ) . Sua venuta a Pia- 
cenza. 263. 

Neoèurgo ( Principefla Doro tea 
Sofia di ) Spola del Principe 
Odoardo Farnefe. 146. , c_> 
fegu. Suo ingreflb primo irò 
Piacenza. 149. Dà in luce un 
Mafchio. 152. Suo fecondo 
parto. 159. Ri m afta Vedova. 
160. Pafla alle feconde nozze 
col Duca Francefco fuo Co- 
gnato. 173. , e fegu. Dichia- 
rata Tutrice dell' Infante Don 
Carlo di Spagna fuo Nipote. 
398. Prende poflefTo degli Sta- 
ti Farnefiani a nome di lui. 
401. Regali per ella fatti agii 
Ufiziali Ccfarci. 403. 

O 

Omicidj frequenti altre volte in 
Piacenza. 67., e fegu. 

Orobuoni ( Don Onofrio ) Fonda- 
tor della Cafa delle Putte-» 
Prefervate. 69., e fegu. 

Ottoboni ( Cardinal Pietro ). Sua 
venuta a Piacenza. 366. 

P 

Pace de* Pirenei provvede alle 
ragioni Farnefiane fopra Ca« 
Aro. 32., e fegu. 

Pagani 
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Pagani [ Chic fa di S. Maria de' J 

n fabbricata. 179- 
Paggeria ( Palazzo della ) cretto 

dal Duca Ranuccio. 97. 
Pallavicini ( Marchefe Alfònfo ) 

Ambafciador al Papa . A4. 41. 

All' imperadricc. 6JL 
Paolino ( Corpo di S. ) Martire 

trasferito a Piacenza . 7JL 
/Wo ( Chiefa di S. ) caduta a 

terra, in. Rifabbricata in_> 

miglior forma. 130. 
Parrocbì Piacentini ottengon la 

facoltà di portar la Mozzetta . 

Poveri ( Marchefe Alfonfo ) da 
Fontana Capitan di Corazze. 8* 

Pavefi ( Giamba tifta ) . Sua Ara- 
ri a morte. 278. 

Favonio ( Gianfrancefco ) Cover* 
nator di Piacenza imprigiona- 
to, io. 

Perleti ( Dottor Fabio ) coopera 
all' acqui fto di Bardi , e Com- 
piano. 121. ,e iegu. Maneggia 
il Matrimonio del Principe* 
Odoardo. 146. Onorato del 
ti col di Conte. Ivi. Infeuda* 
to delle Ville, e del Diftretto 
di Calcndafco ec. 147- 

Peterboroug (Milord Conte- Carlo 
di ) fi maneggia contro il Car- 
dinal* Alberoni. 31$., e fegu. 
Suo abboccamento col Duca 
Francefco. 3*7. 



Ptjlt in Italia. i$. a$. 

Piacentini giurano fedeltà al Du- 
ca Francefco. 1 6 7. , e fegu. Al 
Duca Antonio. 375. , e fegu. 
All' Infante di Spagna. 401., 
e fegu. 

Piacenza prefidiata da truppe Pa- 
paline. 203. , e fegu. Fortifi- 
cata dal Duca Francefco. 2 06. , 
e fegu. Presidiata da truppe 
Imperiali . 390.. e fegu. Dalle 
soldatefwhc del paefe. 403. , e 
fegu. 

Pìn amon ti ( Padre Giampietro ) 
Gefuica . Sua Miflìone nel Pia- 
centino. 78. 

Plotoni ( Giulio ) Ducal Procu- 
ratore in Roma . 62.. e fegu. 
Suoi inutili maneggi. 77. 

Polonia ( Principe Reale di ) vie- 
ne a Piacenza. 271., e fegu. 

Portapunta ( Monfignor Stefano^ 
Provicario Vefcovile. £2. Vi- 
cario Capitolare. 117. 

Portogallo ( Infante di ) . Sua ve- 
nuca a Piacenza . 378. 

J? } ruffiani quartierati nel Piacen- 
tino. 139. 149. 265. 

Putte Prefervate( Cafa delle ) eret- 
ta io Piacenza. 69., e fegu. 

• 

R 

Reggenza ordinata nel Teftamen- 
io del Duca Antonio. ?86. 

R<&gì- 
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Reggimento Coflantinìam formato , 
c fpedito io Dalmazia, jio. , 
e fegu. Suo ricoroo a Piacen- 
za. Soppreflò. Ivi. 

Ritirate ( Suore ) di Piacenza-* 
trasferite a Parma, i j i. 

Ripari fabbricati per tenere irò 
briglia il Po . 184-, c fegu. 

Rocca ( Conte Ignazio ) Feuda- 
tario di Corniano Porro. 1 
e fegu. Confidente, e Miniftro 
primario de* Duchi Francef. 
co, e Antonio. 135., e fegu. 
Accomoda una lite fra effi. 
315. E fra il Duca Antonio, 
e la Duchefla Dorotea. 377«i 
e fegu. 

Rocchetta ( Nobili della ) creati 
Conti. ili. 

Roncovicri ( AlefTandro) Inviato 
Ducale in Francia, do_ Com- 
pagno de* Viaggi del Principe 
Antonio. 197- Vefcovodi Bor- 
go S. Donnino. 108. Ducale 
Inviato al Duca di Vandomo . 
Ivi, e fegu. 

Roja ( Marchefe Andrea della ) 
muore io Piacenza . 194. , e 
fegu. 

Rofjano ( Principerà di ). Suo do- 
no a noftra Donna di Campa- 
gna. 4_£: 

Rojjì [ Don Pio ; Monaco Giro- 
la mino di rara Dottrina , e 
bontà. 68. 
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Rojjì { Conte Bartolommeo) Dn- 
cal Refidente io Milano. 

S 

Sacca ( Moni fi ero della ) fonda- 
to . 360., e fegu. 

Sale fané ( Monache ) . Vedi Vi- 
fu anione, 

Sanjeverinì d' Aragona (Conte Ot- 
tavio) Inviato Ducale a Frane- 
fort . 262, , e fegu. Al Con- 
greiTo d'Utrecht. 171. Al Con- 
greflò di Cambrai. 347. 

Saverio ( S. Franccfco ) eletto in 
Comprotettore di Piacenza . 
8 6., e fegu. 12JL 

Savoja ( Principefla Margherita 
Violante di ) Moglie de! Du- 
ca Ranuccio. e fegu. ij. 
Suo ingreflo in Piacenza . 3 9. , 
e fegu. Sua gita a Loreto 4^ 
Suo primo parto. ±6. Secondo. 
S4» Sua morte. 15. , e fegu. 

Scappi ( Monfignor' AlciTandroJ. 
Sua morte. 3^ e fegu. 

Scotti (Conti Ferdinando , e Pao- 
lo ) Condottieri di Truppe al 
soldo de' Veneziani. ia (Mar- 
chefe Luigi ) General dell' Ar- 
tiglieria Ducale, il 

Scotti ( Monfignor Francefco Ma- 
ria ) Canonico di S. Pietro , e 
Carne ne r Pontificio. $. 47- 

Scotti ( Monfignor Ranuccio )Vef- 

covo 
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covo di Borgo di S. Donnino. 
Sua morte. 47. 

Scotti ( Marchefe Odoardo ) ac. 
compagna da Ncoburgo a Par» 
ma la PrincipcflaDorocca. 148. 

Scotti C Conte GafpareJ Inviato 
Ducale al Re di Francia, óx. 
Al Papa. Lift. 171. 

Scotti (Marchefe Filippo Maria) 
Ducale Inviato a Vienna . 1 78. 

Scotti ( Conte Antonio Maria ) 
Sopra ntendente alla fabbrica 
de* Ripari del Po. 1^8. 

Scotti (Conte Ranuccio) Invia- 
to Ducale a Milano. 18 3. A 
Parigi. 116 , e fegu. Al Du- 
ca di Vandomo. 1 ? s. , e fegu. 
A Torino, 131. Al Cattolico 
Re Carlo III. ifii. 164. AI 
Duca di Savoja. *7S» e fegu. 
All' Imperadricc Elifabctta_». 
177. Alla Pnncipeifa di Mo- 
dena. 336. 

fro/fi ( Marchefe Annibale) ado- 
perato in varie occasioni dal 
Pubblico, e dal Sovrano. 140. 
272. x%\. 2M. Ducal Refi- 
dente alla Corte di Madrid. 
3 15. Coopera al difeaccia men- 
to del Cardinale Al beronì. 3 19^ 
e fegu. Accompagna l'Infante 
di Spagna a Parigi . 34S- Ca- 
riche, e gradi d* onore per lui 
foftenuti. Ivi. 

S> otti ( Conce Picrfrancefco.) Du« 



cale Inviato al Governacor di 
Milano. 365. 
Segneri ( Padre Paolo ). Sua me- 
mora bil Mi ilio ne nel Piacenti- 
no. 7_8. Coopera ad un' acco- 
modamento fra il Duca Ra- 
nuccio, e il Gran Duca. 143. , 
c fegu. 

Selvatico ( Signor Conte Giusep- 
pe ) Ducal Refidente a Vien- 
na. 40 1. Plenipotentiario del 
Re di Polonia alla Corte di 
Napoli . Ivi. 

Serafini ( Conte Francefco ) Ca- 
fi ella no di Piacenza, e Gene- 
ral Maftro di Campo. 2± Ac- 
cufato, e difefo. 14. , e fegu. 
33 » e fegu. Sua morte . 

Siccità" memorabili nel Piacenti- 
no. 50. 56. m. HI. . 

Simone , e Giuda ( Parrocchia de' 
Santi ) foppreiTa . 107. 

Siri ( Don Vittorio ) Agente del 
Duca Ranuccio alla Corte di 
Francia. jOj e fegu. 

Statuti della Congrcgazion de* 
Parrochi, rinnovati. 3 54.. 

Stuardo ( Jacopo III. ) Re d' 
Inghilterra, accolto fplendida- 
mente dal Duca Francefco. 
*96. , e fegu. 

T 

Tedefibi Marchcfa Caterina.» ) 

Laudi 
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Landi-J bcnemcrita*klle Car* 
melitane Scalze di Placenta, ..s 
91., c fegu, 

Tedefcbi efigono contribuzioni , q 
quartieri nel Piacentino. 1$$., 
e fegu. 157. 161. 164. Occu- 
pano Cortemaggiore ce. 205, 
Inondano nuovamente, ed ag- 
gravano il Piacentino. 219., 
e fegu. Prefidiano Piacenza , c 
Parma a nome dell'Infante di 
Spagna . $ 90., e fegu. Lor par- 
tenza da quelli Stati . 403. 

Tremuoto uditoti* io Piacenza .169. 

Trevam ( Monfignor Gaetano de* 
Conti ) Vicario Capitolare. 406. 

Trinità ( Confraternita della San* 
ti flì ma; di Pavia , accolta fplen- 
didamente in Piacenza . 79- 

Trioni da Lodi ( Carlo; Capita- 
no di fanti in Levante. 139. 
( Francefco. e Carlo ) creati 
Conti della Baftard ina ce. 1 9 $. , 
e fegu. 

V 

Verme ( Conte Luigi del) Araba* 
feiador Ducale a* Veneziani. 
2$. ( Conte Geromonte ) Ca- 
pitano della Ducal Guardia 
degli Arcieri. 283. ( Cardinal 
Taddeo Luigi ). Sue getta, e 
morte. 298.. e fegu. f Signor 
Cavalier Bali Federigo ) Co- 
lonello del Reggimento Co- 

Hhh 
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flati ti m a no. .310., e fegu. AI- 
; r tre Cariche per eflb foftenu- 

te*. 386. * . 

V'tjconti ( Reggimento del Gene- 
ral,) gravofoal Piacentino. 249., 
e fegu, 

Vifita^ione ( Moni fiero di Mona- 
che della ) incominciatoli , e 
non condotto a fine in Piacen- 
za. 55 » e fegu. 



Lamberti ( Paolo Camillo ) Aju- 
tante Maggiore delle Milizie 
Piacentine. 126. 
Tjondemorìa ( Monfignor Giù Tep- 
pe ) creato Vefcovo di Pia- 
cenza. 5., e fegu. Suo primo 
ingreffo a quella Sede. t |» f m 
fegu. Sue getta, 15. 18. 23. 
78. Sua morte. 112., e fegu. 
%,andemarìa ( Mar clic fé Gherar- 
do ) Inviato Ducale a Parigi. 
226. Refidentc preflo il Re 
Cattolico. 230. 261. Abbrac- 
cia la profeffion Ecclefiaftica. 
283., e fegu. Dal Vefcovado 
di Borgo trasferito a quello di 
Piacenza. 407., e fegu. Pof- 
felTo ptefone in nome di lui, 
408. 
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A tee ito io mfraferitto dì aver letto per orbine di Sua Eccellenza 
il Signor Prefidente Schiattirli il libro intitolato Memorie Sto- 
riche della Città eli Piacenza del Signor Propojìo Crifioforo Poggiali 
tic. e di non avervi ritrovata cofa alcuna cootra la Fede Cat- 
tolica, o contro i buoni coftumi, o contro i Principi. 

In Fede dato in Piacenza li io. Aprile 1765. 

Bartolommeo Proposto Cafali, Regio Delegato. 

Si permette la Stampa 
Per la Real Giunta di Giurifdizione 
Piacenza li trentuno Maggio 2765. 
Prefidente Schtattini. 

D* Ordine del ReverendifTìrao Padre Maeftro Francefco Vincenzo 
Ciacchi , Inquifitore del Sant* Officio di Piacenza , ho Ietto quefto 
duodecimo Tomo delle Memorie Storiche della Città di Piacenza , 
compilate dal Sig. Propoflo Crifioforo Poggiali, BUdiot ecario di S. A. R. t 
ed in eflb non ho ritrovato cofa, che ripugni a» Dogmi della no- 
ftra Santa Fede, ed a* buoni coftumi. In fede, quefto dì .14, 
Ottobre 1766. 

F. Filippo Maria Moris dell'Ordine de» Servi di Maria, Maeftrg 
in.Sagra Teologìa, Dottor Collegiate, Revifore de Libri. 

Die 14. Oclohris 1766. 

V'tdìt > & approlavit . 

F. Francifcui Vinccntius Ciacchi Inquifitor Generali* Piacenti» , 

Die 19. Oclohris 1766. ' 
Vidit, & approbavit . 
B. P. Anguiflola P. Vie Geo. 
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